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Ovendo  comparire  per  la  pri- 
ma volta  alla  pubblica  luce  , 
col  beneficio  delle  Stampe  la  Notizia  Cronolo- 
gica dell'  fngreffò  <>  e  Progreffi  di  Frati  Minori 
del  Patriarca  S.  Francesco  ne  ir  inclita  Città  di 
Milano ,  mi  fon  arrogato  l'onore  di  foggiar- 
la in  fronte  col  Nome  di  V.  S.  llluftriflima— 
per  renderla  più  gradita  alla  comune  divo- 
zione. Nome,  che^  col  corteggio  di  virtuo- 
fe,ed  invidiabili  prerogative ,  la  rende  non 
folo  amabile ,  ma  anche  ammirabile  da  Chi 
ha  la  fortuna  di  godere  da  vicino  i  benigni 
influflì  della  di  lei  Clemenza,  come  tra  tanti 
I  §  a  2  lo 


lo  può  atteftarc  la  Citta  di  Vigevano ,  a  cui 
prefliede  con  Podeftà  Giudiziaria  .  Per  Me- 
cenate d'un'  Opera,  in  cui  fi  tratta  de'  Segua- 
ci dei  Serafino  d'Aflifi,  prefciegliere  fi  dove- 
va un'altro  Francefco,  per  divozione  unito 
al  Padre  ,  e  per  Pietà,  e  Beneficenza  amante 
de'Figlj,  qual'  è  V.  S.  Illuftriflìma,  che,  con 
tutta  verità,  fi  trova  ai  potTeflb  di  sì  rare-* 
qualità.  S'accontenti  donque  la  di  lei  mo- 
deftia,che,  affidato  fuquefti  motivi,  e  mol- 
to più  nella  geiicrofità  del  di  Lei  fpirito ,  in- 
feparabile  da  quella  de'  di  lei  ben  degni  Pro- 
genitori, ardifca  presentarle  quetto  piccio- 
lo dono,  e  con  fupplicaria  di  gradimento  a 
quanto  le  confacro,  mi  darò  l'onore  di  qua- 
lificarmi maggiormente  nel  titolo  *  con  cui 
mi  dichiaro  d'eilère 

Di  V.  S.  illuftriflìma 

Milano  S.  Angiolo  li  9.  Gennajo  1733* 

Vmiim\  Div™,  edohblig.moSew. 

F.  Pier  Nicola  BuonavilkL-, 
di  Milano  Minor  Oflervan* 
Cedei  P.  St  Francefco . 
L'ÀU- 


U  A  11  T  O  R  E 
A  Chi  legge. 


L'Innato  amore  alla  Patria  ,  e  l'obbligata.* 
fervitù  alla  Religione  mi  fpinfero  alP  im- 
prefa  di  far  comparire  alla  luce  queftCL^ 
breve  Notizia  Cronologica  dell9  Ingrejjo  ,  e 
Progrejfo  dt9  Frati  Minori  del  P.  $.  Francesco 
nella  Città  di  Milano  ,  acciò  fcorgendofi  in  ejfa  la 
Pietà  pia  che  grande  di  quefla  divota  Patria  in 
dare  benigno  ricovero  a  tanti  Seguaci  del  Patriar- 
ca de9  Poveri ,  e  foflentarli  a  fpefe  della  pubblica  , 
e  comune  Carità,  poffifervire  d9  esemplare  di  meri- 
toria immit azione.  La  materia  di  queftoCompoflo 
fparfa  fi  legge  nelli  Annali  del  mio  Serafico  Ordi- 
ne ,  ufciti  dall9  eruditi jjìma  penna  del  P.Fr.  Luca 
Vadingo ,  nella  Cronica  de  Origine  Seraphicas 
Religionis,<£zttf  alla  luce  da  Monfignor  Francefco 
Gonzaga ,  già  Frate  Minore  ,  e  poi  Ve f covo  di 
Mantova  ;  ed  in  alcuni  autentici  Manoscritti ,  che 
fi  confervano  nelli  refpettivi  Archiv]y  de9  Conventi 
de*  Frati ,  e  Monifler)  di  Monache  dell9  Ordine  Mi~ 
noritico  della  Città  di  Milano.  Per  dare  a  quefla 
Materia  una  forma  proporzionata  ,  ficcome  non 
bò  perdonato  a  fatica  nel  raccoglierla  difperfa  ,  ed 
unirla  9  così  non  ho  trafeurato  la  fedeltà  dovuta 
nel  tradurla  con  flile  piano ,  e  chiaro  ,  addattato 
ali9 intendimento  d'ogni  fona  di  Perfine  •   Per  co~ 
a  I  modit\ 


modità  ài  Chi  legge  ho  divifo  quefì*  Operetta  in  tre 
Parti  9  nella  Prima  delle  quali  fi  tratta  dell'In-* 
greffode'  Frati  Minóri  del  P.  S.  Francesco  nellcu. 
Città  di  Milano  ;  della  Fondazione  de*  loro  Cow- 
venti  )pf  e fent emente  abbitati  dalli  Frati  Minori 
Convent  ovali  *  MinoriOffervanti* e  Minori  Rifor- 
mati ,  con  una  diflint  a  notizia  di  molti  de*  detti 
Frati  Milane fi  $  che  fiorirono  in  Santità  di  Vita  % 
Dottrina  f  Minifler] ,  e  Dignità  .  Nella  Seconda  fi 
farla  della  Fondazione  de*  Moniflerj  delle  Mino- 
rile dello  flejjb  Santo  Patriarca ,  che  fi  trovano  in 
Milano  ;edi  molte  Beate  ,  e  Venerabili  Monache  , 
che  decorarono  i  refpettivi  loro  Monifler]  ;  come-* 
pure  d'altre  Relìgio  fé  Francefcane  Milanefi9  che 
fiorirono  in  bontà  dì  Vita  in  alcuni  Monifier]  fuori 
della  Città  di  Milano  ;  e  d*  alcune  divote  Femine  , 
che^  ascritte  al  Terz*  Ordine  del  Santo  d*Aj]ìfi9  con 
le  loro  Virtù  ,  lafciarono  a  quefla  Patria  una  ben 
degna  memoria  <  Nella  Terza  finalmente  fi  fa  men- 
zione dell9  Origine  de9  Frati  Minori  Capuccini  del 
P.S.Francefco;  del  loro  Progrejjb  in  Milano  con 
la  fondazione  di  duoi  Conventi  *  e  con  la  Santità 
della  Vita  d'alcuni  Religiofi  dello  flejjb  Ordine  , 
nativi  della  medefima  Città ,  e  Diocefi  di  Milano . 

Per  la  dovuta  cautela  ,  e  ben  degna  Offervanza 
de*  Decreti  Apoflolici  ti  avverto  Corte  fé  Lettore  f 
che  all'  Operazioni  ,  Virtù ,  e  Miracoli  narrati  in 
quefì' Operetta  fi  deve  folamente  quella  fede9  che 
richiede  la  Storia  ,  e  la  Tradizione  ,  e  non  già 
quella  f  che  e  figge  l' approvazione  della  Chiefa  per  il 
pubblico  Culto  i  eccettuati  però  Quelli ,  alli  quali 

fi 


fi  deve  per  indulto  [pedale  della  Sede  Appo/lolita , 
ó  tolleranza  della  jieffa  Santa  Sede ,  ò  delti  Ordi- 
nar] .  Il  titolo  di  Beato,  di  Martire  ,  ò  altro  fimile9 
che  troverai  applicato  ad  alcuni  Soggetti  dell*  uno 
e  l9  altro  feffb  non  fi  deve  intendere  in  [en[o  rigor  o- 
[o  ,  e  proprio  fondato  nelV  approvazione  Canonica^ 
ed  Ecclefiafiica$  che  ferve  al  Culto  ,  ma  [olamente 
giuflalafr afe  comune  ,  con  cui  fi  fuole  accomodare 
all'i  Servi  di  Dio  ancor  viventi  per  ragione  deW  In- 
fiituto ,  aufierità  di  vita  9  ed  applicazione  alle  cofe 
Celefti ,  in  quella gui[a  ,  che  nelV  Apocaliffe  al  z%. 
fi  legge  :Qqì  San&useft  ,  fan&ificetur  adhuc.  Ti 
[ervi  Yavvifo  per  [can[are  ogni  pencolo  di  traf» 
grejfione ,  €  vivi  felice  • 


a  « 


f>RO« 


PROTESTA   DELL'AUTORE.1 

LA  Santa  Memoria  di  Nofiro  Signore  Urbano  Vili. 
alli  i  j.  di  Marzo  del  i<Jif.  nella  Sagra  Congrega- 
zione della  Santa  Romana ,  ed  Universale  Inquinatone 
formò  Decreto ,  quale  confermò  alli  f.  di  Luglio  dell'An- 
no i<J$4->  co'l  quale  oroibì  far  {lampare  Libri  ,  che  trat- 
tino d'Uomini  Celebrv  pattati  da  quella  Vita  con  opinione 
di  Santità  di  Vita ,  ò  lama  di  Martirio  \  ò  che  contenga- 
no Operazioni ,  Miracoli,  Rivelazioni,  ò  Benefizi  da^ 
Dio  ricevuti  perla  loro  interceflìone ,  fenza  ettere  rico* 
nofeiuti ,  c4  approvati  dalli  Ordinari ,  e  quelli ,  che  fenza 
tal*  approvazione  fono  già  ftampati ,  vuole  ,  che  in  nitttin 
modo  debbano  giudicar/i  approvati  .  Di  più  la  fletta-* 
Santità  di  Noftro  Signore  alli  j.  di  Giugno  dell'  Anno 
1 65 1.  fic  compiacciuta  di  fpiegare  tal  Decreto,  con  dire  : 
Che  aflblutamente  non  fi  ammettino  Elogj  di  SANTO  » 
ò  BEATO  ,  che  cadono  fopra  la  Perfona  ,  ma  bensì 
quelli  ,che  cadono  fopra  i  Cottumi  ,  e  l'opinione  ,  co/u» 
premettere  nel  principio  del  Libro  la  Protetta  ,  con  cui 
facci  palefe,  che  per  quelli  non  vi  fii  alcuna  autorità  della 
Santa  Chiefa  Romana ,  ma  che  tutta  la  fede  fii  pretto 
l'Autore . 

Infittendo  donque,  cornee  di  ragione  ,  fopra  l'ofler- 
vanza  de'  prefati  Appoftolici  Decreti,  protetto,  che-* 
quanto  riferifeo  in  quefta  breve  Operetta  non  fi  deve-» 
intendere  nel  fenfo  rigorofo  fondato  néll*  Autorità  Di- 
vina ,  ò  della  Santa  Sede  Appoftolica  ,  ma  fo!ament<L-# 
néll'  Autorità  Umana ,  eccettuati  però  quelli  Soggetti, 
che  già  dalla  fletta  Santa  Sede  fono  fcritti  nel  Cattalogo 
de'  Santi  ,  Beati ,  ò  Martiri  :  e  ciò  cosi  finccramente  pro- 
tetto ,  che  ben  di  cuore  fottometto  me  (tettò,  e  quefta  mia 
Opera  alla  correzione  della  Santa  Madre  Chiefa  ♦ 


De» 


Deputano  Cenforum 
Ordinis. 

REv.  Patri  Bonagratise  de  Mediolano  Ex-Mini- 
ftro  Provinciali,  ac  Le&ori  Jubilato ,  &  P.  F* 
Marco  Antonio  de  Mediolano  Concionatòri ,  ac 
S.  Theologiae  Le&ori  Generali  noftrae  Obfervantis 
Provincia*  Mediolani,  vigore  praefentium  commit- 
timus  revifionem  Operis  compofiti  a  Rev.  P  F*Pe- 
tro  Nicolao  Bonavilla  de  Mediolano  eaMem  Pro- 
vincile  Concionatore ,  ac  Lepore  Jubilaffi^  cujus  ti- 
tulus  eft  :  Notizia  Cronologica  dell9  Ingrejfo  %  e 
Frogreffo  de9  Frati  Minori  del  P.  S.  Francesco  &c.% 
ac  habita  ab  ipfis  approbatione ,  &  voto  in  fcriptis* 
quod  (it  dignum ,  ut  imprimatur,  opportunam  ad  id 
facultatem  concedere  valeamus . 
Datum  Romas  ex  Àracseli  die  4.  Augufti  175  1. 

Fu  Crefcentius  Krifper  CommiJJarius 
Generali^  » 


Locus  <$>  Sigilli  « 

Regtflrata  &cf 

Apprqe 


Approbatio  Cenforum  Ordinis. 

DE  mandato  Rev.  P.  noftri  Crefcentii  Krifper  Commi f- 
farii  Generalis,  accurate  perlegi  Librum,  cui  titulus  : 
Notizia  Cronologica  dell'  lngrejfo  ,  e  Progrejfo  de  Frati 
Jlitnori  del  P.  S.  France/co  nella  Città  dì  Milano  ,  rac- 
colta dal  P.  F.  Pier  Nicola  Buonavilia  di  Milano  Minor 
OJfervante  >  Giubilato  della  Provincia  di  Milano  :  cum- 
que  nihil  contra  Fidem,  rcdos  mores ,  &  Principes  redo- 
leat  :  verùm  Monimenta  Seraphica,  probatiffimis  Auóto- 
ribus  innixa,  ad  clariorcm  lucem  revocet  :  ideò  public^ 
pofle  fieri  ucilitatis  cenfeo  . 
In  Conventu  S.  Angeli  Mediolani  die  zo.Septcmb.  173 1. 

Fr.  Bonagratia  à  Mediolano  JhbiUtHS 
Ex  Provinciali* . 


J\  Ttentè  percurrens  Opus  inferi  ntiim  :  Notizia  Crono* 
Jt\  logica  dell1  Ingreffo,  e  Progrrffo  de  F>  ati  Minori  del 
P.  S  Fr  ance/co  nella  Citta  di  Milano  raccolta  dal  P.  F* 
Pier  Nicola  Buonavilia  dì  Milano  Minor  OJfervante , 
Giubilata  della  Provincia  di  Milano,  fic  jubente  Reve- 
renda. P.  nottroCrcfcentio  Knlper  Comminarlo  Gene- 
rali ,  vidi  in  noftri  Provincia?,  nec  non  totius  Religioni^ 
ciecus  cedere ,  acque  nihil  conerà  Fidern,  re&os  mores, 
vel  Principes  continere*  proinde  Typis  mandari  polle  fi 
videb'tur  &c. 

Dat.  Mediolani  die  21.  Septembris  17J1.  in  Conventi! 
S.  Angeli . 

Fr.  Marcus  Antonini  à   Medìolana 
Sacra  Theotogit  Letto*  Generali*  n 

facili* 


Facultas  Super ioris, 

CUm  Opus  compofitum  à  Rev.  P.  Petro  Nicolao 
de  Mediolano  Provincie  noftrae  Obfervantis 
Mediolanenfis  Lepore  Jubilato ,  cujus  titulus  eft  i 
Notizia  Cronologica  deli9  Ingrejjb,  e  Progrefjo&c. 
à  duobus  PP«  Theologis  $  quibus  id  commifimus  9 
revifum ,  &  approbatum  fuerit ,  vigore  prasfentium 
facultatem  eidemi  concedimus  *  quatenùs  fervatis  fer- 
vandis,  illud  Typis  mandare  pofTìt . 

Datam  Romas  ex:  Araceli  àie  i  $*  menfis  Decerti* 
bris  173  té 

Fr,  Crefcentius  Krifper  Commiffarius 
Gmeralis  # 


Loeus  *$>  Sigilli , 
Registrata  &c. 


Die 


Die  16.  Junii  17^1. 

DE  mandato  Reverendifs.  P.Inquifitoris  Genera- 
lis  Mediolani  &c.  Adm.  R.  D.  Melchior  Ro- 
gnoni Curatus  S.  Gothardi  Revifor  S.  Offitii  videat, 
&  referat  . 
Ex  Cancellarla  S.  Offitii  Mediolani  • 

Fr.   ^fofeph  Ludovicus  Vianova 
Notarius  S.  Offitii  Mediolani. 

DE  mandato  Reverendifs.  P.  Magiftri  Silvestri 
Martini  Inquifitoris  Generalis  Mediolani  atten- 
te ,  accuratèque  vidi  notitiam  hanc  Cronologicam 
Fratrum  Minoram  Serafici  S.  Francifci  Ordinis  cir- 
ca eorum  in  hanc  Mediolani  Civitatem  ingreflfam  , 
&  progrefTùm ,  necquiquam  in  eà  aut  contra  Fidem, 
aut  contra  bonos  mores  inveni ,  quo  minus  Typis 
poifit  demandari . 

Melchior  Rognonus  Parochus  S.Got bardi . 

Die  18.  Augufti   1  7  3  1. 

Attenta  fupradifìa  Atteftatione 

2  M  P  R  2  M  AT  V  R 

$.  N.  M.  Longhi  Sacra,  TbeologU  Magìfler  >  &  Vicarìus  Generali* 
S.  Offitii  Mediolani . 

francifcusCurionus  Archip.  S.  Eufebìipro  £minenti/stJ  &  Reve* 
rendifs.  D.  D.  Card.  Odefcaho  Archiep. 

QMarinns  prò  ExcelUntlfsim*  Sentite  • 
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PARTE    PRIMA 

DELLA  NOTIZIA  CRONOLOGICA: 

Dell1  ingrejfo  de  Frati  Minori  del  Padre  S.  Fr Ance/co 
nella  Città  di  Milano . 

CAPITOLO    PRIMO. 

INftituito  dal  Santo  Patriarca  Francefco  il  Sagro  fuo  Or- 
dine ,  che  ,  per  Umiltà ,  volle  forte  chiamato  de'  Mi- 
nori ,  approvato  Vìva  vocis  or  acuto  dal  Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  III. ,  e  poi  confermato  con  Bolla  (pedale 
da  Onorio  III.  di  lui  Succcfforc  mandò  i  fuoi  Frati ,  quali 
novelli  Operar;  della  Vigna  del  Signore,  in  diverfe  Parti 
del  Mondo,  asciò , con  Appoitolico  zelo,  promoveffero  le 
Virtù  ,  e  metteflcro  in  fuga  i  Vizj . 

La  Lombardia  non  refìò  priva  della  prefenza  di  quelli  Se- 
rafici Religiofi  >  pofeiacchè  l'Anno  12,21.  gionfero  nelP  in- 
clita Città  di  Milano  ,  dove  con  Sante  Predicazioni ,  e  Re- 
ligiofitfìmi  efempj ,  fi  acquiftarona  tanto  concetto ,  ed  opi- 
nione di  zelantillìmi  Servi  di  Dio  ,  che  ,  l'Arcivefcovo  di 
quefV  infigne  Metropoli  Enrico  della  Nobilitfìma  Famiglia 
Settala  ,  concede  loro  provifionalmente  la  Chiefa  di  S.  Vit- 
tore, detto  al  Teatro ,  diadi  gli  trasferi  a  quella  di  S.  Maria 
Fulcoriaa ,  dove ,  per  molto  tempo  fi  è  veduta  la  Cella  ,  in 
cui  foggiornò  il  Serafico  Padre  S.  Francefco ,  in  occafionc 
della  fua  venuta  a  Milano ,  come  ne  fa  teftimonianza  l'antica 
tradizione .  La  detta  Cella  fu  diftrutta  in  queli'  Anno  173  r. 
per  dar  luogo  alla  Fabbrica  della  nuova  Chiefa  .  Non  con- 
tenta quella  Piiflima  Città  d'aver  dato  ricovero  a  Figlj  de! 

A  Santo 


% 
Santo  Fondatore  ncll'  accennata  Chicfa  ,  conofcendola  trop- 
po angufta  per  tal  Grege ,  che  fempre  più  fi  moltiplicava  , 
con  comune  ccnfenfo  di  qucfto  Pubblico ,  concefle  loro 
l'Orto  del  buon  Servo  di  Dio  Filippo  Oldani,  in  cui  fepelliti 
aveva  molti  Santi  Martiri,  acciò  fi  fabbricaffero  proporzio- 
nato Convento ,  come  fecero;  ma  perche  in  progreffodi 
tempo  anche  queft'  abitazione  divenne  incapace  a  dar  ri- 
cetto a  tutti  i  Frati ,  giudicarono  Quefti  fpediente  far  ricor- 
fo  alla  Santa  Sede  per  renderla  compitamente  capace  .  In 
vicinanza  del  prefato  Convento  fi  fcorgeva  l'infigne  Bafilica 
dedicata  alli Santi  Martiri  Naborre,e  Felice ,  e  riflettendo  i 
Frati ,  che  quefta  farebbe  ftata  molto  appropofito  per  rime- 
diare ali*  anguftia  di  quello  ,  applicarono  i  Monsignori  Si- 
gifmondo  Vefcovo  di  Novara,  e  Pietro  Vcfcovo  di  Tortona, 
acciò  s'interponeffero  pretto  la  Santa  Memoria  di  Aleffandro 
IV.  allora  regnante  nel  Vaticano  per  il  bramato  intento  . 
La  lupplica  ottenne  favorevole  il  referitto  l'Anno  iij6. ,  in 
vigore  di  cui,  demolita  la  prima  Chiefa,  reftò  unito  ii 
Convento  all'accennata  Bafilica,  ed  ampliata  l'abitazione 
de'  Frati ,  in  quella  guifa,  che  prefentemente  fi  feorge  •  L'an- 
tichità di  quefta  Bafilica  e  ftata  il  motivo  della  fua  rovina  , 
pofeiacchè  l'Anno  1688.  da  fé  (teda  fi  diroccò .  Da  quefte 
rovine ,  come  da  prodigiofa  tomba  ,  riforfe  il  magnifico  , 
e  divoto  Tempio  ,  che  oggidì  fi  vede. 

Dalla  pia  converfazione ,  e  Santità  di  vita  di  quei  novelli 
Campioni  del  Serafico  Inftituto  moflb  un  certo  Giovane  di 
Patria  Milanefc,  di  Stirpe  Nobile,  di  ricchezze  affai  pin- 
gue, e  di  dottrina  ornato ,  fece  iftanza  d'effer  ammeffo 
alla  Religione.  Non  così  tofto  ebbe  manifeftata  a' Frati  la 
fua  intenzione,  che fentìrifponderfi ,  effere  molto  ardua.* 
J'imprefa  ,  alla  quale  accinger  fi  voleva  ,  dovendo  quefta 
aver  principio  dall'  annegazione  di  fé  fteffo  ,  e  dalla  rinon- 
zia  di  tutti  i  beni  temporali .  Non  fi  fgomentò  il  Giovane  a 
tal  rifpofta ,  anzi  accalorato  fempre  più  dalla  Divina  Vo- 
cazione ,  (limando  per  leggieri  tutte  le  difficoltà  oppostegli, 
repplicò  molte  volte  Fidanza  d'effer'  ammetto  all'  Abbico  j 
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f.  finalmente  per  metter*  in  cfccuzionc  il  Configlio  Evange- 
lico da'  Frati  Suggeritoli  >  vende  tutte  le  fue  foftanze  y  e  la 
maggior  parte  del  prezzo  da  quelle  ricavato  diftribuì  a*  Po- 
veri ,  effendofene  riferbata  un'  altra  porzione  minore  per  il 
viaggio  d'Aflìfi,  che  doveva  intraprendere  per  prefentarfi 
al  Santo  Inftitutore  5  al  quale  era  riferbata  l'autorità  di  rice- 
vere all'  Ordine  quelli ,  che  defideravano  edere  Frati  Mino- 
ri .  Alleftito  tutto  il  bifognevole  ,  prego  alcuni  fuoi  amici , 
e  Parenti  ad  effergli  compagni  in  tal  viaggio  $  anzi ,  a  per- 
fuafionede'  Nobili  congionti  di  fangue  ,  anche  un  fuo  Fra- 
tello carnale  fi  rifolfe  d'accompagnarlo  ,  per  rendere  prof- 
pcramentc  compito  il  di  lui  defiderio .  Gionta  tutta  quefta 
Nobile  comitiva  alla  Città  d'Affìfi ,  li  portò  a  vifitare  il  San- 
to Patriarca  Francefco ,  che ,  vedendo  tanto  fatta,  e  pom- 
pofo  accompagnamento  di  Cavalieri ,  e  Servidori  3  diffe  : 
Chi  fonoquefti  Signori ,  e  che  vogliono  ?  A  tale  interroga- 
zione rifpofe  ,  con  volto  giulivo  ,  e  fereno ,  il  Fratello  ,  vo- 
lendo dimoftrarc  con  queir  illarità  d'animo  di  offerire  al 
Santo  Fondatore  una  preda  affai  grandiofa,  e  grata:  Padre 
diffe ,  prefentandogli  il  Fratello:  Quello  è  un  Giovane  Mi- 
lanefe ,  Nobiliflimo  di  Nafcita ,  dotto ,  e  ricco ,  che  defidera 
effere  voltro  Difcepolo.  Intefa  dal  Santo  Padre  la  petizio- 
ne ,  forridendo  d\(fc  alla  prefenza  di  tutti  :  Fratel  nuo,  non 
mi  pare  qucfto  Giovane  buono  per  la  nolira  Compagnia  , 
pofciacchc  il  venire  con  tanto  fatto  ,  fegno  di  gonfiezza^ 
d'animo ,  ad  una  povera  Religione ,  mi  fa  credere  non  aver 
egli  perfettamente  (prezzato  l'amore  del  fecolo  ,  flc  di  vo- 
lerlo totalmente  da  fé  licenziare  *,  pure  in  negozio  di  tanta 
importanza  mi  configgerò  coni  noitri  Fratelli .  Ciò  detto 
congregò  i  fuoi  Frati ,  e  propella  loro  in  prefenza  dello  ftef- 
fo  Giovane  la  di  lui  petizione,  interrogò  ciascheduno  di  loro, 
fé  doveva  effer'  ammeffoair  Ordine ,  e  tutti  ad  una  voce  rif- 
poferodi  nò,  perchè  conofeevano  non  aver  egli  ancora  per- 
fettamente sbandita  da  fé  la  Vanagloria ,  e  pompa  monda- 
na •  A  quefta  ripulfa  retto  quafi  iitupidito  il  Giovane ,  ed 
impallidito  in  faccia  proruppe  in  dirottiifimo  pianto  di 
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componzionc  .  In  vedere  tante  lagrime ,  fegno  evidente  dì 
vera  mutazione ,  ed  umiliazione  di  cuore  ,  motto  a  compar- 
itane il  benigno  Padre ,  di  nuovo  interrogò  i  Frati  con  dire  : 
Volete  Fratelli  miei  riceverlo  almeno  con  quefta  condizio- 
ne ,  che  voglia  umilmente  fervire  in  Cucina  ,  col  quale-* 
Ufficio  fcaccicrà  da  fc  la  vanità  del  fecolo  ?  Supporto  que- 
llo patto,  rifpofero,  poterfi  ricevere  air  Ordine  :  quindi  ri- 
volto il  Santo  Padre  al  Giovane  gli  ditte  :  Avete  fentito 
cofa  dicono  quefti  Frati?  Promettete  di  adempire  alla  pro- 
porta condizione  ?  Allora  proftratofi  il  Giovane  a  i  piedi  dei 
Serafico  Patriarca,  diflfe  efler  egli  difpofto ad  efeguire  tutto 
ciò,  che  gli  forte  comandato.  Fatta  quefta  prometta  fu  dai 
Santo  teneramente  abbracciato ,  e  licenziata  tutta  la  comi- 
tiva sì  alta ,  come  batta  ,  alla  quale  fece  confegnarc  tutto  il 
dannaro,  e  fuppelleetili  portate,  mandò  il  No  vizzo  alla-* 
Città ,  acciò  fervide  aili  Frati  nella  Cucina  dell'  Ofpizio  > 
che  avevano  nelF  Ofpedale  .  Andò  ,  e  con  grand*  umiltà 
efercitò  l'Ufficio  ingiontogli  a  Toglievo  de'  Fratelli ,  e  tra 
quei  abietti,  e  vilieferazj  d'umiltà  divenne  RcJigiofo  di  sì 
rara  perfezione ,  che  lo  (tetto  Santo  Padre  lo  dichiarò  Supe- 
riore del  prefato  Ofpizio ,  e  finalmente  rifplendècon  gran 
fantitàdi  vita. 

Tra  tanti  degni  (limi  Religiofi  ,  che  fiorirono  nel  già  de- 
ferito Convento,  ben  degni  di  memoria  fono  il  li.  F.  Pie- 
tro de  Arcagnani  Milanefe.  Era  quelli  Inquisitore  di  Lom- 
bardia, e  principalmente  in  tutto  lo  Stato  di  Milane  contro 
l'Eretica  pravità  >  e  perfeguitando,  con  intrepidezza  di  cuo- 
re a  gloria  della  Fede  Cattolica  ,  ed  efaltazione  della  Santa 
Chieia ,  la  perfidia  delli  Eretici ,  perchè  non  volle  cancel- 
lare dal  libro  del  Santo  Tribunale  il  nome  di  quelli ,  che  im- 
penitenti, e  pervicaci  perfiftevano  nelli  loro  errori ,  fu  dalli 
iteffi  Eretici  crudelmente  trucidato  alli  2o.di  Gennajo  Fanno 
1540.  col  Compagno  chiamato  F.  Catalano  ,  nel  Luogo 
allora  detto  Vmbraida  Guercii^  con  la  Palma  del  Martirio 
fé  ne  volò  alli  eterni  contenti  >  il  di  lui  Corpo  fu  fcpellito  in 
Valenza  ,  Fortezza  aliai  confiderabile  di  Lombardia,  vicina 
alreal  Fiume  Pò,  11 
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Il  Beato  F.  Antonio  de  Ro£atiMilanefe3che  infiammato 
«TAppoftolico  zelo  per  la  conversione  delli  Infedeli ,  por- 
toci ,  col permetto de'  Superiori ,  nell'Oriente  per  dilatare 
Ja  Fede  di  Crifto ,  dove  ,  pofto  dalli  Saraci  ni  fra  due  tavole  , 
fu  fegato  per  mezzo  ,  e  con  sì  gloriofa  morte ,  e  paffione  ter- 
minò il  corfo  de*  fuoi  giorni  al Ji  24.  di  Fcbbrajo  del  1569* 
per  vivere  eternamente  nella  Patria  Beata . 

Il  B.  F.  Lione  Valvafori  (  cognome  della  propria  Fami- 
glia )  Nobile  Milanefe  Arcivefcovo  di  Milano,  da  alcuni  det- 
to Perego  ,  denominandolo  dal  luogo  di  tal  nome,  fitovato 
nel  deliziofo ,  e  fruttifero  Paefedel  Monte  di  Brianza  dello 
Stato  ,  e  Diecefi  di  Milano ,  dove  forti  i  fuoi  natali ,  effendo 
di  età  già  adulta  volle  arrolarfi  al  Minoritico  Inftituto .  Ve- 
flito  donque  l' Abbito  Serafico ,  e  fatta  ,  dopo  Tanno  della-» 
Probazione ,  la  fua  folcnne  Profeffione  ,  fi  diede  allo  ftudio , 
delle  fagre  lettere,  ed  all'  acquifto  delle  fante  Virtù  ,  con 
tanto  fervore ,  che ,  in  breve  tempo ,  riufei ,  e  nella  dottri- 
na ,  e  nella  Santità  molto  ammirabile  >  perlochè  i  fuoi  Frati 
lo  eleflero  Miniftro  Provinciale.  Solevatoa  tal  dignità  ,  fi 
accinfe  al  governo  della  Provincia  al  fuozelo  raccomanda- 
ta, e  con  fatti ,  e  parole  foddisfeceallc  partì  di  ben  degno 
Superiore  .  L'intrepidezza  d'animo  ,  virilità ,  e  coftanza  di 
quefto Religiofo  in  foftenere  i  diritti  della  Santa  Cattolica 
Romana  Chiefa  centro  l'Imperadorc  Fedrigo  II.  già  feora- 
municato  ,  fono  più  chemanifcftca  chi  legge  le  Storie  di 
quei  tempi .  Unite  egli  al  Legato  Pontificio  ,  nomato  Gre- 
gorio di  Monte- Longo,  virilmente  fempre  fi  portò  ,  non  per* 
donando  a  fatica  per  confervare  la  Città  di  Milano  all'  Ub- 
bidienza del  Sommo  Pontefice  ,  le  di  cui  parti  (lavano  per 
rovinare  a  caufa  delle  violenze  del  riferito  Imperadore,  ru- 
belle  della  Chiefa,  fempre  molefto  a'  Milanefi ,  perchè  Par- 
tigiani della  Santa  Sede  -,  perlochè  incontrò  l'implacabile 
fdegno  del  predetto  Monarca ,  come  appare  dalla  lettera  del 
prenominato  Imperadore ,  mandata  al  Rè  d'Inghilterra  En- 
rico IN. ,  ed  altri  Prencipi ,  con  la  quale  accufa  il  Sommo 
Paftore  della  Chiefa  Romana  Gregorio  IX.  per  la  fulminata 
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Scornmunica,  e  fcafando  fé  fteflòjacrefnente  fi  lagna  dique- 
fio  Frate  Lione  più  di  qualonque  altro,  prorompendo  in_» 
quefte  parole  :  Pr&fefits  Mediolanenfis  ,  imo  verità  Papa* 
lis  Exercitns  fiatuens(  fcilìcet  Gregorius  Nonus  )  loco  fui 
Gregorium  de  Monte-  Lungo  >  &  Fratrem  Leonem  Mini- 
ftrum  Ordinis  Fratrum  Minorum  ,  qui  non  folum  accinti 
gladiis ,  &  loricis  induti  3  falfas  militum  imagines  offende- 
bant  i  veruni  edam  prédìcationi  ìnfìfientes  ,  Medìolanen- 
fes  ■,  <&  alias  quicumcjue  noflram ,  &  noftrorum  Perfonanu 
offender  ent ,  àpeccatts  omnibus  abfolvebant .  Ho  dì  è  cjuidem 
prtdifìi  Legai us  ,  Cr  Frater ,  contri  nos ,  &  Imperiumfc 
fcribunt  Rettores ,  &  Dominos  &c. 

Volò  per  ogni  parte  del  Cattolichifmo  su  Tali  della  fama 
l'imperturbabile  zelo  di  quefto  ReligiofoTh  modo,  che ,  lo 
fìefso  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  ne  reftò  pienamente 
informato  3  come  ne  fanno  teftimonianza  alcune  lettere-» 
fcritte  dallo  ftefso F.Lione  al  riferito  Pontefice ,  piene  di 
fincere  efpreflìoni  ,ed  umiliffimi  ofscquj  verfo  del  Santifli- 
moPaftore.  Quindi  Tanno  1239.  efsendogionta  a  Roma  la 
notizia  della  morte  dell'  Arcivefcovo  di  Milano  Guglielmo 
Rizolio ,  come  pure  delle  implacabili  difeordie  ,  che  già  da 
longo  tempo ,  vertevano  tra  i  Canonici ,  e  Clero  Milanefe, 
pretto  de*  quali  allora  (lava  l'autorità  di  nominare,  ed  ele- 
gere  l'Arcìvefcovo ,  il  prenomato  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio IX. ,  che  fedeva  in  Vaticano  ,  con  Appoltolica  Podeftà, 
dichiarò  Arcivefcovo  di  queft'  infigne  Metropoli  il  prefato 
F.  Lione  Valvafori  dell'  Ordine  de'  Minori ,  e  procurò,  non 
oftanti  le  difeordie  fuccennate  >  che  forte  da  tutti  accettato, 
e  riconosciuto  per  tale,  come  benemerito  della  Cattolica^ 
Chiefa . 

Creato  donque  Arcivefcovo  ,  e  pigliato  il  poflfetfo  di  tal 
Dignità  ,  governò  la  Chiefa  Milanefe  generofamente  per  il 
corfo  di  1 8.  Anni ,  follenendo  fempre  collantemente ,  e  for- 
temente le  parti  dell'  Univcrfale  Paftore  della  Chiefa  Gre- 
gorio IX.  ,c!a  cui  aveva  ricevuto  in  premio  la  Mitra  contro 
deli1  anacematizato  Impcradorc  Fedrigo  IL  .  Beneficò,  co- 
me 


me  era  conveniente,  la  Mfnoriti'ca  fua  Religione,  con  dona- 
re a*  Frati  dell' Ordine  di  S.  Francefco  il  magnifico  Tempio 
de*  SS.  Martiri  Naborrc,  e  Felice,  con  l'Orto, Giardino, ed 
altre  coerenze  a  quello  fpettanti ,  e  trasferire  il  Propofìo  ,  e 
Capitolo  di  detta  Chiefa  a  quella  di  S.  Maria  Fulcorina  , 
fitovata  in  Porta  Vercellina,  tal  donazione  però  non  ebbe_# 
per  allora  il  fuo effetto  ,  per  loppofizioni  fatte  da  tutto  il 
Clero  Capitolare  della  riferita  Collegiata  de'  SS.Naborre  , 
e  Felice  .  Non  fi  fgomentò  d'animo  y  per  tali  opposizioni  , 
il  Piiflimo  Arcivefcovo ,  ma  compaflìonando  alia  necelfità 
de*  fuoi  Frati ,  portatofi  a  Roma ,  ottenne  Vìva  vocis  Ora- 
talo il  confenfodel  Sommo  Pontefice  Aleffandro  IV.,  che 
governava  la  Chiefa  di  Dio ,  e  tanto  fi  adoprò  preffo  i  1  Clero 
dell'  accennata  Collegiata  ,  che  finalmente  accettò  ,con  co- 
mune confenfo  la  propotta  traslazione  •  L'Anno  donque— • 
1 2f  6.  alli  i£.  di  Gennajo  fu  ftipolato  ,  e  rogato  per  mano  di 
Nota jo  dello  fteflb  Arcivefcovo ,  pubblico  Indi-omento ,  iti 
vigore  di  cui  il  Propofto  ,e  Clero  Capitolare  della  Collegia- 
ta de'  SS.  Naborre,  e,  Felice  cedettero  a  Frati  Minori  quella 
loro  Chiefa ,  con  le  fue  coerenze ,  trasferendoti  effi  a  quella 
di  S.  Maria  Fulcorina ,  con  impoffeflfarfi  non  folo  della  detta 
Chiefa,  ma  anche  di  tutte  le  di  lei  coerenze  ,Capellcj  Ter- 
re ,  Pofleflioni ,  Cafali ,  e  Decime  fpettanti  alla  medefima  ♦ 
Seguita  la  narrata  traslazione  ,  ottennero  i  Frati  dal  Papa  , 
con  Tinterpofizione  de'  Mon (ignori  Sigifmondo  Vefcovo  di 
Novara ,  e  Pietro  Vefcovo  di  Tortona  ,  come  fi  e  detto  inu* 
altra  contingenza  ,  la  conferma  sì  del  riferito  Indromento, 
come  dell' accordata  traslazione.  Il  Diploma  Pontificio 
corroborativo  d»  quanto  fi  è  detto ,  con  le  lettere  dello  deflò 
Arcivefcovo  inferite  nel  Diploma  medefimo ,  dà  regidrato 
nel  Vaticano  Epifi  70. ,  eh:  è  del  tenore  feguente 

%Jniver/is  Chrifti  fidelihtts  pr&fentes  litteras  infpeEIuris 
ad  rei  memoriam  fempiternam . 

Licet  ea  >  qna  de  mandato  nofiro  ftum  robur  obtineant 
firmitatis  ,  ut  tamen  intemerata  confiftant ,  cum  noftrof ae- 
rini profilo  f  immanità  ,  libenter  cis  aditeimns  jìpoft olici 
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?n  uni  mini  t firmi  tal em .  Sane  cum  Ecclefiam ,  &  Clan  fi  rum 
S.  Naboris  MedieL  cum  Horto^Viridario^ &  aliis  coharen* 
tiis  ejufdem  Ecclefia ,  dilettis  filiis  Prapofito  ,  &  Capitalo 
ipfius  amotis exinde  ,  diletti*  filiis  Guardiano ,  &  Fratribus 
Ordinis  Minorum  Mediolanen. ,  &  eidem  Ordini  conferri 
fecerimus,  ut  ibidem famulentur .  Nos  volentes  eijdem  Pra- 
pofito  y  &  Capitalo  fnper  hoc  provider  e  ,  Venerabili  Fratri 
JMoftro  Mediolanen.  Archiepifcopo  injunximus  viva  voce* 
ut  in  aliquo  loco  competenti  in  Civitate  Mediolanen.  collo- 
carci eofdem  ,  qui  auttoritate  mandati  hujus  pradittos  Pra- 
pojìtum ,  &  Capitulum ,  &  Clericos  ipfius  Ecclefia  eorum 
ad  hoc  accedente  confenfu  ad  Ecclefiam  Beat a  Maria  ad 
F  alcorinam  Porta  Vercellìna  Mediolanen.  transferens  eoi 
cum  CapeHis  ipfis  fubjettis  ,  ac  Terris ,  Pojfejjìonibus ,  Cd*. 
falibuS)JDecimis)&  aliis  juribus,  &  rebus  futs  praditta  Mc- 
clefia  S.  Maria ,  ac  Beneficialibusy  &  Clericis  ipfius  univit^ 
ordinans  ,  quod  pr&fati  Prdpofitus ,  &  Capitulum  >  &  Sue- 
ceffores  ipfius ,  qui  prò  tempore  fuerint  y  prafint  tanquanL* 
Fr dati prat atta  Ecclepa  Santta  M*ria  ,  &  eidem  Capitw 
lo  3  &  Collegio  fic  unito .  Porro  idem  Archiepifcopus  cired 
transUtionem  ,  &  unionem  huju/modi  cjuadam  alia  ordina- 
vit  ,  prout  in  lnflrumento  publico  indi  confetto  ,  figiMato 
figlilo  ipfius  Archìepifcopi  plenius  contìnetur .  Nos  itaque 
volentes  ,  ut  quodfuper  hoc  per  eundem  Archiepifcopum  de 
mandato  noflrofattum  e/t>  inviolabiliter  obferveturjr ansla- 
tiomm  y  unionem ,  &  ordinationem  bujufmodiratas,  &gra- 
tas  habentes  y  ac  fupplentes  aefettum^  fiquisin  eisfuit  de 
plenitudine  poteftatis ,  ipfas  auttoritate  Apoftolica  confir- 
mam us  )&  prafentis  (cripti  patrocinio  communimus .  Te- 
nore™ ipfius  Inftrumemi  de  verbo  ad  ver  bum  prafenttbus 
inferi  facientes ,  (jurtalis  e/I . 

Fr/tter  Leo  de  Ordine  Minorum  Divina  ProvidenticL» 
Sanila  Mediolanenfis  Ecclefia  Archiepifcopus  :  XJniverfis  9 
&  fìngulis  has  liner as  infpelturis ,  (alutem  in  Domino .  No- 
veiiis ,  quod  Dominus  Papa  Alexander  IV.  Ecclefiam ,  & 
Ciaufirum  S.  Nabms  Mediolanen* ,  cum  Horto  >  Virida* 
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rio ^ffr  alìis  Coh&rentiis  ìpfi  Ecclefia còmejfijfet  Guardiane ,' 
&  Ordini  Fratrum  Minor  um  Mediolanen.  in  militatem  * 
C  ufus  Ordinis  pr aditti ,  ut  lihentius  poffent  Divinis  obfequì 
Officiis ,  Prapofito  y  &  Capitalo  ipfius  Ecclefia  pradittum  lo* 
cum  auf erendo  ,  ut  tamen  in  competenti  loco  ipfius  Civitatis 
collocarentur .  Nos  de  (pedali  mandato  Domini  Papa  Nobis 
cretenus  fatto  prafatos  Prapofitum  ,  &  Capitulum^  Canoni* 
cos ,  &  Clericos  ipfius  Ecclefia  S.  Naboris  hoc  acceptantc* 
transferimus  ad  Ecclefiam  B.  Maria  ad  F  alcorinam  Porta 
VtrcellìnA  epifdem  Civitatis ,  unientes  auttoritate  pr  aditi* 
JPrapofitnm  ,  &  Capitidum  memoratos  cum  Capellis  eis 
fubjettis  ,  &  cum  Torri $ ,  Pofefiìonibus  ,  CajalìbuSy  Deci- 
?nis,&  aliis  jiirìbxs  ,  &  rebus  fuispr  sfata  Uccie fi 'a  S.  Ma- 
ri* i&  Beneficiala  iti ,  ac  Clerica  eju/dem  Ecclejhjacitn- 
tes  ,  &  ordinantes  auttoritate  praditta  3  ut  memorati  Prxpo- 
fitus>£~  CapitulumyO  Beneficiale!  pratatta  EcclefiaS. Ma- 
ria  unum  Corpus ,  &  C  oMegium  exiftant>&  ejfc  cen(eantur% 
&  cjuod  pradittus  Prapofitus ,  &  Alius  ,  qui  prò  tempore-* 
ftierit  yprsfit  ,&  praejfe  debeat  tanquam  Pralatusipfì  Ca- 
pitttlo,&  Collegio  fic  unito  >  &  Ecclefia  pratatt*  .  Infuper 
concedimus ,  &  deputamus ,  auttoritate  mandati  pradiìii , 
pradittam  Ecclefiam  S.  Mari*  , Clau/ìrum  ipfiur^Domos 
cum  fiotto,  Gridario ,  &  aliis  rebus ,  &  Domibus^oha- 
rentibus  >&  adj acent ibus  pradittis  Ecclefia ,  Clauflro^  & 
Domibus  ad  communem  ufum ,  &  utilitatem  Prapofitt ,  fife 
Capituli)  &  Beneficialiumpradittorum^  nonobfianteflatuto 
bona  vita  qu,  Fatcorini.qui  dìciturfundaf[ej&  dot  afe  dittam 
Ecclefiam  S.  Maria ,  é'fiatuiffe^  ut  tres  pr  abenda  tantìtnu 
Sacerdotales  ejfent  in  ditta  Ecclefia  ,  &  in  ìpfis  tres  tantum 
Presbiteri  ordinarentur  >  quas fic  ordinati  in  tribus  Sacer- 
dotibus ,  ut  in  priftinum  fiatum  ,  fic  volumus  permanere  » 
Cr  quod  elettio  deficientis  ,vel  deficientium  Presbyterorum, 
vel  Clericorum  (pettaret  ab  ipfum  Presbiterum>qui  fuperef- 
/et  major  in  ipfa  Ecclefia ,  &  qualibet  alia  ordinatane  %  au- 
ttoritate Sedis  Apoflolìca ,  aut  alia  quacumque  vaUatis  y 
ynibHS  unio  hujufmodi>  &  tr ansimo  impedir*  pofent ,  vd 

ctiam 


io  x    ^ ; 

eti*»*  perturbavi.  Porro  ejujdem  Domini  Tapi,  mandato 
ordinamus ,  C7*  dijponimus  ,  ut  fruUus  unius  anni  de  tribus 
prabendis  >  qua  primo  in  ip/a  Ecclefia  vacaveriht ,  colligan- 
tur ,  $"  reùneantur  ad  ufttm  ipfius  Cottegli  fic  uniti ,  ut  ex 
eis  refìciantur  Domus  ipfius  Ecclefia  $.  Maria  ,  &  alia  adi- 
fìcentur  de  novo>inquibus  Prapofitusy  &  Canonici  eytfdem 
Ecclefia  commode  vaie  ani  comrmrari .  Nihilominus  tamen 
frutttis  unius  anni  aliarum  pr abendar urn  ^quavacaverunt 
poff  ipfas  tres  Pr  sbendasi  teneantur  ad  communern  ufum  ip* 
'fius  Ecclefia  deputando ,  &  convertendi  in  utilitatem  Ecclt- 
jt£  memorata ,  prout  Vrapofito  ,  &  Capitulo  videbitur  ex* 
pedìre  5  &  decemimus  Trapofitum  ,  er  Capitulum  memo* 
ratos  fore  inducendos  in  corporalem  polfeffìonem  pradifto* 
rum  5  &induElos  defendendos  ,  invocato  ad  hoc  ,fi  opus  f ut* 
rìt  >  auxilio  brachii  (acuì ari s .  Et  depradìUis  omnibus  idem 
I).  Archiepifcopus  ju/Jìt  mlhi  infra/cripto  Gualterio  Notar  fo 
ut  facerempublicum  Instrumentum  (m figilli  munimini  r a- 
borari . 

Attum  inCivitate  RoméLÌn  Contrada  de  Lateran.  in  quA 
tnoratur  prataUus  D.  Archiepifcopus  >  pra/entibus  Domini  f 
%Jgone  Balano  Vrapofito  de  Riglono  ,  cr  Fratre  de  Ottoltllo 
de  Ordine  Humiliatorum  ,  &  Tresbytero  Pagano  de  Ber* 
nate  Canonico  de  Crefcenzanoy  &  Lanfranco  Ftlio  Ser.  Gaf- 
pari  de  Molter  io  ^omnibus  rogatis  Teflibus ,  &  prof  e.  Not. 
Henricus  de  Summa  Canonie us  de  Summa  anno  currentc** 
12.56.  die  Martis  14.  ante  Kalend.  Febr.  Indili*  14. 

Ego  Gualterius  fìlìus  cjuond  Ser.  Petri  Antillii  lìurgi 
'Porta  Orientali*  Civitatis  Medìalani  Notarius  ,  &  Scrtba 
pr  addii  D>Archiepifcopi  rogatus  interfui,  &  fcripfi .  Nulli 
ergo  omnino  Gre.  no/Ira  conceffìonis  ,  O"  conftitutionis  infrin* 
gereVTc.  Siquis&c.  Datum  Lateran.  io.  Kalend.  Febr. 
.Anno  2. 

L'autentica  di  quefto  pubblico  Inftromento  apertamente 
manifefta  l'errore  di  chi  fentfe  effer  (tata  fatta  la  donazione 
della  fuccennata  Bafìlica  de'  SS.  Naborre  »  e  Felice  a*  Frati 
Minori  dall'  Arcivefcovo  Enrico  Settata , 
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NelP  Anno  iif  i.  fegul  il  Martirio  di  S.  Pietro  Martire^ 
di  Patria  Veronefe  ,  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  ,  ed  In- 
goi (icore  contro  l'Eretica  pravità  in  vicinanza  di  Barlafina  , 
mentre  da  Como  fi  portava  a  Milano  ,  e  nell'  Auro  fteflb  il 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  IV.  delegò  l'Arci vefeovo  Lione 
Valvafori ,  acciò  faceflc  diligente  inquifizione  de'  Miracoli 
operati  dal  riferito  Martire ,  per  procedere  alla  di  lai  Cano- 
nizazione  ^  che  feguì  l'Anno  fuffeguente. 

Per  ordine  di  quefto  Arcivefcovo  Valvafori  furono  fabbri- 
cate  nel  Borgo  di  Legnano  le  Abitazioni  della  Menfa  Arci- 
vefeovile ,  la  quale  beneficò  anche  con  Poderi .  Finalmente 
lafciò  di  vivere  nell'  Anno  1257.  alli  18.  di  Decembre  ,  e— 
fu  fepellito  nella  Chiefa  Maggiore  del  detto  Borgo  di  Legna- 
no ,  del  titolo  di  S  Ambrogio  ,  eletta  dallo  ftefla  ancor  vi- 
vente ,  per  fuo  Sepolcro  ,  dove  rifplendette  con  fégni  di 
Santità ,  e  gloria  di  Miracoli  ,perlochc  fi  meritò  il  titolo  di 
Beato ,  come  ne  fanno  teftimonianza  il  Martirologio  Fran- 
cefeano ,  Moriggi,  Rodolfo  Toflignani  ,  ed  altri  *  In  prò* 
greffo  di  tempo  ,  come  ii  ha  dall'  antica ,  e  comune  tradizio- 
ne, fu  dal  Cardinale  Arcivefcovo  S.  Carlo  Borromeo  traf- 
portato  a  Milano  ,  e  fepellito  nella  Chiefa  Metropolitana  ; 
Da  quanto  finora  fi  è  detto  di  quefto  Beato  Arcivefcovo  , 
prende  motivo  il  P.  F.Luca  Vadingo  Annalifta  accuratiflìmo 
della  Francescana  Religione,  e  molto  celebrato  dall'  Uni- 
versità de'  Scrittori  ,  di  dire  contro  l'opinione  d'alcuni: 
Primo  efler  aflolutamente  falfo  l'aflerire ,  che  fi  chiamarti 
Lione  Peregrino  ,  perche  nel  regiftro  dell'Ordine  ,  in  cui 
efercitò  l'Ufficio  di  Miniftro  Provinciale*  ftà  fcritto  R  Lio- 
ne Valvafori  da  Perego .  Secondo  non  efler  vero  ,  che  fofle 
eletto  Arcivefcovo  di  Milano  da  Celeftino  IV, ,  pofeiachè 
la  di  lui  elezione  alla  Mitra  Milanefe  fegui  l'Anno  ufg*  , 
come  atteftano tutti,  nel  qual  tempo  regnava  in  Vaticano 
Gregorio  IX,  ,  e  Celeftino  IV.  fu  adonto  al  Ponteficato 
l'Anno  1241.  ,  e  governò  la  Chiefa  di  Dio  folanaente  !$• 
giorni  >  come  manifeftamente  fi  vede  nella  Cronologia  de" 
Pontefici  :  aiolto  meno  efler  vero  1  che  il  detto  Arcivefcovo 
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moritfc  l'Anno  n$i.,  fncntreinqucft*  anno  ,cofne  fi  è  det- 
to di  fopra ,  fùdelegatodal  Papa  all'  inquifizione  de'  Mira- 
coli di  S.  Pietro  Martire ,  e  l'Anno  1 156.  feguì  la  donazione 
della  Bafilica  de'  SS.  Martiri  Naborre,  e  Felice  a'  Frati  Mi- 
nori, e  la  traslazione  del  Capitolo  della  prefata  Bafilica  alla 
Chiefa  di  S.  Maria  Fulcorina  ,  come  ne  fanno  teltimonianza 
il  Diploma  Pontificio,  e  rinftromento  pubblico  di  fopra-. 
riferiti .  Terzo  non  eflere  probabile  ,  che  effendo  flato  elet- 
to F.  Lione  Valvafori  per  CompromifTario  (non  potendoli 
accordare  gli  Elettori  >  e  Clero  Milanefi)  con  autorità  di 
fcegliere  per  Arcivefcovo  quel  Soggetto ,  che  più  gli  piacef- 
it ,  fi  faceffe  mal' ufo  di  tal'  autorità  con  nominare  fé  fteflfo. 
Non  è  ciò  probabile  ,  dice  il  citato  Annalifta  ,  sì  perchè 
fion  concordano  tatti  in  dire  lo  ftcffc  :    come  perchè  è 
molto  difficile  da  crederfi  ,  che  un  Religiofo  morigerato ,  e 
di  vita  affai  comendabile  veleffe  sì  apertamente  ambire  la_* 
Mitra  ,  ed  abbufarfi  della  podeftà  conceflfagli  con  preferire 
fé  fteffo  a  qualonque  altro  Soggetto ,  tanto  più ,  che  fé  ciò 
aveffe  fatto ,  aon  gli  farebbe  riufeito  così  impunemente,  co- 
me alcuni  s'imagmano  j  ne  gli  altri  Pretendenti  avrebbero 
voluto  ,  fenza  oppofizione  ,  e  pacatamente  aeconfentire  ad 
una  nomina  cotanto  parziale . 

Confutate  dal  noftro  Annalifta  le fuccennate  opinioni, 
conchiudo  con  repplicare  il  già  detto ,  cioè  ,  che  folle  eletto 
Arcivefcovo  di  quefta  Metropoli  F.  Lione  Valvafori  da  Gre* 
gorio  IX.  in  premio  delle  fatiche  foftenute  a  benefizio  della 
S.  Sede ,  e  decoro  della  Cattolica  Chiefa . 

Riferiti  i  Beati,che  fiorirono  nel  Convento  di  fopra  deferi- 
to, prefentemente  nomato  di  S.Francefco,conviene,che  fi  fac- 
ci menzione  d'altri  Franche  furono  di  luftro  non  folo  al  det- 
to Convento,  ma  anche  a  tutto  l'Ordine  Minoritico,  e  fono 
Il  P.  F.  Antonio  de*  Rufconi  molto  illuftre  per  il  fangue, 
e  per  la  dottrina,  discendente  dalla  Nobile  Famiglia  Ruf- 
coni della  Città  di  Como,  che  effendo  Miniftro  Provincia- 
le ,  fu  eletto  l'anno  1445.  Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordi- 
ne Serafico  5  quale  governò  per  fette  anni  continovi,  jndi  fu 
creato  Vefcovo  di  Como ,  I] 
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Il  P.  F.  Francefco  Grippa  di  Milano ,  che  intervenne  al 
Concilio  Pifano .  Etfcndo  Miniftro  Provinciale  fu  da  Alef- 
fandro  V.  3  prima  chiamato  Pietro  Filagrio  dell'Ordine  de* 
Minori,  nomato  per  fuo  Succeflfore  all' Arcivefcovado  di 
Milano  .  Tarelezionenon  fi  trova  regiilrata  nel  Cattalogo 
delli  Arcivefcovi  di  quefta  Metropoli ,  perchè  mai  potè  il 
detto  Prelato  entrare  al  pofldfo  pacifico  della  fija  Chiefa  , 
per  èfferfi  violentemente  intrufo  al  governo  di  quella  Gics 
Vifconti ,  alfiftit©  da  Carlo  Malatefta  Regolo  Riminefe  fuo 
Parente ,  e  Capo  dell'  Efercito  Imperiale  nello  Stato  di  Mi- 
lano ,  che  poi  nel  Concilio  di  Coftanza  fu  privato  della  Mi- 
tra Arcivefcovile.  Che  il  prefato  Francefco  Grippa  foife-* 
vero,  e  legitimo  Pallore  della  Chiefa  Milanefe  appertamen- 
te  fi  conofee  ,  sì  dall'  accennata  depofizionc  di  Gioanni,  co- 
me dalla  provifione  d'altro  Soggetto  (eflendo  già  morto  il 
Crippa  )  all'  Arcivefcovado  ,feguita  nella  Perfona  di  Barto- 
lomeo Capra  ,  effendo  Sommo  Pontefice  Gioanni  XXIII., 
nellidi  cui  libri  Confiftoriali  3  e  regiftro  Pontificio  fi  legge  : 
Anno  141 4.  VII.  Idus  Fehrnarii  Bartholom&Hm  fuìffe  ad 
hmc  Ecclefiam  (  cioè  di  Milano  )  promotum ,  per  mortemi 
F  ranci/ci . 

Di  molti  altri  Beati ,  e  Venerabili  Frati  dell*  Città  s 

e  Diocefi  di  Milano  ,  che  fiorirono  ne/I'  Ordine 

del  P.  «J.  Francejcofino  all'  Anno  1517» 

C  A  P.    II. 

NOa  e  l'intento  di  quefto  Capitolo  di  formare  un  diftinto 
dettaglio  della  Vita  di  tutti  i  Santi ,  Beati  y  e  Venera- 
bili ,  che  fiorirono  neli*  Ordine  del  Patriarca  S.  Francefco  , 
si  perchè  già  regittrati  fi  leggono  nel  Cattalogo  Generali^ 
della  Minoritica  Religione  %  e  nel  Martirologio  Francefca- 
no  ,  come  anche  perchè  l'Opera  riuscirebbe  troppo  volumi- 
nofa  ,  ma  folamente  di  dare  una  competi diofa  notizia  di 
quelli  Rcligiofi  ,  che  nativi  di  quefta  Città ,  e  Diocefi  di 
Milano  3  illuftraronocon  le  loro  virtuofe  operazioni  la  Pz* 
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tria ,  e  la  Religione  ,  nella  quale  meritarono  il  titolo  di 
Beati ,  e  Venerabili ,  come  fi  legge  nel  Martirologio  Fran- 
céfeano:  e  per  procedere  con  turca  la  chiarezza  poflibile  fi 
efpongono  per  ordine  alfabetico  >  e  fono 

li  B.  Alberto  di  Milano  ,  difeeadence  dalla  Nobile  Fami- 
glia de'  Morigi ,  che  effendo  celebre  Oratore  Ecclefiaftico  , 
con  le  fue  Sante  Predicazioni  fece  gran  frutto  nell'  Anime 
Criftiane  :  E  finalmente  ornato  di  rara  pietà ,  e  fegnalate_* 
Virtù  mori  alli  z6.  di  Giugno  dell'  Anno  1448. ,  e  fu  fepel- 
lito  nel  Convento  di  S.  Angiolo^allora  ficovato  fuori  di  Por- 
ta Nuova ,  del  quale  fi  parlerà  più  abbatto . 

11  Beato  Aleflandro  di  Milano ,  il  di  cui  cognome  refta 
ignoto  alli  Scrittori ,  e  per  teftimonianza  del  Martirologio 
Francefcano  operò  Iddio  per  i  di  lui  merki  molti  miracoli . 
Terminò  il  corfo  de*  fuoi  giorni  nel  Convento  di  Cherj 
Borgo  del  Principato  di  Piemonte  alli  7.  di  Settembre  deli' 
Anno  1 5©7o ,  ed  ai  di  lui  Santo  Corpo  fu  data  onorevole^ 
Sepoltura  nella  Chiefa  dello  fteflb  Convento,  dedicata  a 
S.  Giorgio,  Ben  degno  di  memoria  fi  e  il  prodigio  occorfo 
alla  gloriofa  Tomba  di  quello  Beato  riferito  dal  nofiro  Anna- 
lisa JLuca  Vadingo  ,  dal  Gonzaga  ,  ed  altri  Cronifti .  Por- 
tatiti al  Depofito  4el  Beato  Servo  di  Dio  alcuni  Ladri ,  per 
rapire  quel  Santo  Corpo  ,  e  trafportarlo  altrove  ,  imme- 
diatamente reftarono  opprelfi  dalla  Paralisia ,  pagando  con 
ciò  il  fio  della  loro  temerità ,  e  Sacrilego  attentato  . 

Il  Beato  F. AnafUfio^  nativo  bensì  di  Milano  ,  ma  la  di  lui 
Famiglia  non  fisa*  Fu  nella  Religione  Laico  di  Profeflio- 
nc  j  di  ftatura  alta ,  e  bella  prefenza  >  ma  molto  più  bello  di 
Animai  Ebbe  lo  Spirito  di  Profezia  9  e  la  grazia  di  operare 
miracoli  in  vita,  ed  in  morte .  Tormentava  c®ntinovamente 
ilfuo  Corpo  con  flagelli ,  digiani ,  e  vigilie,  contento  d'un., 
Abbito  folo  poveri  (limo  tanto  nell'  Eftate,  quanto  nel  Ver- 
no >  caminando  tèmpre  sii  le  nevi ,  e  giacci  co9  piedi  del  tu  t- 
to  nudi .  Una  fol  volta  al  giorno  reficiavafi  ,e  molto  fcarfa- 
mcnte.  In  qualonque Uffizio,  benché  gravofo  ,  e  vile  del 
Convento ,  come  farebbe  della  Cucina ,  Refettorio ,  ed  Or- 
to > 
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to  ,moftravafi  indeffeffo,  fervendo  alli  Frati  con  ammirabi- 
le carità  ,  pazienza  ,  emodeftia.  Fu  zelaatiffimo  della  Re- 
golare Offervanza ,  vigilantiflimo  nella  cultodia  del  prezio- 
fo  teforo  della  Caftita ,  e  rigorofo  efecutore  dell'  Ubbidien- 
za. Fatto  vecchio  venne  da' Superiori  desinato  alla  cura,., 
della  Porta  del  Convento  ,  e  ciò  non  ottante  oflervó  fempre 
rigorofo  filenzo  ,  mai  parlando  ,  fé  non  interrogato  -,  e  ris- 
pondendo alle  interrogazioni ,  che  gli  venivano  fatte  ,  lo  fa- 
ceva con  tanta  affabilità  >  e  piacevolezza  ,  che  veniva  repu- 
tato un'  Angiolo  del  Cielo .  Benché  per  il  giorno  cruciai!^ 
con  mai  intermeffe  fatiche  il  fuo  Corpo  ,  non  lafciava  però 
di  notte  di  ricreare  l'Anima  con  longa  Orazione  ,  e  divota 
Meditazione  della  Palliane  di  Gesù  Cri(to,che  impreffa  por- 
tava fempre  nell'animo.  Prima  che  i  Frati  andaffero  al  Mat- 
tutino, fi  portava  nella  Chiefa  ,  e  ritirato  in  un'  angolo  di 
quella,  premeffa  l'Orazione,  fpogliavafi  dell'  Abbito,  e  reci- 
tando di  veramente  i  Sette  Salmi  Penitenzialijftdgellavafi  così 
afpramentc,  che  feorreva  in  gran  copia  il  iangue .  Termi- 
nata sì  rigorofa  Penitenza,  diceva:  Servino  quefte  poche 
battiture  per  ramemorare  le  crudeli  perco(Te  fopportatc-* 
dal  pietofo  mio  Reddentore  a  forza  di  flagelli  alla  Colonna 
per  amor  mio .  11  rimanente  del  tempo  fino  all'  Aurora  del 
giorno  fpendeva  in  ferventi  Orazioni  nella  Chiefa  ftefia . 
In  mezzo  a  tante  penalità ,  e  rigori  di  vivere  non  trascurava 
il  Nemico  comune  di  tentarlo  >  ed  mitigarlo  a  fcnfualefchi 
piaceri, comparendogli  in  diverfe  figure,  ma  fempre  reltò 
delufo,  sforzato  dalla  Virtù  del  Servo  di  Dio  a  fuggire. 
Occorfe  una  volta  ,  che  il  Demonio  fedendo  alla  Porta  del 
Convento  fotto  figura  dibelliffima  Donna  domandò ,  con 
piacevoli ,  ed  allettataci  parole,  del  fuoco  al  Beato  Religio- 
fo ,  per  accendere  nel  di  lui  animo  altro  fuoco  più  pernizio- 
fo.  Accortofi  il  divoto  Frate  dell'ordito  inganno  ,  Ci  portò 
con  tutta  celerità  alla  Cucina,  e  pigliati  con  ambe  le  mani 
Carboni  accefi,  fenza  lefione  alcuna ,  li  portò  alla  Parta  : 
Piglia  ,  ò  Traditore  ,  diflfe  ,  il  fuoco  che  mi  cerchi,  e  vatene 
alla  malora  nel  tuo  fuoco  infernale  j  a  quefte  parole,  confufo 
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il  perfido  Traditore,  tolto difparvè,  ed  Anaftafio  fielhC 
fìefla  maniera ,  e  con  la  ftefla  ficurezza  ,  che  portato  aveva 
quelle  braggie ,  le  riportò  alla  Cucina .  Miracolo  confinale 
operò  quelto  Beato ,  allorché  involto  nella  Tonaca  di  lana 
portò  ,  lenza  detrimento  alcuno ,  il  fuoco .  Molti  altri  Pro- 
digi moftrò PAltiifimo per  i  meriti,  ed  interceffione di  qtie- 
fto  Beato  fuo Servo  nel  tempo  ,  che  viveva  tra  Mortali  * 
Lafciò  finalmente  di  vivere  alli  7.  di  Ottobre  dell'  Anno 
1472.  nel  Convento  antico  di  Pefaro  nella  Marca  ,  e  nel 
tempo  della  di  lui  morte  comparve  fu'l  luogo  3  in  cui  ago- 
nizante  giaceva ,  una  rifplendentiffìma  Stella,  e  vi  lì  fermò 
fintanto,  che  (pirata  queir  Anima  Santa  fu  dalli  Angioli 
condotta  al  Cielo .  Portato  il  di  lui  Santo  Corpo  netta  Chie- 
fadel  riferito  Convento ,  vi  andò  il  Signore  di  Pefaro ,  no- 
mato Aldlandro  ,  e  deporto  il  Mantello  ,  con  una  fune  al 
collo, divotamente  l'adorò , e bacciò ,  lo  the  fecero  aache 
tutta  la  Corte,  i  Cittadini  ,  e  gran  moltitudine  di  Popolo 
accortovi .  Dopo  molti  anni  fu  trasferito  quel  Sagro  Depo- 
rto all'  altro  Convento  nuovamente  fabbricato  dentro  le_# 
mura  della  detta  Città  ,dove  fino  al  prefente  Ci  trova . 

IlB.'FeAnfelmoCittadinoMilanefe,di  Parentela  incognita 
alli  CronoIogi.Di  quefto  B.iveligiofo  altra  notizia  autentica 
<non  fi  trova  predò  de'  Scrittori ,  f e  non  che  fu  offervantiffi- 
mo  della  Serafica  Regola  profetata*  di  vita  molto  perfetta, 
e  conofeiuto  Operatore  di  fegni  Miracolofi  .  Pafsò  da  que- 
sta all'eterna  Vita  nel  Convento  di  S.  Maria  della  Pace  di 
quefta  Metropoli  alli  zj.  di  Febbrajo  circa  l'Anno  14S1.  , 
come  fi  arguifee  dal  Breve  Pontificio  da  riferirfi  qui  fotto . 
Il  di  lui  Corpo  fu  fepelhto  nella  Chiefa  del  prefato  Conven- 
to ;  ma  per  foddisfarc  alla  divozione  5  che  il  Popolo  MiJa- 
siefc  portava  a  quefto  Beato  Servo  di  Dio  ,  fi  trovò  in  necef- 
ikà  il  Superiore  di  farlo  difumarc  ,  ed  efporlo  alla  pubblica 
Venerazione,  onde  per  efeguire  la  divota  determinazione^ 
jricorfe  alla  S.  Sede.dsllaquale  attenne  favorevole  il  Refcrit- 
toy  mediante  un  Pontifizip  Diploma,  che  e  del  tenore  fts 
guente . 

A  tergo . 
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*A  tergo  : 

Diletti*  filiì*  Guardiano  ,  &  Fratribu*  Ecclejìj 

S.  Marti,  de  Pace  Mediolani  Ordini*  Mino* 

rnm  de  Ob/ervantia  Societatis  Fratris 

Amadti  de  HyfpanU . 

S  1  xt  v  s  papa  ir. 

Diletti  filli  falutem ,  &  Apofiolicam  Benedittionem . 

VVpplicari  nobis  httmiliter  feci/fi*  ,  quoà  cum  quondam 
Frater  Anjelmu*  ReguU  >  &  Societatis  ve/ir a  proptér 
prgularem  >  dum  vixit  >  Religioni*  Obfervantiam ,  à  malti* 
Criftifidelibus  in  Civitate  Mediolani  in  precipua  habeatur 
devotione  >  non  fine  mamfefla  oftenfione  Miraculorum  di* 
gnaremur  vobis  licentiam  eoncedere ,  ut  ejus  Corpus  >  fatis 
inumili  loco  ,  prò  ejus  merìtis ,  fepultum  exhumare ,  &  alia 
loco  reponere  pofjitis .  Nos  confolationi ,  &  devotioni  Fide- 
lium  in  hac  parte  confulere  volentes ,  ve/ir  i/<j  uè  in  hac  par  - 
te  (ttppltcatt$rrìbns  inclinati  >  vobis  Corpus  ejufdem  ohm 
Fratris  Anfelmi  exhumandì ,  &  iUud  in  alio  decentìori  fo- 
co ,  &  fepultura ,  prò  ut  devotioni  Fidelium  piacere  cogno- 
veritis  ,  recondendi ,  licentiam  5  &  facultatem  concedimi**  , 
€?  elargìmur ,  Conftitutionibus ,  &  Ordinationibus  Apofto- 
licis  y  ac  ditìi  Ordini*  j  ttr  amento  ,vel  alia* r  oh  orati*  Statu- 
ti* y  &  confuetudinibus  ,  c&terifque  in  contrarium  f adenti- 
bus ,  non obflantìbus  quibufcunque  .  Dat.  Roma  apud  San* 
llum  Vetrum  (ub  Annttlo  Pifcatori*  die  15.  Novemb.  14S1* 
Vontificatusnoftrt  Anno  XI.  z  #    ~  .tf 

Sitbjcripfit  L.Grtffu*  .  *"***  -r  »*&  «» 

In  virtù  donque  del  riferito  Breve  Appoftolico  fu  difnma-r 
to  il  detto  Corpo ,  e  ripolto  in  un'  Arca  di  legno  >  efpofta  Al 
Pubblico  nella  Sagriitia  della  ftefla  Chicfa  della  Pace,  come 
fino  al  prefente  fi  vede*  a  mano  finiftra  dell'  Altare  della^* 
Sagriitia  medefima. 
Il  Beato  Fr.  Antonio  di  Milano  (  non  Andrea ,  come  altri 
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fcriffero  )  della  Famiglia  de'  Cantoni ,  che  in  compagnia  di 
duoi  altri  Beati  Frati  dello  fteflò  Ordine  illuitrò  la  Patria  , 
e  laUeligione  con  la  Palma  del  Martirio ,  fpargendo  il  fan- 
gue  per  la  Fede  diGesùCrifto  in  Arzenga  Città  della  Vicaria 
d'Oriente  nelf  Anno  1514.  alli  if.  di  Marzo.  Per  descri- 
vere il  Martirio  di  queito  Beato  ,  e  Compagni  farà  bene  il 
riferire  la  lettera  fentea  in  quel  tempo  dal V Oriente  da  uh 
tal  P.  Fr.  Carlino  Grimaldi  Minorità  al  Guardiano  di  Geno- 
va ,  che  fedelmente  tradotta  in  lingua  Italiana,  dice  così  • 

Reverendo  in  Crifto  P Guardiano  del  Luo- 
go di  Cenava  fa  Iute ,  e  pace  •  Poiché  ,  coms  credo  ,  non  è 
potuto  pervenire  alla  voltra  notizia,  qualmente  i  Santi  Mar- 
tin Frati  dell' Ordine  noftro  Minoritico ,  cioè,  Fr- Mo- 
naldo di  Ancona  >  Fr.  Francefco  di  Petrillo,  oppure  di  Fer- 
mo, e  Fr.  Antonio  di  Milano ,  abbino  dato  i  loro  Corpi  per 
Crittoj  però  io  ferivo  con  tutta  veracità  il  modo  del  loro 
Martirio,  in  quella  guifa,che  primieramente  ho  intefo 
dalli  Armeni ,  e  Greci ,  che  furono  prefenti ,  avendogli  di- 
ligentemente di  ciò  inquiriti ,  come  pure  da  un  Meflo  fedele 
da  noi  fpecialmente  destinato  ad  inveftigare  la  verità  del 
fatto  .  Sapiate  dunque  ,  che  dimorando  i  fuccennati  Frati 
nella  Città  d'Arzenga ,  rifoluti  di  efporfi  anche  alla  morte 
per  la  venta  della  Cattolica  Fede  ,  andavano  a  predicare  in 
pubblico  ogni  Venerdì  di  Quaresima  ,  perche  dalli  Saracini 
era  folennizato  il  detto  giorno ,  come  da  noi  la  Domenica } 
predicando  poi  dicevano  a  quelli  Infedeli ,  alla  prefenza  del 
Cadi,  che  è  il  loro  Vefcovo  ,  efler  Gesù  Crifto  vero  Dio, 
che  fu  Crocefiffo  per  la  fallite  di  tutti ,  e  che  quelli ,  che  non 
credono  queito  fono  ciechi  privi  del  lume  della  verità.  Per 
il  contrario  negavano  i  Saracini  la  Divinità  in  Crifto  .  Ripi- 
gliavano con  gran  fervore  di  Spirito  i  Beati  Rehgiofi  :  Quel- 
lo ,  che  noi  predichiamo  vien  proteftato  da  molti  Santi  Pro- 
feti ,  e  confermato  con  quantità  di  Miracoli ,  e  noi  confer- 
mati nel  lume  di  quelta  S.  Fede ,  damo  pronti  anche  a  mo- 
rire per  la  medefima  .   Chi  fu  queito  voftro  Maometto  ? 
Quanti  fono  flati  da  lui  ingannati  fpacciandofi  per  Profeta  ? 

Qual 
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Qual  Lege, che  Scrittura ,  che  Miracoli  fanno  di  lui  tcfti- 
monianza  ?  Allora  il  Cadi  ,  vedendo  i  Saracini  prefenti 
tutti  turbati,  diffe,  con  voceiraperiofa,  e  fdegnata,  aJli  Fra- 
ti :  Partitevi  fubicoda  qui  ,  non  dovendofi  proferire  quefte 
parole  alla  noftra  prefenza  :  andate  per  i  facci  voftri .  Par- 
tirono per  allora  i  Beati  Servi  di  Crifto ,  e  ciò  feguì  aella  fe- 
lla Feria  della  prima  Settimana  di  Quarefima  ,  ma  ricorna- 
rono per  la  fesonda  volta  i  BeatiCampioni  al  luogo  del  cimen- 
to, e  repplicato  quanto  avevano  detto  l'altra  volta  ,  molte 
altre  cofe  aggionfero  ad  efakaziane  della  noftra  S.  Fede  ,  £-• 
confutazione  della  Maomecica  Lege .  Allora  il  Cadì  chiama- 
ti i  Seniori  de'  Saracini ,  ed  i  loro  Religiofi  ,  detti  Falquerj, 
fi  accefe  tra  Quefti,  ed  i  Beaci  Frati  una  longa  difputa  della 
Cattolica  Fede .  Finalmente  fremendo  di  rabbia  gY  Infedeli 
minacciavano  i  Frati  j  ma  Quefti  infiammaci  di  Spirito  Divi- 
no intrepidamente  rifpon  de  vano  :  Ecco  fiamo  nelle  voftre_# 
mani ,  fattene  di  noi  quello,  che  volete,  perchè  ci  Crovarcts 
fempre pronti, e  giulivi  in  fopportare  qualonque  tribolazio- 
ne ,  anzi  la  morte  fteflaper  la  Fede  del  n©ftro  ReddentGrc* 
Gesù  Crifto.  A  quefte  parole  trafportati  dal  furore  i  Sara- 
cini ,  che  li  trovavano  prefenti ,  volevano  affalire  i  Fraci ,  e 
trucidarli ,  ma  il  Cadi  fece  loro  refiftenza,  e  licenziaci  i 
Fraci  fé  ne  ritornarono  al  loro  Albergo  .  Quindi  il  Cadì 
chiamò  a  configlio  i  Seniori,  ed  iFalquerj,  e  vi  CGncorfero 
anche  molti  del  Popolo ,  ed  udito  tucco  ciò ,  che  conerò  de* 
Fraci  fi  diceva  ,  cucci  ad  una  voce  gridarono  :  Mojano  Co- 
ftoro ,  e  fi  fradichino  dalla  noftra  cerra ,  pofeiache  vitupera- 
no il  noftro  Profeta  ,  e  fpreggiano  la  noftra  Lege ,  e  quan- 
tonque  più  voice  avifaci  a  delittere  da  cali  improperi ,  mai 
vollero  ubbidire  ,  anzi  più  che  mai  contumaci  pubblicamen- 
te confondono  e  noi  ,  e  la  noftra  Lege ,  il  che  in  niun  modo 
tollerar  fi  deve  ,  donque  prefto  pretto  fi  condannino  alla_» 
morce .  AIU15.  del  mefe  di  Marzo,  che  era  il  Venerdì 
avanci  la  quarca  Domenica  di  Quarefima  fu  data  la  fentenza 
di  morte  a  Ili  Santi  Frati ,  i  quali ,  con  giubilo ,  fi  prepararo- 
no a  fapportarla  intrepidamente  per  amore  di  Gesù  Critte  % 
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e  concorrendo  i  Popoli,  loro  predicavano,  con  ammirabile 
coftanza  ,  la  Cattolica  Fede ,  protestando  effer  quelta  fola  la 
Itrada  della  Salute,  per  la  quale  efficacemente  defideravano 
di  morire .  ta  vofìra  Lege ,  dicevano  a  quelli  Infedeli ,  vi 
cenduce  all'eterna  merce  i  e  con  intrepidezza  d'animo  più 
che  umano  accettarono  la  fentenza  fatale .  In  feguito  fu  fat- 
to un  pubblico  Proclama  in  tutto  quel  Luogo ,  che  diceva  : 
Chi  vuole  vendicare  la  noftra  infamia  co'l  fangue  di  quei 
Cani ,  che  fpreggiando  il  noftro  Santo  Profeta  ,  e  la  noftra_, 
Lege  ,  ne  fanno  tanta  (lima ,  quanta  fé  ne  fa  del  fango ,  che 
coi  piedi  fi  calpeita ,  vadi  fubito  al  Campo .  Furono  condot- 
ti ,  non  però  legati ,  ne  ftrafeinati ,  i  Santi  Frati  alla  Piazza, 
ò  fia  Campo,  in  quella  lingua  chiamato  Marciano  ,  ed  alle- 
gri ,  come  fé  foffero  invitati  ad  un  lauto  Convito ,  dicevano  : 
Adelfo  sì  che  Ci  è  adempito  il  noftro  defiderio .  Gionti  al  luago 
del  Martirio  furono  d'ogni  parte  attediati  da  quei  Barbari  eoa 
ferri  fguainati  in  atto  di  trafiggerli  >  ma  i  Santi  Frati  fempre 
più  intrepidi  confettavano  ,  e  predicavano  la  Fede  di  Crifta  • 
Scagliatili  finalmente  alcuni  di  coloro  contro  delli  Beati  Ser- 
vi di  Dio  cominciarono  con  coltelli  a  crudelmente  pungerli , 
e  gravemente  ferirli  y  E  perchè  uno  di  quel  Popolo,  forfe 
per  pietà  naturale  ,  ò  per  impulfo  Divino ,  riprefe  i  Caric- 
fki,perchc  così  innumanamente  trattavano  quei  Santi  Frati, 
fu  dalli  Saracini  fteflì  fvenato.  Gcnufleilì  infomma  i  Beati 
Religiofi  ,  alzando  le  mani  al  Cielo ,  e  coprendoli  con  le  ma- 1 
niche  dell'  Abbito  gliocchj,  raccomandando  a  Dio  i  loro  I 
Spiriti,  caddero  in  terra  a  forza  di  repplicati  colpi ,  e  rico-  i 
pcrti  tutti  di  piaghe  terminoronoil  gloriofo  loro  Martirio , 
rendendo  l'Anime  al  Creatore  nel  giorno  di  fopra  detto  ,  e 
tutti  i  Criftiani  per  lo  fpavento ,  e  timore  fuggirono  nella.*; 
proprie  Cafe  .  Non  contenti  quei  Barbari  di  quanto  Ci  e  nar- 
rato ,  per  maggior  sfogo  della  loro  crudeltà  ,  e  rendere  più! 
obrobriofa  la  morte  delli  Beati  Campioni  ,  li  troncarono 
le  Tefte ,  le  Mani ,  ed  i  Piedi ,  che  poi  appefero-aUe  Porte, 
ed  alle  Mura  della  Città .  Terminatosi  dolorofo  fpettacolo, 
fb  catturato  un  Sacerdote  Armeno  co'J  Compagno,  per  ef- 
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ù rfi  dimoftrato  favorevole  alli  Santi  Martiri ,  indi  legatogli 
al  collo  il  Capo  d  imo  delli  riferiti  Beati ,  fu  fruttato  ignudo 
per  tutta  la  Città  .  Furono  i  Beati  Corpi  cuftoditiper  tutto 
quel  giorno  ,  e  notte  fegucnte  dalli  Saracini ,  acciò  non  fof- 
fero  dalli  Criftiani  rapiti ,  e  venerati  come  Santi,  indi  lì  la- 
nciarono per  cibo  alli  Cani ,  ed  alli  Uccelli .  Il  prefato  Sa- 
cerdote Armene,  con  gran  quantità  d'Armati ,  raccolti  quei 
Beati  Corpi,  e  Membra  difperfe,gli  diede  onorevole  Sepol- 
tura •  Spinto  dalla  divozione  un'  altro  Armeno  aveva  rub- 
bato  leTefte  di  due  dclli  detti  Martiri  ,  e  le  aveva  fepellite, 
ma  per  compiacerci  ,e  ioddisfare  alle  noftre  fuppliche ,  te- 
jncndo  lo  fdegno  dclli  Infedeli ,  occultarnenre  ce  le  portò. 
Quando  in  Arzenga  i  detti  Armeni  fepellirono  le  Reliquie 
delli  Santi  Frati ,  nel  luogo  del  loro  depofito ,  e  dove  fu  fpar- 
fo  il  loro  faoguc,c  le  loro  membra  furono  efpoftefì  viddero, 
feendere  dal  Cielo  lumi ngfe  fiaccole .  Riferifcono  anche-* 
quelli ,  che  furono  prefenti ,  che  quel  Cadì  ditte  alli  Beati 
Frati  prima  che  moriffero  (mettendogli  avanti  un  Uomo 
cieco  )  voi  dite, che  la  voftra  Fede  è  confermata  con  molti 
Miracoli  ,  denque  fatte ,  che  quefto  Cieco  ricuperi  la  vifta  , 
e  vi  crederemo  :  Rifpofero  i  Santi  Marti* i  :  Se  Gesù  Grillo 
Figlio  di  Dio  vuole,  può  illuminare  quefto  Cieco  ,  indi  pre- 
meva breve  orazione ,  e  fatto  il  Segno  della  Santa  Croce-* 
fopra  gli  ecchj  di  quel  Cieco ,  cominciò  a  feorrere  da  quelli 
un  liquore  acqueo,  e  poi  fangue,  e  fucceflìvamente  ricuperò 
Ja  vifta .  Atterriti  i  Saracini  da  quefto  Miracolo  gridarono  : 
pretto  pretto  fi  faccino  morire  Coftoro  ,  altrimenti  la  noftra 
tede  retta  confufa  .  Di  più  levarono  dal  pubblico  quel  Cie- 
co ,  ne  mai  più  fi  è  veduto  •  Quando  poi  furono  portate  a 
noi  quelle  Sagre  Reliquie  andaffimo  ad  incontrarle  con  fo- 
Jennità  grande ,  eflendovi  concorfo  tutto  il  Popolo  Latin©  . 
Due  de'  noftri  Sacerdoti  portavano  l'Arca  ,  ornata ,  e  coper- 
ta d'un  Pallio  affai  preziofo,  nella  quale  erano  ri pofte  quel- 
le Sagre  Tefte,  e  Reliquie,  e  gli  altri  cantando  confolava- 
no  i  Fedeli ,  che  per  divozione  piangevano ,  reftando  con- 
fali quelli  Infedeli ,  i  Greci  però  veneravano  quelle  Sante 
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Reliquie .  Fu  cantata  Meda  (bienne  nella  Domenica ,  in  cui 
fi  legge  quel  Vangelo  :  Ego  finn  Paftor  bonus  ,  e  fatto  un_* 
Sermone  nel  giorno  feguentc  ,  venne  al  Depofitodellt  Santi 
Martiri  il  Vcfcovo  delli  Armeni ,  accompagnato  dal  Clero, 
e  da  tutto  il  Popolo ,  e  con  grande  divozione  adorarono  quel- 
le Sagre  Reliquie .  Portano  li  Armeni  una  riverenza  mol- 
to riguardevole  alli  detti  Santi  Frati ,  ed  il  loro  Patriarca-, 
gli  hàCannonizati,giuftail  loro  Rito,ecoftumanza,edof- 
fcrvano  digiuno  nella  Vigilia  di  Quelli . 

La  conclusone  di  quefta  Lettera  non  fi  trova  regiftrata-f 
dal  ncftro  Annalifta  ,  perchè  forfè  non  neceffaria  al  noftro 
intento,  ballando  il  riferito  per  aver  una  perfetta  notizia^, 
della  foftanza  ,  e  qualità  del  Martirio  fofferto  da  quelli  Se- 
rafici Eroi  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto  . 

Il  Beato  Fr.  Antonio  nativo  dell'  Imperiale  Città  di  Mon* 
za  ,  Diocefi  di  Milano .  Quantonque  di  quefto  Beato  Servo 
di  Dio  non  fi  trovi  memoria  della  Profapia,  dalla  quale-» 
trafle  il  fuo  origine  ,  fi  sa  però ,  che  vedi  l'Abbito  Serafico 
nel  Convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie  vicino  a  Monza 
fua  Patria .  Fu  Religiofo  molto  dotto ,  celebre  Predicatore, 
e  di  vita  ammirabile.  Lafciò  quefta  fpoglia  mortalo  alli  16.  ! 
di  Marzo  l'Anno  i4?f .  nel  Convento  di  Santa  Maria  delle 
Grazie ,  prefentemente  chiamato  di  S.  Francefco ,  fuori  di 
Malco  ,  Borgo  della  Diocefi  di  Lodi*  ed  ivi  fu  fepeliito. 
Neil'  ora  del  di  lui  tranfito  fuonarono  da  fé  leCampanc>fen- 
za  che  alcuno  le  dafle  il  motto .  Il  di  lui  Depofito  e  venerato 
da  Popoli  principalmente  nella  terza  Domenica  di  Qua*» 
refima . 

Il  Beato  Fr.  Antonio  di  Milano  della  Famiglia  Pedina  , 
Religiofo  3  che  con  ottimi  efempj ,  e  Sante  Predicazioni  fu 
cagione  della  fallite  di  molti.  Di  quefto  Beato  Servo  di 
Dio  fa  menzione  il  Martirologio  Francefcano,  con  dire ,  che 
fu  Religiofo  piiifimo  ,  famofiffimo  Ecclefiaftico  di  quei  tem- 
pi ,e  molto  infigne  per  le  Virtù  ,  che  in  lui  rifplendevano . 
Dopo  efler  ftatodt  Famiglia  per  molto  tempo  nei  Conven- 
to di  Santa  Maria  delle  Grazie  di  Antignaee  ,  Borgo  della-» 
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Dicceli  di  Cremona  ,  pafsò  a  Firenze ,  dove  terminò  la  car- 
riera de'  fuoi  giorni ,  per  regnare  eternamente  nel  Cielo 
alli  14.  di  Novembre  circa  l'Anno  1469.^  ivi  giace  il  di  lui 
Corpo . 

11  Beato  Fr.  ArcangioIodiTriviglio,  Borgo  della  Diocefi 
dì  Milano ,  il  di  cui  cognome  refta  ignoto  •  Nella  Religione 
efercitò  fenapre  1  Uffizio  di  Predicatore  con  grandiifimo 
frutto  delle  Anime,  Morì  Tantamente  alli  27.  di  Febbrajo 
dell'  Anno  145)8.  nel  Convento  di  S.  Francefco  ,  detto  di 
Malco ,  Borgo  della  Diocefi  di  Lodi ,  dove  per  quarant'  anni 
continovi  flette  di  Famiglia,  ed  il  di  lui  Sepolcro  ,  per  tefti- 
raonianza  dello  fteffo  Martirologio  Francefcano  >  è  tenuta 
in  molta  venerazione . 

Il  Beato  Fr.  Bartolomeo  Cittadino  di  Milano  ,  discen- 
dente dal  Cafado  de'  Cattanei ,  che  regiftrato  fi  vede  nell! 
Alberò  delli  Beati  della  Provincia  di  Milano ,  fu  Religiofo 
dottiffimo,  Maeftro  in  Teologia  >  Predicatore  famofiifimó  , 
e  per  Santità  molto  riguardevole .  Effendofi  per  molti  anni 
efercitato  ,  dando  nell'  Ifole  Balearj ,  nelle  Virtù  dell'  Ora- 
zione, digiuni  >  ed  afprezza  di  vits. ,  accompagnata  da  un" 
eltrerna  povertà ,  fi  meritò  la  venerazione  di  quei  Popoli . 
Con  l'cfemplare  fua  vita  tirò  a  fé  molti  Religiofi  ,  che  fì  fe- 
cero a  lui  fimili,  e  procurò ,  che  fi  fabbricafiero  in  quei 
Paefi  tre  Conventi ,  in  cui  poteflero  abitare  i  Frati  della  fua 
Religione  per  benefizio  di  quella  Gente .  11  primo  dittante 
un  millio  folamente  da  Majorica ,  che  è  una  delle  dette  Ifo- 
le Balearj  -,  l'altro  difeofto  500.  palli  dal  Borgo  Sollaro ,  vi- 
cino all'  altra  Ifola  ,  chiamata  Minorica  ,e  nella  Spelonca 
di  quello  Convento  era  folitoritirarfi  ,  per  attendere  ,  con 
più  fervore,  all'Orazione,  e  Contemplazione.  L'ultimo 
in  diftanza  di  500.  pafli  da  Maone ,  Borgo  della  detta  Mi- 
norica  ,e  Porto  di  Mare  affai  riguardevole  ,  contigua  alqua^ 
le  (là  la  Grotta ,  nella  quale  impiegò  maggior  parte  della_* 
fua  vita  in  afpra  Penitenza .  Pafsò  da  queita  all'  eterna  Vita 
nel  riferito  Convento  di  Majorica  alli  27.  di  Febbrajo  circa 
i'Anno  147^1  e  ficcome  in  vita  fu  graziato  da  Dio  dello 
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Spirito  di  Profezia,  così  dopo  la  marte  Io  fece  rifplendere 
con  Miracoli . ,  Il  di  lui  Corpo  fu  fepellito  nella  Chicfa_. 
dello  fteffe  Convento ,  ma  feorfi  18.  anni  dalla  di  lui  morte  , 
fu  trovato  dalli  Frati  totalmente  incorrotto  ,  pcrlochè  leva- 
tolo dalla  Tomba  comune  fu  trasferito  a  quel  luogo  ,  in  cui, 
adeflb  fen  giace ,  divotamente  venerato  non  folo  dalli  Fedeli 
Criftiani  Abitatori  dell'  Ifole  Balearj >  ma  anche  dalli  Po- 
poli  del  Principato  di  Cattalogna. 

Il  Beato  Fr.Bernardino  di  Milano  della  Profapia  de'  Bufti . 
Per  teftimonio  del  P.  Arturo  Poftillatore  del  Martirologio 
Francefcano,  feguitato  da  molti  altri  Scrittori  dell'  Ordine  % 
fiorì  quefto Beato  FAnno  1480. ,  ed  effondo ottimo  Filofofo, 
dottore  nelF  una ,  e  l'altra  Legc ,  e  Maeftro  in  Teologia  % 
diede  alla  luce  Opere  tali ,  che  ben  dimoftrano  l'accutezza 
del  di  lui  ingegno.  Decorò  l'Ordine  Mworitico  con  la  fua 
ben  rara  Religiosità,  ed  ammirabile  Santità  di  vita .  Lafciò 
di  vivere  nel  Convento  di  Melegnano,  Borgo  della  Diocefi 
di  Milano  alli  8.  di  Maggio ,  e  fu  fepellito  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  della  Mifencordia  dello  fteffo  Convento ,  pre- 
fentemente  chiamata  di  S.Francefco.  Non  fi  trova  alcuna 
memoria  dell' Anno  in  cui  mori,  volendo  alcuni,  che  foffe_# 
l'Anno  1492. ,  ma  quefto  fembra  improbabile  ,  mentre  iiu» 
detto  Anno  era  ancora  tra  vivi ,  come  appare  nella  prima 
parte  del  fuo  Manale  Serm.9.  Parte  5. 

Il  Venerabile  F.  Benedetto  Cittadino  Milanefe,  ma  di  Pa- 
rentela incognita .  L'Albero  de'  Beatile  Venerabili  Frati  Mi- 
nori della  Provincia  di  Milano  manifefta  le  Religiofe  quali- 
tà di  quefto  Servo  di  Dio  con  dire  :  Che  fu  Rcligiofo  di 
grande  perfeveranza  nelle  vigilie  ,  Orazioni,  e  macerazione 
della  carne .  Mori  «,  e  f ù  fepellito  nel  Sagro  Monte  di  Va- 
tallo  j  il  quando  non  fi  sa  j  fi  sa  bene ,  che  alle  di  lui  efequie 
concorfe  gran  moltitudine  di  Popolo,  fpinto  dalla  fama  di 
Santità,  che  aveva. 

Il  Beato  Fr.Bernardino  Caimo  Nobile  Patrizio  di  Mila- 
no. La  Pietà  ,  Prudenza ,  ed  altre  Virtù  ,  che  ornavano  lo 
Spirito  di  quefto  Servo  di  pio ,  mollerò  la  Santa  Sede  Ro- 
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mana ,  e  la  Minoritica  Religione  ad  impiegarlo  in  Uffizi  di 
gran  rimarco  a  benefizio  del  pubblico,pofciachè  da  Sifto  IV. 
fu  deftinato  col  carattere  di  Nonzio  Appoftolico  nell'Orien- 
te ,  e  poi  in  Spagna  al  Re  Ferdinando:  E  la  Religione  lo 
clefle  per  Guardiano  di  Gerufalemme  ,  e  Cuftode  di  tutta  la 
Terra  Santa ,  alle  quali  Cariche  foddisfece  con  quella  lode  , 
eh?  promettevano  le  di  lui  ben  degne  qualità.  Ritornato 
dalla  Pale/Hna  alla  propria  Provincia  di  Milano  nodriva_# 
nelT  animo  anfiofo  defiderio  di  trovare  qualche  luogo  ,  che 
fofle  idoneo  per  rapprefentare  atvivo  i  Mifterj  della  Paffio- 
ne  di  Gesù  Crifto  a  fomigiianza  dt  Terra  Santa .  Girava  la 
Lombardia,  accompagnato fenapre da 'iquefta  religiofa  fua-» 
brama  ?  quando  gionto  al  Monte  di*VaraIIo,  Borgo  della 
Valle  di  Se(ia  >  Diocefi  di  Novara ,  e  contemplatolo  bene  gli 
piacque  in  mocìo  3  che  lo  giudicò  molto  appropofito  per 
efeguire  l'idea  già  da  molto  tempo  concepita  ,  perlochc  ne 
fece  la  petizione  alli  Signori  di  detto  Borgo ,  che  ben  volon- 
tieri  lo  compiacquero  .  Ottenuto  in  dono  da  quella  pia,e  di- 
vota Comunità  il  riferito  Monte  >  fi  applicò  in  procurare  ìx 
fondazione  d'un  Convento  per  i  fuoi  Frati  dell'  OServan- 
za ,  intitolato  Santa  Maria  delle  Grazie,  fitovato  alle  margi- 
ni del  Fiume  Maftcllone,  tra  il  Monte  ,  ed  il  Borgo  fteflò  » 
Ridotto  a  perfezione  il  detto  Convento  dalla  pia  liberalità 
di  quei  Popoli ,  lo  diedero  al  Beato  Servo  di  Dio  Bernardi- 
no, eflfeado  in  quel  tempo  Vicario  Provinciale  della  Pro- 
vincia di  Milano.  Defiderofafinalmente  il  Beato  Religiofa 
di  mandar  ad  efecuzione  iì  concepito  difegno  d'inalzare  in 
quel  luogo  una  nuova  Gerufalemme  >  cominciò  ,  co'l  parti- 
colar'  aggfuto  del  Sig.  Milano  Scarognino,  uno  de' princi- 
pali d'eflo  Borgo  y  a  dar  mano  alla  fabbrica  di  molte  Capei- 
le  ,  rapprefentanti  la  Vita  ,  Pattfone  ,  Morte  ,  e  Rifurre- 
zione  del  noftro  Reddentore,  quali  però  non  vidde  termina- 
te a'  fuoi  giorni  ,  perche  prevenuto  dalla  Morte  .  Dopo 
tante  fatiche  in  fomma,  carico  di  meriti  pagò  il  comune-* 
tributo  alli  9.  di  Febbrajo  circa  l'Anno  1496.  nel  fuccennato 
Convento  di  VaralJo,  ed  ivi  fu  fepel  lieo  *  ornato  di  noa^ 
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pochi  Miracoli .  Il  di  lui  Capo  fi  conferva  prefentementc 
nella  Capella  del  Sepolcro  di  Criito  pretto  lo  fteflb  Monte . 
Il  Beato  Fr.  Bernardo  (ò  fia  Bernardino  come  altri  vo- 
gliono) di  Milano,  detto  dell' Al  verna  ,  dal  longo  di  lui 
foggiorno  in  quel  Sagro  Monte,  della  Nobile  Famiglia  de-» 
Mandelli .  La  Nobiltà  del  fangue ,  e  l'abbondanza  delle  ric- 
chezze della  Cafa  Mandelli  non  badarono  per  ritenere  al 
Secolo  quefto  Giovane .  Chiamato  da  Dio  alla  vita  Clau- 
ftrale  ,  rifolfe  d'annoverarfi  tra'  Seguaci  del  Patriarca  San 
Francefco  conindoflfare  l'Abbito  Minoritico,cnulla  Riman- 
do le  delizie  mondane,  nelle  quali  era  nato,  per  maggior 
Umiltà  ,edifpreggio  di  fé  fteflb  volle  efiere  del  numero  de* 
Converfi  •  Fatta  la  foienne  Profeffione  fi  portò  al  Monte^ 
dell'  Alverna  nella  Tofcana ,  dove  il  Serafico  Fondatore  ri- 
cevè le  Sagre  Stimmate,  ed  ivi  dimorò  8j.  Anni  continui  in 
cftrcma  povertà ,  prontifiima  Ubbidienza ,  aufterità,  e  per- 
fezione di  vita.  Gionta  Torà  della  morte  ,  prima  che  ren- 
dette l'Anima  al  Creatore  fu  vifitato  dalla  Beatiffima  Ver- 
gine ,  dal  Serafico  P.  S.  Francefco ,  e  da  molti  altri  Spiriti 
Celefti .  Ricevuta  quefta  Beata  Vifita  lafciò  quefta  Valter 
di  miferie,per  volare  all' eterne  felicità  alli  3.  d'Aprile  dell' 
Anno  1491. ,  e  nello  fteflb  Sagro  Monte  fu  fepellito . 

Il  Beato  Fr,  Criftoforo  Crivelli  Nobile  Milanefe  (  alcuni 
fono  di  parere ,  e  non  fenza  gran  fondamento ,  che  foffe  Cu- 
gino del  Sommo  Pontefice  Urbano  III.)  .  Maravigliofa_#  » 
fenza  dubio  ,  dir  fi  deve  la  Converfione  di  quefto  Cavalie- 
re, gloria  della  Patria  ,  e  luftro  dell'Ordine  Minoritico  * 
Defiderofo  di  renderfi  famofo  al  Mondo  per  decoro  della», 
propria  FamigHa,  fi  diede  all'  Arte  Militare,  nella  quale  fece 
tanto  progrediscile  meritò  d'eflere  dichiarato  Capitano  fotto 
il  comando  di  Gìo:  Cornetano  Patriarca  d'AIeflandria  ,  che 
fu  poi  Cardinale*  Comandante  Generale  dell'  Efercito  Pon- 
tificio. Applicalo,  con  tutto  lo  sforzo,  all'  acquifto  di  glo- 
ria mondana  fra  lo  ftrepito  dell'  Armi  3  gli  comparve  in  vi- 
fione  iJ  Patriarca  S.  Francefco  ,  che  lo  perfuafe  a  farfi  Refi- 
giofo  del  fuo  Ordine ,  Corrifpofe  fubito  alla  chiamata  dei 
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Santo  Padre  il  valorofo  Soldato  con  ftabile  determinazione 
di  cangiare  il  Sajo  Militare  nel  ruvido  Sacco  Minoritico  • 
Predicava  allora  in  Milano  S.  Bernardino  di  Siena ,  e  porta- 
toli alla  Predica  nel  giorno  feguence  alla  fuccennata  Vifionc 
il  Nobile  Soldato  Crivelli ,  accefo  d'Amor  Divino ,  incon- 
tanente fece  premurofa  iftanza  al  Santo  Predicatore  (  come 
fecero  anche  altri  Giovani  )  per  efler  ammetto  all'  Abbito 
Serafico,  elegendofi  lo  flato  di  Frate  Laico ,  e  Converfo  •  In- 
tefa  dal  Santo  Senefe  la  divota  rifoluzione  del  Crivelli ,  ben 
volentieri  l'annoverò  tra'  fuoi  Fratelli  ,  e  datogli  V Abbito 
Francefcano  lo  mandò  in  qualità  di  Novizzo  nella  Provin- 
cia di  Tofcana ,  I  Maertri  di  quel  Noviziato  per  mortificare 
gli  ardori  militarle  sbarbicare  le  vanità  apprefe  nella  Scuola 
del  Mondo  dal  Novello  Convertito,  l'applicarono  alli  Uffiz  j 
più  vili  dell'  Ordine,efercitandolocoatinovamente  in  quelli* 
Terminato  TAnno  della  Probazione  ,  cantò  feriamente  fi 
diede  all'  aequitto  della  più  profonda  Umiltà ,  rigorofa  Pe- 
nitenza f  efatta  Ubbidienza  ,  e  perseverante  Orazione  ,  che 
ficcome  nel  Secolo  erafi  guadagnato  il  nome  di  valorofo 
Guerriero  ,  cosi  nel  Chioflro  erafi  fatto  più  gloriofo  Soldato 
di  Crifto.  Contro  delJi  ttimoli  carnali  fi  fervi  va  del  rime- 
dio dell'  Appoftolo  ,  caftigando  in  diverfe  guife  il  fuo  Corpo* 
come  farebbe  con  frequenti  difcipline ,  lacero  veftito ,  fcar- 
fezzadi  cibo  ,brevi(Iìmofonno,  e  negandogli  ogni  forta  di 
quiete ,  e  ripofo .  Stando  nel  Convento  di  S.  Cerbonio  vici- 
no alla  Città  di  Luca  ,  dove  morì ,  dopo  efferfi  affaticato 
nella  coltura  di  quel!'  Orto  ,  trovandoti  molto  ftanco ,  ed 
accalorato  ,  mangiò  tre  acini  d'uva  levati  da  un  grappo ,  e 
perchè  con  quel  tenue  riftoro  provò  troppa  delicatezza/en- 
tendofi  ricreare  più  del  folico  il  Corpe ,  non  volle  per  tré 
anni  continui  guftare  uva .  Era  così  dato  all'Orazione,  che 
anche  quando  travagliava  a  benefizio  del  Coti  vento ,  Ci  efer- 
citava  inquella,meditandocontinovao}Gnte  la  Vita,e  Paglio- 
ne del  noftro  Sai  vadore,  che  fcolpita  portava  nel  cuore  ,  e 
lagrimando  trascorreva  tutti  i  dolori  ria  lui  (offerti  per   la-. 
Reddenzione  <fcl  Genere  Umano .  Occorfe  un*  notte ,  che 
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fìando  in  Chiefa  fa  fentito  dalli  Frati  a  piangere  ,  e  gridare 
ad  alta  voce,  pcrlochè  vi  accorfero  per  dargli  a  juto,  temen- 
do gli  foffe  accaduta  qualche  difgrazia  ,  e  trovatolo  diftefo 
in  terra ,  tutto  immerfo  nelle  lagrime,  gli  domandarono  la 
cagione  del  di  lui  piangere ,  e  dolentemente  querelarli ,  ma 
fruiìranea  riufeì  la  domanda,  ricufando  per  Umiltà, di 
feoprire  l'origine  de*  fuoi  dolori  ;  ciò  veduto  dal  Guardiano, 
gli  comandò  per  Ubbidienza ,  che  manifeftaffe  il  vero  moti- 
vo delle  fue  lagrime ,  e  dolorofi  lamenti .  Coftretto  il  Beato 
Religiofo  dal  precetto  del  Superiore ,  rifpofe  ,  che  fi  doleva 
per  i  dolori  (offerti  da  Gesù  Crifto,  i  di  cui  tormenti  cflin- 
doli  partati  alla  Regia  del  Cuore ,  gli  avevano  arreccato 
tanto  fpafimo  ,  che  fi  era  trovato  in  neceflità  di  gridare—  • 
Non  trafeurava  il  Nemico  Comune  di  tendergli  infidie ,  ed 
amicargli  moleftic  in  ogni  tempo,  e  principalmente  quan- 
do faceva  Orazione,  ma  tutte  le  fuperò  con  eroica  Virtù  • 
.Affueft'ato  nel  Secolo  alla  Guerra ,  intraprendeva  nella  Re- 
ligione più  afpri  conflitti  per  ripararfi  dalli  colpi  dell'  In- 
fernale Nemico  .  Tra  i  Miracoli  da  Dio  operati  in  vita  ,  di 
quello  Beato  fuo  Servo ,  paflar  n®n  Ci  deve  fotto  filenzo  quel- 
lo,che  riferifee  il  noftro  Annalifta  Vadingo  all'  Anno  1467*  ; 
cioè  ,  che  ftando  quefto  Beato  nella  fu  a  Cella  con  la  meate 
follevata  in  Orazione ,  liberò  fenza  Eforcifmi ,  ò  Reliquie  , 
la  Moglie  di  Fridano  Cittadino  Luchefe,  mentre  (lava  per 
fuggire ,  da  un  molefìifiìmo  Demonio .  Andrea  della  Vi- 
gna pure  Luchefe  fattofi  Frate  Minore,  riputandoci ,  eflendo 
ancora  Novizzo  ,  innecto  alle  fonzioni  del  Coro ,  ne  volendo 
far  ritorno  al  Secolo  ,  ìftantcmente  pregò  il  P.  Fr.  Paolo  di 
Luca'fuoMaeftro,  acciò  voleffe  connunacrarlo  trai  Fratelli 
Laici .  Ricusò  di  ciò  fare  il  prudente  Maeftro  ,  conofeendo- 
lo  affai  letterato  .  Sdegnato  per  tal   negativa  il  Novizzo, 
con  poca  compofizione  religiofa ,  gli  voltò  lefpalle,  ma 
incontratoli  nel  Beato  Criftoforo ,  di  età  già  provetto  carita- 
tivamente lo  riprefe,  ripetendogli  quanto   fegretamente 
nella  Cella ,  con  poca  modeitia  ,  aveva  detto  al  Maeftro  ,  e 
lo  perfide  a  ricornare  fobico  da  quello ,  e  domandargli  per, 


dono  del  fuo  errore ,  cotae  appofìfofecc.  Molte  grazieJ 
comparti  Iddio  a  quefto  Beato  fuo  Servo  >  ma  la  principale 
fi  è  ,  che  gli  fu  rivelato  effcrgli  (tate  dal  Padre  delle  Miferi- 
cordie  perdonate  tutte  le  colpe  coramelle  nello  flato  Secola- 
refeo .  Dotato  finalmente  dello  Spirito  di  Profezia ,  e  chia- 
ro per  Miracoli  mori  nel  riferito  Convento  di  S.  Cerbonio 
vicino  a  Luca  alli  12.  di  Febbrajo  dell' Anno  1467..  Il  di  lui 
Corpo  fu  fepellito  nel  Cimiterìo  dello  fteflò  Convento  ,  vi- 
cino alla  Porta  della  Chiefa  ,  fottopofto  allo  ftillicidio  del 
di  lei  tetto .  Scorfi  molti  anni  fu  difumato ,  e  ritrovato ,  non 
ottanti  l'ingiurie  de  tempi  >  intiero  ,  incorrotto,  e  fpirantc 
foaviflimo  odore  • 

11  Beato  Fr.  Criftoforo  di  Monza.  Sebbene  quefto  Beato 
fu  nativo  dell'Imperiale  Città  di  Monza  Diocefi  di  Milano» 
non  fi  trova  però  alcuna  notizia  della  di  lui  Parentela  • 
Eflendo  va lorofo  Guerriere  3  e  molto  fido  Soldato  del  Duca 
di  Milano ,  al  quale  fervi  va  con  dodeci  altri  in  qualità  di  Ca- 
vallari ,  fi  fece  Frate  Minore  nel  tempo ,  che  predicava  irt 
Milano  S.  Bernardino  di  Siena.  La  di  cui  Converfione  alla 
Religione,  per  testimonio  di  S.  Ciò:  di  Capiftrano ,  che-* 
fenffe  la  Vita  del  Santo  Senefe  ,  feguì  in  quefto  modo .  Tro- 
vandoli un  giorno  quefto  Beato  in  compagnia  del  prefata 
S.  Bernardino  ,  l'interrogò ,  con  dire  :  Se  foffe  più  utile  per 
la  fallite  dell'  Anima  l'abbracciare  i'Iftituto  Regolare  con 
entrare  nella  Religione  ,  che  fervire  al  Duca,  Senza  dubio , 
rifpofe  il  Santo  3  è  molto  meglio  fervire  a  Dioiche  all'  Im- 
peradore  ,  al  Rè,  ed  a  qualonqu& altro  Principe  .  Intefa  da 
Criltoforo  quella  rifpoita,  fi  raccomandò  al  Santo  Predica- 
tore y  acciò  volcffe  compiacerli  di  riceverlo  alla  Religione 
del  P.  S.  Francefco.  Scoperta  dalSaoto,  contai  petizione, 
la  di  vota  intenzione  del  gencrofo  Soldato,  l'efaminò  molto 
Kìinutamentc  circa  la  di  lui  Vita  ,  l'informò  di  quanto  (i 
contiene  nella  Serafica  Regola  ,  dell'  afprezza  deir  Ordine 
Minoritico  ,  e  del  modo  di  vivere ,  e  converfarc  con  i  Frati  , 
indi  gli  diffe  quelle  parolc,che  regiftratc  fi  leggono  nel  Van- 
gelo di  S.  Matteo  al  1?.  :   Si  vis  forffàm  efe>  vade  ,  & 
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vende  qu&  hàbei>  e  da  pauperibus ,  &  veni  federe  me  l 

Illuminato  lo  Spinto  di  Criitoforo  da  un  raggio  Cclefte-, , 
tutto  giulivo nfpofe, che  ben  volontieri  avrebbe  efeguito 
l'Evangelico  consiglio  •  Rallegratoli  allora  il  Santo  Senefc 
della  di  lui  pronta  rifpofta ,  dandogli  la  mano  gli  diffe  :  Va, 
ecompifei ,  con  intrepidezza  d'animo,  quanto  hai  detto  3 
perché  diverrai  un  diyotiffimo  Servo  di  Crirto .  Di  propria 
bocca  confefsò  Criftoforo  ,  dopo  che  fti  Religiofo,  clic-» 
con  quel  tatto  delle  mani  ricevè  dalla  Palma  di  S.  Bernar- 
dino cosi  ardente  fervore  didivozione,chegli  pareva  d'aver 
il  fuoco  non  folo  in  quella  mano ,  ma  anche  in  tutto  il  brac- 
cio, che  fi  diffondeva  fino  al  Cuore.  Speditoli  finalmente 
jl  Novello  Campione  con  l'efecuziene  ài  quanto  aveva-, 
promeffo ,  e  licenziato/!  totalmente  dal  Secolo,  fi  ricovrò 
nel  Porto  della  Serafica  Religione  con  veftire  l'Abbito  Mi- 
norine© nel  Convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie  della  fua 
Patria  .  Di  quefto  Beato  Religiofo  la fciò  fcritto  il  fopra  ri- 
ferito S.  Gio.  di  Capiitrano  aver  intefo ,  con  nen  peca  fui-, 
ammirazione  ,  per  bocca  dello  fteffo,  che  in  dieci ,  e  più 
anni  di  vita  militare  nel  Secolo  non  aveva  dato  ricetto  al 
vizio  della  Lufuria  ;  non  erafi  immischiato  in  giochi  di  Car- 
te ,  ò  Dadi  >  ne  mai  aveva  nominato  il  nome  di  Dio  ,  ò  di 
qualche  Santo  in  vano  ,  lo  che  a  pochi  di  tal*  efercizio  con- 
ce fio  fi  crede.  Stabilito  per  mezzo  della  Profelfione  neir 
Ordine  fececomparfa  di  Ecclefiafticodottùfirao,  fervente-* 
Predicatore  ,  e  Religiofo  di  gran  fama  per  le  Virtù  ,  ed 
Opere  di  Santità  efercitate  nel  corfo  di  fua  Vita  ,  Effendo 
Yiccario  Provinciale  della  Provincia  di  Milano ,  con  facoltà 
concedagli  dai  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  l'Anno  1440. 
di  poter  ricevere  quattro  luoghi  per  1  fuoi  Frati  Qffcrvanti, 
fece  fabbricare  il  Convento  di  Santa  Croce  fuori  della  Città 
di  Como  in  vicinanza  del  Luogo  detto  la  Bofcaglia.  Lafciò 
finalmente  di  vivere  alli  18.  di  Novembre  circa  l'Anno 
1460.  nel  Convento  di  S.  Angiolo  di  Milano ,  allora  fitovato 
fuori  di  Porta  Nuova,  del  quale  era  flato  Guardiano.  Se- 
guita poi  la  demolizione  dd  detto  Convento,  le  di  lui  Offa, 
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con  quelle  di  moki  altri  ,  furono  trafportate  al  nuovo  Con- 
vento di  S.  Angiolo  dentro  le  Mura  della  Città . 

Il  Beato  FrXriftoforo  Picinclli  di  Varefe  .  Se  Varefe-* 
Borgo  infigne  della  Diocefidi  Milano  fi  preggia  d'effere  la 
Patria  di  quefto  Beato ,  la  Famiglia  Picinclli  ,  con  maggior 
ragione ,  fi  gloria  d'averlo  dato  alla  luce  ,  e  veduto  ornato 
conia  Laurea  di  Dottore  dell'una,  e  l'altra  Lege  .  Fatta 
Religiofo  Francefcano  decorò  l'Ordine  con  le  Virtù  ,  ed 
tfemplaritàdi  Vita,  Splendore,  eSoftegnodel  Minoritico 
Inttituto  diede  alla  luce  Opere  ben  degne  della  fua  Dottri- 
na, e  compofe  la  Vita  di  S.  Gio.  di  Capiftrano,  del  quale-* 
era  flato  Compagno,  eDifcepolo.  Stabilì  perfettamente 
la  fondazione  delle  Provincie  d'Auftria,  Boemia  ,  e  Polo* 
nia  ,  nelle  quali  fu  Viccario  Provinciale  ;  qual'  Uffizio  pure 
efercitò  nella  propria  Provincia  di  Milano,  come  anche 
nella  Moravia ,  e  Silefia.  Non  perdonò  a  fatica  per  il  bene 
della  Religione ,  ma  principalmente  per  la  Provincia  di  Po- 
lonia ,vifitando  la  quale  cadde  in  vicinanza  della  Città  di 
Varfavia ,  per  la  qual  caduta  ne  riportò  sì  grave  contufionc 
nella  fpina  del  dorfo  ,  che  reftògibbofo  :  interrogato  upa 
volta  da  im9  Amico ,  perchè  andane  curvo ,  e  gibbofo  ,  rif- 
pofe:  Porto  la  Polonia  su  le  fpalle  >  volendo  con  ciòcfpri- 
mcre  le  fatiche  ,  e  difaitri  fopportati  per  la  Religione  nei 
Regno  di  Polonia  .  Predicando  in  Vienna  ,  Uratislavia ,  e 
Cracovia  ,  tutti  fi  ftupivano  in  fcntirló  citate  quantità  di 
tetti  deli*  una  ,  e  l'altra  Lege ,  ed  addattargli  alla  Sagra  Bi- 
biacon  proprietà  mai  più  intefa  ,  pcrlochc  foleva  dire  il 
Maeltro  Pnievio,  allora  Amminittratorc  Cracovienfe  :  Se 
fi  perdettero  tutti  i  Volumi  che  trattano  De  fare  ,  farebbe 
fufficicnteil  P.  Fr.  Criftoforo  di  Varefe  per  comporne  de* 
migliori .  Ritornato1  finalmente  in  Italia  ,  accompagnato , 
ed  oppreffo  da  molte  infermità  per  le  foferte  fatiche  ,  fan- 
tamentc  pafsò  al  Signore  alli  16.  di  Settembre  dell'Anno 
149  r.  nel  iuccennato  Convento  di  S.  Angiolo  di  Milano  . 

il  Beato  Fr.  Demetrio  Milanefe  di  Stirpe  ignota .   Nel 
Secolo  datoli  all'  Arte  militare  fi  portò  nell'  Ongheria.a^ 
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fioreggiare  contro  de* Nefriici della  noftra  Santa  Fede; 
erminaea  la  guerra  in  quel  Regno  determinò  di  far  ritorna 
alla  Patria,  quandoché  gionto  vicino  a  Zara  In  diftanza  fo- 
Jametite  diquatromillia  da  quel  Porto ,  ftandQ  in  Marc-» , 
udì  ,circale  tre  della  notte,  un'orribile  voce  ,  che  artico- 
lava quefti  acenti  :  Aleftifct  il  fuoco ,  perche  è  morto  Ca- 
ligaro di  gara ,(  era  quelli  pubblico  Ufurajo).  Arrivata 
finalmente  a  Zar«a  fi  certificò  della  deplorabile  Morte  di  Co- 
lui y  feguitaapponco  alle  tre  della  feorfa  Notte  .  Per  Cafa 
così  funeito  concepì  tanto  fpavento  ,  che  propofe  ferma- 
mente di  nii^tar  vita  con  abbandonare  il  Mondo,  e  calpe- 
stare ledi  lui  fugaci ,  ed  ingannevoli  Vanità,  in  tal  guifa 
donque  chiamato  da  Dio  fi  portò  al  Convento  de*  Frati  Mi- 
nori del  Monte  Lucio ,  vicino  a  Spoleti ,  chiamato  di  Saiu» 
Francefco,  dove  pregando  d'effer'  arrotato  alla  Milizia  del 
Santo  Patriarca  ,  fuefauditocon  veftirlo  dell'  Abbito  Sera- 
fico ,  fotte  del  quale  menando  Vita  folitaria  ,  fece  tanto  pro- 
fitto in  ogni  forta  di  Virtù  ,  che  meritò  d'eflfere  dal  Cielo 
illuftrato con fpecialiflìme  grazie,  e  morendo  di  operare 
molti  Miracoli,   lidi  luitranfito  da  quefta  vita  feguì  nel 
detto  Convento  ali:  ai.  di  Maggio  dell'  Anne  1479.',  ed  ivi 
fu  fepellito  nella  Capella ,  in  cui  fi  conferva  il  Corpo  del 
Beato  Fr.  Francefco  di  Pavia  dell*  Ordine  fteflo . 

Il  Beato  Fr.  Francefco  Triulzo  di  Milano  ,  Settecento 
Anni  doppo  che  la  Nobiliflima  Famiglia  Triulza  dalla.» 
Borgogna  fi  (labili  in  Italia  forti  i  fqoi  natali  quello  Bz*to, 
avendo  per  fu@i  Progenitori  Bonifazio  Triulzo ,  ed  Altobel- 
la  Sanfeverina.  Crefciuto  con  educazione  corrifpondente^ 
alla  chiarezza  del  fangue,  in  età  conveniente  all' elezio- 
ne dello  Stato ,  contraile  Matrimonio  con  Veronica  de* 
Secchi  ?  Dama  per  Nobiltà  ,  ed  altre  prerogative  egua 
ledi  rango.  Furono  celebrate  le  Nozze  con  univerfak^ 
contento  de'  congionti  di  fangue ,  ma  il  Cielo >  che  a  vita_j 
più  perfetta  desinati  aveva  i  novelli  Spofi ,  difpofe  gli  ani- 
mi loro  per  intraprendere  una  rifoluzione  affai  memorabile  > 
jpofpiache  infiammato  il  Triulzo  d'Amor  Divino,  e  fpinto 
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da  interna  mozione ,  Con  tanto  fervore  di  fpirito  parlò ,  la 
prima  notte  delle  Nozze,  alla  Spofa  ,  che ,  fpreggiate  del 
Mondo ,  e  della  Carne  le  delizie,  la  perfuafe  a  confervare  il 
bel  fiore  della  Verginità  ,  ed  abbracciare  la  Vita  Religiofa, 
cClauftrate.  Ben  volontieri  acconfentì  la  Dama  alle  per- 
fnafive  dello  Spofo,  e  per  corri fpondere  prontamente  alla 
Divina  Vocazione ,  con  mutuo  confenfo  ,  confecrarono  a 
Dio  la  loro  Verginità  con  Voto  folenne  >  e  per  compimen- 
todella  prometta  fi  eleflfero  per  loro  ritiro  l'Ordine  del  Pa- 
triarca S.  Francefco ,  indorando  Uno  l'Abbito  Minoritica 
nella  Provincia  di  Milano  ,  ed  abbracciando  l'Altra ,  nei 
iVloniftcro  di  Santa  Chiara  di  Milano  ,  la  Prefazione  delle 
Clariffe.  Le  Virtù,  e  Prudenza,  che  ri  fplende  vano  in  Am- 
bidue  furono  motivo  della  loro  efaltasione  alla  Dignità  di 
Superiori ,  pofeiachè  nello  fteffo  tempo  ,  che  Francefco,  di- 
morando nel  Convento  dì  S.  Angiolo,  fu  eletto  per  Viccario 
Provinciale  della  Provincia  di  Milano,  Veronica  fu  inttituita 
Abbadelli  del  fuo  Moniftcro  di  Santa  Chiara.  A  quanto  fi 
è  detto  di  quefto  Beato  Servo  di  Dio  aggiongono  1  Scrittori 
dell'  Ordine  con  dire  i  Che  fa  molto  parco  nel  vitto.e  mol- 
to aifiduo  alle  Orazioni  ;  Vigilantiflimo  in  confervare  illù 
bata  la  Verginità  ,  e  di  perfezione  non  ordinaria .  Effondo 
molto  verfato  nello  ftudio  delle  fagre  lettere  ,  peritiamo 
nelT  una  3  e  l'altra  Lege  ,  e  dotato  dì  profondifliraa  ,  e  tena- 
cità na  memoria  ,  così  indefeflamente  predicava  intutta-# 
TltaJia  ,  che  fi  acquiltò  pretto  tutti  la  fama  aon  folo  di  ec- 
cellente ,  ma  anche  di  Santiflimo  Predicatore  „  I  Popoli 
ftefiì  rendevano  pubblica  teftimonianza  delle  di  lui  ferven- 
ridirne  Prediche  ,  Dottrina,  Santità  ,  ed  efemplarità  di 
vita  ,  con  le  quali  tirava  a  Penitenza  i  Peccatori ,  riconcilia- 
va i  Nemici ,  e  provocava  al  ravedimento  i  più  invecchiati 
nclli  Abbici  viziofl .  Spinto  dalla  divozione  ,  che  in  fé  fteflb 
nodriva ,  fi  portò  in  Gerufalemme  ,  e  con  tal'  occafione  fu 
dichiarato ,  come  atteltano  alcuni  Scrittori  Serafici ,  Guar- 
diano del  Sagro  Monte  Sion,  Cuftode  di  tutta  la  Terra  San- 
ta >  e  Coiaaiiflario  Appoftolico  in  tutto  l'Oriente .  Soddis- 
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fatta  finalmente  la  religiofa  fua  Pietà  ,  eoa  la  Vifita  di  qtoei 

Santi  Luoghi ,  e  fpirato  il  tempo  prefitto  alliUffizj ,  de* 
quali  era  incaricato ,  ritornando  alla  Patria ,  fu  aflfalito  iru» 
Mare  da  infermità  mortale ,  per  cui  refe  lo  Spirito  al  Crea- 
tore alli  ij.  cf  Agofto  dell'Anno  148*.^  il  di  lui  Corpo  fu 
fepellito  nella  Città  Rodrigo  in  Spagia  • 

Il  Beato  F.Gandolfo  de*  Biaafchi  Milanefc.Non  eonofeen- 
dofipor  verosìmile  l'opinione  di  chi  ditte  efler  quefto  Beato 
oriond©  dal  Borgo  di  Binafco,  fa  di  meilieri  l'aderire  con  la 
più  probabile,aflìftita  da  molte  congruenze^  congietturc,chc 
lode  nativo  deHa  Città  di  Milano ,  discendente  dalla  Fami- 
glia de'Binafchi .  ElTendo  Gandolfo  in  età  ancor  giovanile  per 
fugirc  gli  inganni  del  Mondo ,  fi  portò  nel  Regno  di  Sicilia  f 
dove  abbracciato  l'Inftituto  Francefcano,e  profetata  traTra- 
ti  Minori  la  Vita  Regolare,con  tanto  fervore  di  Spirito  gioii* 
fé  al  portello  d  una  perfetta  Offervanza  di  Quello  ,  che  betu* 
predo  di  Difcepolo  divenne  Maeftro  affai  fanaofo  di  quelle 
Virtù,  che  in  fé  (leflb nodriva .  Sino  dal Noviziato  cominciò 
ad  eller  ammirata  la  di  lui  Vita,che  fpendeva  in  riverenti  oC 
fequj  verfo  Dio,e  bene  de'Proffimi .  Cesi  perfettamente  ave- 
va rinonziato  alle  Cure  Secolarefche  ,  che  doppo  il  fuoin- 
grelfo  nella  Religione  non  ebbe  altri  penficri ,  che  Celefti  . 
Spendeva  in  farOrazione  le  notti  intiers,contemplando  i  Di-» 
vini  Mi  iter  j,dalh<  foavità  de'quali  fpefle  volte  era  rapito  tut- 
to fuori  di  fé  Hello  reftandoimmerfoin  un  Pelago  di  Celcftia- 
le  dolcezza  •  Per  impedire  ogni  ribellione  della  Carne  contro 
quelli  fpiritoali  Efercizj  velli  va  una  Tonaca  fola  ,  fotto  la 
quale  portava  cinto  su  la  nuda  carne  un  afpro  Cilicio  .  Tor- 
mentava frequentemente  con  flagelli  il  Corpo  ,  al  quale  to- 
glieva anche  il  vitto  in  modo  ,  che  dalla  Fella  di  tutti  i  Santi 
lino  alla  Natività  di  Gesù  Criftojdalla  Solennità  dell'  Epifa- 
nia lino  a  quaranta  giorni  continovi,chc  il  noftro  Reddentorc  I 
confacrò  col  fuo  digiuno;  e  dalle  Ceneri  fino  alla  Pafqua  di  fc 
Rifurrcz^onc,digiunava  con  tanto  rigore,  che  una  fol  volta  a 
giorno  reficiavalicoB  un  poco  di  pane,  ed  acqua,  facendo  le 
iteflò  anche  in  tutti  i  Lunedì,Mercordì>e  Venerdì  dell'Anno; 
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Per  fuggir  l'Ozio  feminariq  di  tatti  i  mali  continovamente 
4>ccupavafi  in  Sante  Operazioni .  Occulacillimo  nella  cufto- 
idia  della  Caftità  -,  offervantiflfìtno  dell'  Ubbidienza  ,  ^  Po- 
vertà ,  non  fòlo  fi  rendeva  eguale  alli  altri  Frati ,  ma  anche 
(tutti  fuperava,  accompagnando  l'OiTervanza  di  Quelle  con 
una profondiffìma Umiltà,  Efercitando  l'Uffizio  di  Predio 
catorc  increpava  i  Vizj ,  ed  inculcava  l'amore  delle  Virtù  t 
non  tanto  con  le  parole ,  quanto  con  l'opere ,  impiegandoli 
con  gran  folecitudine  all'  utilità  de*  Frodimi  -,  Cenfolava^ 
cfgli  aflitti  ;  Solevava  i  Poveri ,  e  tutto  ciò,  che  dal  Pulpito 
infegnava  y  prontamente  efeguiva  con  Tefempio ,  e  confer- 
mava con  Santiflìmi  Coftumi .  Per  quefto  fuo  modo  di  vive- 
re era  tenuto  in  grande  venerazione  dalli  Popoli  *  e  dalla-* 
Religione  fteffa  ,  il  cheoflfervato  dal  Beato  Servo  di  Dio  , 
che  ardentemente  bramava  il  difpreggio  di  fé  fteflfa ,  non  po- 
tendo foffrire  d'efler  lodato ,  per  non  perder'  il  merito  di 
tante  Virtù ,  e  fatiche  al  foffio  della  Vanagloria ,  determinò 
di  portarfi  in  luogo ,  dove ,  come  feonofeiuta ,  fofle  fpreggia- 
to,  e  potette  fchivare  l'attacco  di  quefta  Pefte  della  Gloria 
vana  .  Soggiornando  in  Palermo  udì  fpefle  volte  trovarfi 
nelle  Alpi  di  Sorento  Monti  afpriflimi,  Segregati  dall'  Urna- 
co  Comercio ,  ©nde  verfo  di  quelli  rifolfe  incaminarfi ,  per 
menarvi  una  vita  totalmente  folitaria  t  Quindi  pigliato  feco 
per  Compagno  un  tal  F.  Pafquale ,  Religiofo  molto  amante 
della  Solitudine  >  indrizzò  i  fuoi  partì  all'  ideato  Romitorio. 
Stanchi  per  il  viaggio  arrivarono  a  Polizio ,  Borgo  *iTai  no- 
bile della  Sicilia  ,  e  molto  popolato,  dittante  fei  milita  dalli 
riferiti  Monti ,  ed  ivi  furono  albergati  da  una  di  vota  Femina 
nomata  Pjfana  ,  che  foleva  fare  la  Carità  a  qualonque  Pove- 
ro di  Crifto.  La  neceffità  del  ripofo  coltri  n fé  i  duoi  Frati 
a  trattenerli  per  qualche  giorno  in  Polizio  •  Intefa  la  loro 
dimora  dalli  Signori  Principali  del  Borgo ,  pregarono  il 
Beato  Gandolfo  a  volcrfi  compiacere  di  predicare  in  quel 
Luogo  per  l'imminente  Quaresima,  fcusò(13,per  quanto  potè, 
il  buon  Servo  di  Dio  ,  ma  sforzato  dalle  fervorofe  preghie- 
re ,  acconfentì  finalmente  alle  premurofe  iattanze  di  quel 
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Popolo ,  pofponéndo  al  pubblico  bene  la  quiete  propria ,  e  fi 

accinfeair  imprefa  fpargendo  con  gran  frutto  la  Divina-. 
Parola .  Continovando  neir  Appoitolico  efercizio  occorfe  , 
che, oppreffo da  graviffìma infermità  il  Compagno,  crafi 
ridotto  alli  eftremi  della  vita  .  Privo  di  favella  flette  per 
cinque  giorni  continovi  neir  anguftie  della  morte  ,  e  di 
quando  in  quando  mirava  fittamente  il  Beato  Predicatore  ,  e 
tal  volta  anche  con  fegni  lo  pregava  ad  avere  di  lui  mifericor- 
dia ,  Già  fi  trovava  vicino  a  fpirar  l'anima  ,  quando  fvifee- 
ratamente  compaflionandolo  il  Beato  Servo  di  Dio  fece  per 
lui  fervente  Orazione ,  pregando  umilmente  S.  D.  Maeftà,a 
rnanifeftargli  il  motivo  di  sì  dolorofe  anguftic  del  Compa 
gno,ed  il  fencimento  di  quei  fegni5che  faceva.Levatofi  final- 
mente dall'  Orazione,  ritornò  dall'  agonizante  Compagno,e 
parlandogli  proruppe  in  quefti  accenti  :  Ti  feongiuro  per  il 
JNofìro  Signore  Gesù  Criflo  y  che  fé  ti  trovi  aggravata  la  Co* 
feienz^a  da  qualche  reato  di  colpa  non  Ancora  canee/iato  per 
mezz.o  delia  Penitenza ,  per  cui  l  antico  Nemico  così  mtfc- 
r abilmente  ti  crucia  ,  lo  riveli  a  me  come  Sacerdote  ,  aceti 
il  Signore  y  il  quale  accio  non  ti  perdi  eternamente ,  mif eri- 
cor  dio/ amente  tiafpettay  e  con  langufiie  prefent$  ti  avvifa9 
abbi  di  te  mifericordia  .  Appena  proferite  da  Gaadolfo 
queite  parole,  il  Frate  moribondo  ricuperata  fubito  eoo  k-# 
forze  la  favella  ,  rifpofe  :  Rendo  grafie  a  Dio  ,  ed  a  te  Pa- 
dre ,  che  con  le  tue  Orazioni  mi  hai  liberato  dalle  torture^ 
prefenti%e  dal  fuoco  dell'Inferno.  Per  incuria  grande  ho 
paffato  fono  filenx^o  nella  Confeffione  alcuni  peccati ,  per  i 
quali  y  confegnato  al  Demonio ,  farei  flato  dallo  fieffo  cru- 
ciato con  Vanguftie  prefenti,  ed  in  fempiterno ,  fé  tù>  con 
quefi*  arte ,  non  mi  aveffi  da  quelle  f ot  ratto  •  Refe  a  Dio  le 
dovute  grazie  per  il  ricevuto  benefizio  ,  fece  ,  con  intenfo 
dolore ,  l'intera  Confeffione  de'  fuoi  peccati  al  Beato  Serva 
di  Dio,  e  ricevuta  f  Affoluzione  Sagrameatalc ,  placidamen 
te ,  e  fenza  alcun  dolore ,  pafsò  al  Signore  . 

Continovando  quello  Beato  le  Quaresimali  fue  fatiche-* 
nello  fteflb  Borgo  con  gran  frutto  di  chi  gli  dava  orecchio  a 
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isceorfe ,  che  efercitando  il  fuo  Ufficio  nella  Feria  QuartaJ 
[della  Settimana  Santa  ,  le  Rondini  co'l  loro  garire  diitraeva- 
[no  notabilmente  l'Uditorio  dall'  afcoltare  la  Divina  Parola, 
il  che  oflervato  dal  B.Predicatore,  comandò  in  nome  di  Dio 
a  quelli  Uccelli ,  ad  efempio  del  Serafico  fuo  Inftitutore^ 
Francefco ,  che  oflervaflfero  rigorofo  il  filenzo  finché  avelie 
terminata  la  Predica,  e  Cubito  fu  dalle  Rondini  ubbidito  in 
modo  ,  che  non  ripigliarono  il  loro  canto  fé  non  doppo  fini- 
to il  Sermone .  Nello  fteffo giorno ,  dando  in  Pulpito  ,  pre- 
dice alli  fuoi  Afcoltanti  effer  quella  l'ultima  fua  Predica  f 
e  ritornato  all'  Ofpizio ,  affalito  da  grave  infermità ,  fubito 
intefe  effer  vicina  la  fua  Morte,  e  come  forte  ,  e  generofo 
Campione ,  ricorfe  all'  armi  dell'  Orazione ,  ed  aifidua  Me- 
ditazione della  Divina  Gloria,  e  munito  de'Santiffimi  Sagra- 
menti  della  Chiefa,  amaramente  piangeva  le  fue  colpe-,  » 
quantonque  mai  n*avefle  commetto  doppo  l'ingreffo  nella 
Religione  ,  né  mai  aveflfe  perduta  quella  grazia  da  Dio  con^ 
cedagli  in  tal*  ingreflò ,  come  ne  fanno  teitimonianza  li  Atti 

fiuridici  fatti  intorno  alla  di  lui  vita .  Venuto  il  Venerdì 
anto  ,  e  trovatoli  diftitutodi  forze  corporali ,  dato  di  ma- 
no alla  Croce  cominciò  a  piangere  la  Paffione  delReddento- 
re ,  come  fc  avefle  avuto  corporalmente  prefente  lo  fteflb 
Crifto  dalla  Croce  pendente  ,  e  teneramente  bacciando  quel 
Legno  vitale ,  fpeffe  volte  ripeteva  quelle  parole  :  Ave* 
Crux  Chriflì ,  in  qua  ratta  Chriftus  pepcndit ,  e  con  lagri- 
me ,  gemiti ,  e  fofpiri  innefolicabili  rammemorava  i  dolori 
del  Crocefiflò  Nazareno  .  Spontata  finalmente  la  luce  del 
Sabbato  Santo  ,  con  faccia  giuliva  predicendo  la  fua  morte-» 
pafsò  placidamente  da  quefta  all'  Eterna  Vita  ,  correndo 
l'Anno  del  Signore  1260.,  enei  di  lui  tranfito  alla  Gloria 
fuonarono  tutte  le  Campane  di  quel  Borgo  ,  fenza  che  alcu- 
no le  daffe  il  moto.  Subito  fpirata  queir  Anima  Beata,  co- 
minciò il  Corpo  a  tramandare  un'  odore  foaviflimo ,  che , 
appocco  appoccocrefcendo,  riempì  di  fragranza  tutta  la  Ca- 
la ,  e  durò  per  quindeci  giorni  continovi.  Alle  di  lui  Efe- 
quie  coacwf?  tttKo  il  Clero  del  Borgo ,  i  Signori  Principali , 
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rd  il  Popolo  >  portando  quel  Sagro  Corpo  con  grande  Solerli 
nità  alla  Chiefa  Matrice  ,  noneflendovi  ancor' allora  iiu. 
Polizio  il  Convento  della  Minoritica  Religióne.  Sepcllito 
il  Santo  Corpo  in  Luogo  Umile  della  detta  Chiefa ,  gialla^ 
l'intenzione  del  Servo  di  Dio ,  cominciò  fubito  a  rifplendcrc 
con  Miracoli  >  alcuni  de'  quali  fi  riferiranno  qui  fotto . 

Filippo  Tarrantana  di  Polizio  cflendo  nato  con  due  lin- 
gue ,  per  le  quali  reftava  totalmente  muto  ,  vedendo  gran.» 
Concorfodi  ©ente  al  Sepolcro  del  Santo  Frate,  ed  informa- 
to che  fpefle  volte  fi  vedevano  Cere;  fopra  di  quello  ,  fenza 
induftria  umana ,  accefi ,  concepita  gran  fede ,  e  divozione 
verfo  del  Servo  di  Dio  ,  fi  raccomandò  alli  di  lui  meriti  per 
ottenere  da  Dio  la  bramata  grazia .  Non  tardò  molto  Sua  Di* 
vina  Maeftààdefaudirlo,  pofeiache  in  un  fubito  comincia 
ad  invocare ,  ad  alta  voce ,  il  Nome  di  Dio,  e  celebrare  te-* 
lodi  del  Beato  Gandolfo .  Per  la  di  lui  interceflìone  fu  libe- 
rato Scarletta  Abbitante  di  Polizio  da  una  fchiffofiflìma  Ul- 
cera nàtagli  nel  Nafo  :  Ricuperò  la  primiera  falute  Andrea 
di  Ferfio  per  longo  tempo  cruciato  da  cocentiflime  Febbri  : 
Si  rifanò  dal  fluflo  di  fangue  per  quindeci  Anni  continovi  fof. 
ferto  Aleflandra  Ferrarla  Abbinatrice  della  Petraglia  Supe- 
riore ;  e  Pietro  Poliziano  dalla  contrazione  de'  nervi ,  e  fluflò 
delli  Umori ,  per  dieci  Anni  tolerati . 

Flaminga  Poliziana  applicatali  doppo  il  Vefpro  dfun  gior- 
no fedivo  al  travaglio  della  teflìrura  di  lana  reftò  incontanen- 
te priva  del  lume  delli  occhj ,  perlochè  raccomandandoli  al 
Beato  Gandolfo fu  efaudita,  pofeiache  comparfole  il  Santo 
Frate  la  perfuafe  ad  attenerli  perlavenire  dalle  Opere  fervili 
nelli  Giorni  Feftivi  ,il  che  da  lei  prommeflò,anche  con  Voto 
fubito  ricuperò  la  perduta  Villa .  Per  i  meriti  di  quello  Beato 
Servo  di  Dio  reftaròno  curati  duoi  Ergnofij  liberata  dal  peri- 
colo del  Parto  una  Femina,  nel  di  cui  Utero  fta  va  attraverfa- 
lo  il  Bambino;  due  altre  dal  dolore  delle  Mammelle,  ed  uno 
dalla  Colica.Con  la  fua  intercelfione  riftituì  ad  uno  i  denti  ; 
Fece  robufto  un'  altre  già  morto  da  un  fianco j  Scacciò  ad  un' 
altro  il  dolore  %  che  provava  nellefpalle  >  Mondò  una  Fentu 
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na  dalle  ScrofGle;raddrizzò  un  Zoppo,e  manffeftò  Finnocen- 
za  d'un  miferabile  ingiuftamente  dal  Giudice  condannato  • 
Molti  altri  Miracoli  operò  Iddio  per  i  meriti,  ed  interceflìo- 
ne  di  quefto  Beato  fuo  Servo ,  che  regiftrati  fi  vedono  nel  ri* 
ferito  Borgo  di  Polizio,autenticati  per  mano  di  Pubblico  No* 
tajo  :  cioè  ,quatro  in  Vita*  ventitré  doppo  la  Morte  j  e  cento 
trentadue  doppo  la  Traslazione  del  di  lui  Corpo  .  E  perchè 
quefta  Traslazione  fu  prevenuta  ,  ed  accompagnata  da  Pro- 
digi ben  degni  di  memoria ,  è  molto  ragionevole  il  riferirne 
il  modo  ,  con  cui  feguì . 

Portandoli  ogni  anno  il  Vefcovo  di  Cefalù  a  Polizio  per 
la  Vifita  di  quel  Borgo ,  come  alla  fua  Oìocefi  foggietto  ,  il 
Clero ,  ed  il  Popolo  vedendo  i  continovi  Miracoli ,  che  Iddio 
ìaperava  per  i  meriti,  ed  interceflìone  del  Beato Gandolfo, 
inftantemente  pregava  il  Prelato ,  acciò  volefle  compiacere 
\i  i  far  di  fumare  quel  Santo  Corpo  ,  e  collocarlo  in  più  de- 
cente Sepolcro  ;  ma  alle  repplicate  iftanze  di  quel  Pubblico 
mai  volle  aderire  il  prudente  Paftore,  per  isfuggire  la  tac- 
cia di  leggiero, non  (limando  conveniente  ,  che  fofle  porto 
alla  pubblica  Venerazione  un  Uomo ,  la  di  cui  Santità  non 
jera  per  anco  autenticamente  provata.  Volendo  però  S.  D. 
ìMaeftàche  fofle  interra  dalli  Uomini  venerato  Quello,  che 
Igià  con  la  Laurea  di  Gloria  coronato  aveva  iti  Cielo  ,  mani- 
Ifeftò  la  Divina  fua  Volontà  al  Vefcovo,  ed  al  Clero  per 
mezzo  d'una  Vifione ,  facendogli  con  quella  intendere ,  effe- 
re  fuo  piacere  »  che  fofle  degnamente  onorato  con  più  nobi- 
le *  e  decorofo  Sepolcro  quel  Santo  Corpo.  Intefo  in  tal 
guifa  dal  buon  Prelato  il  Divino  Beneplacito ,  ordinò  fubito, 
che  fi  efaminaflero  giuridicamente  i  miracolofi  Prodigi  da-» 
Dio  operati  per  l'interceflione  del  Beato  fuo  Servo .  Termi- 
nato il  detto  Efame  ,  e  trovata  la  Verità  di  quelli ,  ac«on- 
fentì  il  Vefcovo , che  fofle  difumato  il  Santo  Corpo.  Già  fi 
flava  in  atto  di  metter  mano  all'Opera  ,  ma  fi  dubitava  del 
luogo  certo  del  Sepolcro  ,  quando  a  Porte  chiufe  entrò  iru, 
Chiefa  una  certa  Femina  da  nifluno  conofeiuta ,  ne  da  alcuno 
chiamata  3  la  quale  acertatamente  moftrè  il  Sito ,  dove  gia- 
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ceva  il  Servo  di  Dio  l  Accurati  li  Opera  j  del  Luogo  pred* 
fo  del  loro  travaglio  ,  s'accinCero  air  imprcfa ,  e  ben  pretto  , 
e  fcnza  fatica  , fcoperfero  il  preziofo  Teforo-,  anzi  la  Terra 
fletta ,  Cotto  la  quale  nafeondevafi  il  Santo  Corpo  ,  quafichè 
volentieri  riCtie«i(Tc il  Cuo  Depofito,  produfle  in  un  Cubito 
odoriferi  Gelfomini  :  la  memoria  di  sì  ftrano  Prodigio  cf- 
prefla  fi  vede  in  una  Tavoletta  appefa  al  lato  del  Sepolcro  • 
AvviCato  il  Vefcovo  ,  Cubito  fi  portò  alla  Chiefa ,  e  vidd£-# 
quel  Corpo  intiero ,  e  fcnza  offeCa,  quantonque  foffe  flato 
lotto  terra  per  lo  fpaziodi  60.  Anni ,  indi  levatolo,  e  mon- 
datolo da  ogni  fozzura  della  terra  ,  lo  collocò  in  un  Lenzuo- 
lo terfo ,  e  mondo ,  e  per  mano  de'  Sacerdoti  lo  fece  deporre, 
per  quella  Notte  ,  fotto  l'Altare  Maggiore  ,  ordinando  alti 
detti  Sacerdoti  la  di  lui  cuftodia  con  Sagre  Vigilie  ,  che  fu- 
rono onorate  con  nuovo  Prodigio ,  pofeiachè  circa  la  mezza 
Notte  molte  Rondini  alternativamente  cantando,  e  forman* 
do  armonico  concento  mai  più  intefo ,  diedero  fegno  di  giu- 
bilo per  tal*  invenzione  .  Né  ciò  fia  maraviglia  ,  perche  f  fe 
le  Rondini  ubbidirono  alla  voce  di  Gandolfo  vivo  volle  Iddio, 
che  onoraffero  il  Corpo  di  Gandolfo  morto.  Eccitato  il 
buon  Prelato  ,  che  flava  ancor*  orando  a  quel  Santo  Corpo, 
dal  canto  di  quelli  Uccelli ,  quafi  fi  vergognate  d'edere  fa- 
perato  dalle  Creature  irragionevoli  nel  Culto  de'  Santi ,  Cu- 
bito intuonò  l'Inno  Te  Deum  Uuàamui ,  che  fu  profeguito 
da  tutto  il  Clero .  Efpofto  alla  pubblica  Venerazione  quel 
Sagro  Depofito ,  cominciò  fubito  a  rifplendcre  con  molti 
Miracoli, e fpargendofi  per  Tana,  e  l'altra  Sicilia  la  di  lui 
Fama  ,  venivano  da  ogni  Parte  al  di  lui  Sepolcro  li  Infermi, 
e  miferabili  per  rimedio  de'  loro  malori ,  e  trovatolo  ritor- 
navano Cani,  e  giulivi  alle  loro  CaCe  ,  glorificando  Iddio  , 
cheaveffe  dato  tal  Virtù  alle  Reliquie  de'  Fedeli  Cuoi  Servi . 
Spinta  dalla  Divozione  verfo  quefto  Beato  la  Comunità  di 
Polizio  fece  fabbricare  il  Convento  per  i  Frati  Minori,  nella  I 
di  cui  Chiefa  ripoCa  il  riferito  Santo  Corpo,  curtodito  Cotto 
ere  Chiavi ,  una  delle  quali  ftà  fempre  predo  il  Guardiano 
del  Convento,  La  riferita  Traslazione  feguì  l'Anno  1520. 
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nel  Sabbato  della  Pentècofte*  ma  prefeotemente  in  Polizie* 
fé  ne  celebra  la  memoria  nella  Feria  feconda  doppo  la  detta 
Solennità  ve  nella  Domenica  terza  di  Settembre  ,  per  mag- 
gior comodo  del  Popolo,  fi  celebra  ,  con  grande  Solennità  , 
la  lui  Fefta  principale ,  ed  in  detti  giorni  fi  recita  nella  Cate- 
drale  il  di  lui  Uffizio  >  dandofi  da  quei  Popoli  fegni  d'alle- 
grezza ad  onore  del  medefimo ,  giufta  la  conceflìone  dei 
Vefcovo  >  che  per  autorità  delegata  dal  Sommo  Pontefice-* 
ordinò ,  con  fuo  Decreto ,  che  fi  profeguiffero  le  riferite  fon- 
azioni ad  onore  del  Beato  in  quel  modo  >  che  ab  immemorabili 
erafi  coturnato  . 

Il  Beato  Fr.  Giacomo  di  Milano  •  Dalla  Cronica  amicai 
dell'  Ordine  Minorici  co ,  che  fa  menzione  di  quefto  Beato  , 
quantonque  non  parli  della  di  luiProfapia,  chiaramente  (1 
conofee  che  foffcNobik  Cittadino  Milanefe ,  per  effer  flato 
intimo  Configherc  di  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Mila- 
no •  Fu  così  caro  a  quello  Principe,  e  di  tanta  autorità  preffo 
del  medefimo  y  che  ,  nelli  Negozj  più  ardwi  del  fuo  (Gover- 
no y  preferiva  il  giudizio  ,  e  l'opinione  di  Giacomo  alle  fen- 
tenze  delli  altri  >  che  portavamo  lo  fteflo  Cantere .  Intro- 
dotti all'  Udienza  del  prefato  Duca  i  Legati  della  Città  di 
Firenze  ,  efpofero  k  loro  incombenze ,  procurando  con  pre- 
ghiere, con  ragioni ,  e  con  pretcfti  di  giuridizione  d'eftorce- 
re  dallo  ttefib  Principe  l'efito  favorevole  al  negozio  ,  per  cui 
erano  (tati  mandati  j  aififteva  al  fianco  del  Duca  ,  occupan- 
do , giufta  il  folito  , il  fuo  Porto  ,  Giacomo,  che  confutava^ 
tutte  le  ragioni  delli  fuccennati  Ambafciadori .  Pcrfidevano 
quelli  nell'  intraprefo  impegno,  lufingandofi  di  riufeirne^» 
gloriofi  con  tirar'  a  forza  di  ragioni  il  Duca  al  lore  drfegno  % 
quando  il  Principe  ,  a  gloria  del  fuo  Configliere  Giacomo  , 
rifpofe  laro  in  queiti  precifi  termini  :  Avendo  io  per  mio 
jigent e  Giacomo  ,  non  (limo  un  pelo  tutte  le  voftr e  ragioni  . 

Iddio  però  ,  che  voleva  alla  fua  fequela  Giacomo ,  lo  ca- 
vò, per  opera  di  S.  Bernardino  di  Stena  ,  dalli  tumulti  del 
Secolo  ,  per  farlo  godere  la  quiete  Clauftrale  •  Grato  Gia- 
como alli  favori  del  Cielo ,  per  isfuggue  l'importune  mole- 
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fìic  de'  Corteggiani ,  Parenti ,  ed  Amici  Milanefi ,  fi  portò 

nella  Marca  ,  dove  velli  fubito  l'Abbico  Serafico  ,  e  benché 
poco  tempo  Copravi veflfe  nella  Rcligione,ad  ogni  modogion- 
fe  al  pofleflbdi  tanta  Perfezione ,  che  da  Dio  fu  dotato  di 
Spirito  Profetico,  ed  illuftrato  con  non  pochi  Miracoli  •  Stan- 
do nel  Convento  di  S.  Donato  fuori  della  Città  d'Urbino 
oppreffo  da  graviflìma  ,  e  pericolofa  Infermità ,  gli  compar- 
ve S.Gio:  Battifta ,  di  cui  era  divotiflìmo  ,  e  gli  difle ,  ch^# 
non  doveva  per  queir  infermità  morire)  ma  bensì  per  un' 
altra  >  che  era  poco  lontana  :  qual  favore  dal  Cielo  compar- 
titogli manifeftò  confidentemente  il  Beato  Servo  di  Dio  a 
Donato  d'Urbino  fuo  Compagno,  ed  apponto  refico  com- 
provò la  Rivelazione .  In  Cartel  Durante  configliò  quefto 
Beato  una  divota  Femina  molto  pietofa  verfo  de*  Poveri ,  che 
diftribuiflc  a'  Bifognofi,  in  quel  tempo  di  penuria  ,il  grano 
diligentemente  confervato  dal  Marito  sì  per  il  neceffario  fo- 
llentamento  della  Famiglia ,  come  per  feminare  i  fuoi  Cam- 
pi ,  promettendole  infallibilmente ,  che  non  farebbe  man- 
cato al  Marito  fromento  badante  per  Soddisfare  all'  ideata-* 
fue  dif^ofizioni .  Abbracciato  dalla  pia  Femina  il  Configlio 
di  Giacomo,  di  ftribuìfegrctamentc  a'  Poveri  gran  parte  di 
quel  grano  ;  ma  avicinandofi  il  tempo  di  feminare  »  e  temen- 
do fi  fcopriflcdal  Marito  l'innocente  furto,  con  tutta  fince- 
rità  glielo  manifeltò .  lntefo  dal  Marito  il  fatto  rimproverò 
molto  acremente  la  Moglie,  la  quale  con  pazienza,  ed  umili 
parole  placato  lo  fdegno  del  Conforte ,  gii  difle ,  che  certa- 
mente fperava  farebbe  crefeiuto  il  grane  in  guifa  ,  che  ,  fc- 
minatc  le  Campagne,  ne  farebbe  anche  avanzato  ,  giuftala 
promefla  dei  Servo  di  Dio  Fr.  Giacomo ,  al  che  rifpofe  l'in- 
credulo Marito  :  Efler  quefte  leggerezze  ,  bajc ,  e  divotc^ 
credulità  di  Donaacciole.  Nonfisbigotì  la  pietofa  Moglie 
a  quello  fecondo  rimprovero,  anzi  fatta  più  che  maicorag- 
giofa  pregò  il  Marito,  che  voiefle  donarle  ,  per  foftenta- 
mento  de*  Poveri ,  tutto  quel  grano ,  che  farebbe  fopravan- 
zato  alla  compita  feminazione  de* Campi.  Co'l  rifo  su  le 
labbra  >  mifchiato  però  di  Sdegno ,  promife  il  Marito  d'efau-. 

dirla 


4? 
dirla  di  quanto  chiedeva  ,e  fatte  feminare  abbondantemente 
le  Campagne  »  tanto  grano  fopravanzò ,  quanto  portava  il 
valore  di  dieci  Fiorini ,  che  tanti  apponto  ne  ricavò  la  Mo- 
glie ,  che  poi  diftribui  alli  Bifognon  •  Pafsò  finalmente  que- 
fto  Beato  dalla  eerra  al  Cielo  alli  27.  d'Agofto  del  1457.  ,c 
fu  fepellito  nella  Chicfa  di  S.  Donato  del  riferito  Convento 
vicino  alla  Città  d'Urbino.  Scorfi  fettant'  Anni,fù  difuraa- 
Co  quel  Corpo ,  e  trovato  così  frefeo ,  ed  incorrotto ,  come 
fc  poco  innanzi  foffe  flato  foteerrato  • 

Il  Venerabile  Fr.  Gio:  Batcifta  de*  Porcari  di  Milano: 
Dalla  Famfglia  Porcara  ,  Patrizia  di  Milano  forti  i  fuoi  na- 
tali quello  venerabile  Frate ,  Freggiato  nel  Secolo  con  la-. 
Laurea  di  Dottore  dell'Una,  e  l'altra  Lege,  fi  ritirò  dal 
Mondo,  con  abbracciare?  il  Mincritico  Inftituto  •  Veftì 
FAbbito  de' Minori  Ofler vanti  della  Provincia  di  Milano 
nel  Convento  della  Santiflìma  Nonziata  dellJorgodi  Vare- 
fc  ,  Diocefi  di  Milano  •  Riufcì  Religiofodi  sì  rara  opinione, 
ed  ammirabile  Pietà  ,  che  queir  età  Io  teneva  in  non  poca-. 
Venerazione .  Morì  nel  riferito  Convento  di  Varefe  l'Anno 
I469. ,  ed  in  quella  Chiefa  gli  fu  dato  Sepoltura  .  Del  gior- 
no del  di  lui  tranffto  ali*  altra  Vita  non  fi  trova  memoria  al* 
cuna  predò  dell!  Scrittori. 

Il  Beato  Fr,  Lorenzo  Bagnacavallo  di  Milano»  Nacque.* 
Lorenzo  nella  Città  di  Milano  dalla  Famiglia  de'  Bagnaca* 
valli ,  e  fattoli  Religiofo  Francefcano  riufcì  celebre,  e  famo- 
fo  Predicatore  di  quei  tempi,  e  con  lefcmplare  fua  vita  fi 
acquiftòpreffo  tutti  il  concetto,  e  la  (lima  di  Santo  Reli- 
giofo ,  e  doppo  fofferte  molte  fatiche  nella  coltura  della  Vi* 
gna  del  Signore ,  refe  l'Anima  al  Creatore  alli  1 2.  di  Feb- 
braio del  1496.  nel  Convento  di  Santa  Maria  della  Pace- 
delia  fteflfa  fua  Patria  ,  ed  ivi  fii  fepellito  ,  Per  il  candore 
della  vita  ,  e  fplendore  delle  Virtù  Morali ,  delle  quali  era 
ornato,  fu  venerato  da  Popoli  come  Santo,  Il  di  lui  Corpo 
levato  dal  Sepolcro  Comune ,  fu  collocato  nella  Sagriftiau* 
dello  fteffo  Convento  in  una  Caflfa  di  legno  alla  dcftra  dell* 
Altare  della  detta  Sagriftia ,  do.ve  fino  a  quefti  tempi  fi  con- 
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ferva  da  tutti  venerato  *  Sopra  tal  Depofito  dipinta  fi  vede 
la  di  lui  immagine  con  laureola  ,  e  titolo  di  Beato  . 

Il  Beato  Fr.  Maffeo  di  Melegnano .  In  Melegnano  >  Bor- 
go molto  celebre  dello  Stato ,  e  Diocefi  di  Milano  forti 
Maffeo  i  fnoi  Natali  dalla  Profapiade*  Prealoni  >  che  riufeì 
nel  Secolo  Oratore  molto  facondo  ,  e  Curiale  affai  graziofo. 
In  età  adulta  vefti  l'Abbico  Minoritico  per  mano  dello  fteffo 
Santo  Fondatore  circa  l'Anno  ino.  .  Con  Tiftruzione  del 
Santo  Patriarca  fi  diede  Maffeo  all'  acquifto  della  Perfezione 
Religiofa  con  tanto  fervore  a  che  in  breve  gionfe  ad  altiflìmo 
grado  di  quella,  perlochè  meritò  d'effere  fingolarmente-. 
amato  dal  Serafico  Padre  i  pofeiachè  oltre  leffere  dotato 
d'un'  ammirabile  piacevolezza ,  procedeva  con  quelli  fuori 
della  Religione  con  una  compita  Urbanità  ,  ed  ottima-, 
creanza.  Venendo  alcuno  per  parlare  al  P.  S.  Francefco  in 
tempo  ,  che  flava  impiegato  in  cofe  di  neceffaria  ferietà  ,  ò 
profondato  nella  Contemplazione  di  cofe  Celefti ,  ò  in  altri 
Negozj  d'importanza  7  Fr.  Maffeo  lo  tratteneva  con  sì  gra- 
ziofe  maniere ,  e  civile  con verfazione  ,  che ,  rapito  TAf col- 
tante  dalle  di  lui  dolci  parole  ,  non  provava  noja  alcuna-, 
nell'indugio  del  Santo  ,  anzi  fé  non  fi  lafciava  vedere ,  niffu- 
no  fi  lagnava  ,  tanto  rimaneva  da  Maffeo  foddisfatto ,  e  eoo* 
folato  *  Con  tal  modcfto  impiego  reftava  libero  il  Santo  Pa- 
triarca da  diverfe  raoleftie  de'  Secolari .  Per  quefto  motivo 
volonticri  il  Santo  Padre  lo  conduceva  feco  per  Compagno, 
quando  andava  a  ritirarli  in  qualche  luogo  folitano  per 
darli  allo  Spirito  * 

Era  Fr.  Maffeo  molto  attinente,  non  reficiandofi  che  una 
fol  volta  al  giorno  verfo  la  fera  con  un  poco  di  pane  bagnato 
nelle  fue  lagrime  .  Nel  principio  della  Notte  dava  ripofo 
al  Corpo  ,  dormendo  per  lo  fpazio  di  due  ore  ;  avanti  la^ 
mezza  Nette  feendeva  nella  Chiefa  ,  ed  ivi  faceva  Orazio* 
ne  ,  dicendo  :  Signor  mio  Gesù  Crifto  datemi  vera  contri- 
zione de'  miei  peccati ,  e  grazia  d'emendarmi ,  e  foddisfar- 
vi  fecondo  la  voftra  Santa  Volontà  >  ne  ceffa va  da  queft'Ora- 
zione  finche  qon  prorumpeva  in  coccntiffirno  pianto .  AfcolT 
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tata  poi  la  Meffa  fi  ritirava  in  Cella ,  e  diceva  ,  come  fé  can- 
tale :  Signor  Iddio  mio  ,  fatte  che  io  vi  conofea ,  vi  tema  , 
e  vi  ami  con  tutto  il  caore  •  Poco  doppo  il  di  lui  ingreffò 
nella  Religione,  volendo  il  P.  S.  Francefco  provare  l'Umil- 
tà di  quetto  fuo  Difcepolo ,  gli  dille  alia  prefenza  delli  altri 
Frati  :  Fr.  Maffeo  tutti  quelti  tuoi  Fratelli  hanno  ricevuto 
grazia  maggiore  della  tua  per  contemplare ,  ed  orare  *,  Che 
però  acciò  elfi  abbino  più  tempo  ,  e  comodità  d'attendere^ 
a  tali  Santi  Eferciz)  5  farà  molto  giovevole ,  che  tu  ,  co- 
me molto  idoneo  a*  IMinifterj  efterni ,  abbi  cura  della  Por- 
ta, e  della}  Cuccina,  e  nel  tempo,  che  da  detti  Lltfizj 
ti  avanza  vadi  raccogliendo  Limofina .  Sopra  tucto  av- 
rai cura ,  che  i  Secolari ,  che  vengono  al  Convento  noiu. 
difturbino  i  Frati  3  ma  al  primo  battere  della  Porta  fubito 
accorri  ,e  procuti  con  bel  modo  dargli  foddisfazione  in  gui- , 
fa ,  che  tu  folo  dii  fpedizione  a  tutti  li  affari ,  e  non  fia  co- 
rretto alcun  Frate  d'andare  alla  Porta.  Vattene  donque  in 
Pace ,  e  con  ogni  diligenza  metti  in  efecuzione  quanto  ,  col 
merito  di  Santa  Ubbidienza  ti  ho  ingionto  .  Ricevuto  da 
Fr.  Maffeo  il  comando  del  Santo  Padre,  abballato  il  Capo  , 
fé  n'andò  fenza alcuna  repplica  di  feufa  per  sì  malagevole 
precetto,  che ,  per  molti  giorni ,  con  pontuale  folecitudine 
adempì .  Svegliatoli  poi  nelli  altri  Frati  Io  fcrupalo  in  ve- 
dere ,  che  Fr.  Maffeo  portaffe  folo  il  pefo  del  Convento ,  ef« 
fendo  pienamente  informati  della  di  lui  Perfezione ,  Orazio- 
ne ,  e  Contemplazione,  amorevolmente  pregarono  il  Santo 
Padre  ,  che  voleffe  fgravarlo  da  tante  incombenze ,  e  diftri* 
buire  a  ciafeheduno  di  loro  la  fua  parte  delle  domeftiche_# 
Scende.  A  prieghi  de*  pietofi  Figlj  acconfenti  il  benigno 
Padre  ,e,  chiamato  a  fé  Fr.  Maffeo,  gli  diffe  :  Fratello 
quefti  tuoi  Compagni  vogliono  entrare  a  parte  della  tua  fa* 
rtica  ;  Che  però  voglio,  che  li  Uflkj  a  ce  folo  raccomanda- 
ti ,  fi  dividino  tra  di  loro .  A  quefto  difeorfo  rifpofe  eoa.* 
eltrema  Umiltà  ,  l'ubbidiente  Difcepolo  :  Padre,  ciò,  che 
m'imponi ,  ò>iìa  parte  ,ò  fia  tutto  ,  io  lo  piglio  come  im- 
poftomi  da  Dio .  Gonfideundo  il  Santo  Patriarca  la  Carità 
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di  Quelli ,  e  l'Umiltà  di  Quefto ,  fece  un  divoto  Sermone  * 
mamfeftando  1  eccellenza  d'ambedue  quefte  Virtù  ,  in  cui 
ebbe  per  ifeoppo  il  dimoftrare ,  che  quanto  maggiori  doni 
Uno  riceve  da  Dio  ,  canto  più  deve  effer*  Umile  ,  e  che  fen- 
za  la  Cai  ita ,  ed  Umiltà  niuna  Virtù  può  piacere  all'  Altif- 
fimo.  Terminato  il  Ragionamento ,  affegnò  a  Ciafcimo  di 
loro  li  Uffizj  del  Convento  ,  e  tutto  lieto  dandogli  la  fua-t 
Santa  Benedizione  gli  licenzio  * 

Parlando  una  volta  Fr.  Maffeo  con  i  fuoi  Compagni  delle 
cofe  di  Dio  ,  e  delle  Vite  de'  Santi  intefe ,  che  foffe  allora-, 
ancor  vivente  un'Uomo  grand'  Amico  di  Dio  ,  dal  quale 
avendo  ricevutQ  grazia  Angolare  di  far'  Orazione ,  di  Medi- 
tare ,  e  d'altre  Virtù  ,  con  tutto  ciò  ftava  in  una  profondiffi- 
xna  Umiltà,  con  la  quale,  feendendo  nell'  abbiflb  di  fenti- 
menti  fpreggevoli ,  li  riputava  per  il  maggiore  di  tutti  i  Pec- 
catori ,  e  da  queita  Virtù  confortato  fi  ftabiliva  maggior- 
mente nella  grazia  ricevuta ,  ed  ogni  giorno  s'innoitrava.* 
più  nel  Servigio  Divino .  Modo  Maffeo  da  ftimoli  d'una 
Santa  invidia ,  s'accefe  nel  desiderio  di  poffedere  anch' effo 
una  Virtù  sì  grande ,  onde  alzate  le  mani ,  e  liocchj  al  Cie- 
lo, diffe  ad  alta  voce:  Signore  concedetemi  quello  fervore 
di  f  pirico  >  avajoratemi  con  sì  fodo  fondamento  di  tutte  le 
Virtù  ,  e  communicattemi  per  voftra  benignità  quefto  dono 
della  perfetta  Umiltà,  che  fé  da  voi ,  che  fiete  il  liberale* 
Donatore  del  tutto ,  non  la  ricevo ,  già  mai  potrò  godere  , 
ne  poffedere  perfetta  allegrezza.  Acciò  Iddio  fi  compiacete 
dargli  la  Virtù  dell'  Umiltà  in  grado  sì  eroico  lo  fupplicava 
eoninceffanti  preghiere ,  ed  indicibili  fofpirinon  folo  dando 
in  Cella  racchiufo,  ma  anche  divertendoli  folitario  nel  Bof- 
co.  Rammaricava*!  fortemente  vedendo  differirli  la  grazia 
aila  fua  petizione  >  afligevafi  con  tutte  quelle  penalità  cor- 
porali ,  che  dall'  ingegno  gli  venivano  fugerite  per  ottenere 
l'intento  bramato,  quando  un  giorno  portatoli  nella  Selva^ 
al  Convento  contigua ,  e  repplieate  con  lagrimofi  gemiti  le 
lolite  iftanze ,  Crilto  Signor  Noftro  gli  parlò  dal  Cielo  ,  e 
4iffc  ;  Fr.  Maffeo,  che  vuoi  tu  dare  per  la  Virtù  dell'  Umil- 
tà? 


ti  ?  Conoscendo  il  Divoto  Frate  la  Voce  Divina ,  fubito 
rifpofe  :  Signore  darò  li  occhj  della  miaTcfta  ;  e  Ja  fteffa-. 
Voce  reppìicò  >  Iovoglfo  che  per  l'avvenire  cu  abbia  e  li 
occhj ,  e  la  Grazia  richiedami .  Da  quefto  favore  Divino ,  e 
fpecial  Dono  del  Cielo,  retto  il  Santo  Frate  talmente  fon- 
dato nel!'  Umiltà,  che  fi  riputava  il  più  vile  di  tutte  le  Crea- 
ture ,  e  ne  provava  tanta  confolazione ,  che  quafi  Tempre* 
cantava ,  ripetendo  le  Itefle  parole  fpeffe  velte  anche  nel 
tempo  dell'  Orazióne  ;  perlochc  una  volta  il  Beato  Giacomo 
di  Fallerone  gli  domandò  perché  non  mutava  quel  Canto  % 
ed  egli  tutto  lieto  rifpofe  :  Quando  l'Ani  ma  trova  ogni  be- 
ne in  una  cofa  ,  non  occorre  che  altrove  lo  vadi  cercando  . 

Stimando  il  Patriarca  S.  Francefco  poco  ragionevole,  che, 
avendo  mandato  1  fuot  Figi)  Spirituali  a  fpargere  la  Divina 
Parola  per  il  Mondo ,  egli  Italie  in  Convento ,  determinò  di 
pattare  in  Francia,  e  per  ottenere  da  Dioprofpcro  viaggio, 
volla  prima  vifìtare  i  Santi  Appoitoli  Pietro ,  e  Paolo  neli* 
Alma  Città  di  Roma  .  Chiamato  donque  per  fuo  Compa- 
gno Fr.  Maffeo  intraprefe  l'ideato  viaggio,  e  mendicandoli  il 
fiane  per  la  Strada  gionfero  ,  verfo  Torà  del  pranfo  ,  ad  uà 
impidiifimo  fonte ,  e  feduti  alle  margini  di  quello  pofero 
fopra  duna  pietra  alcuni  pezzetti  di  pane  accattato  alle  Por- 
te ,  la  maggior  parte  muffo ,  e  duro .  Si  colmò  di  gioja  indi- 
cibile lo  Spirito  del  Santo  Patriarca  ,  e  parlando  co'l  Com- 
pagno l'efortava  a  ringraziar  fece  Iddio  di  quel  gran  Teforo 
della  Povertà ,  lo  che  repplieò  più  volte  alzando  fempre«# 
più  gradatamente  la  voce.   Diffe  allora  Fr. Maffeo  :    Che 
Teforo  è  quello  in  tanta  penuria  di  tutte  le  cofe  anche  nccef- 
farie ,  non  effendovi  ne  Vino ,  ne  Vivanda  ,ene  anche  la_. 
Tavola  >  Rifpofe  il  Santo  Padre  ;  efler  quefto  apponto  uà 
Benefizio  impareggiabile  ?  fupplendofi  da  Dio  tutto  quello 
gli  mancava  ,  avendogli  di  già  sì  pavidamente  preparato  il 
Pane  ,  il  Fonte  ,  e  quella  Pietra .  Ripigliando  poi  il  viag- 
gio ,  ed  effendofi  poco  dilongati  »  trovata  una  Chiefa ,  entrò 
in  quella  il  Serafico  Fondatore  a  far*  Orazione ,  pregando 
S*  D.  Maeftà  a  compiacerli  concedere  a  lui ,  ed  a  tutti  i  fuoi 
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Seguaci  l'amore  della  Povertà ,  nel  che  tante  s'infervora,  che 

5>areva  divampante  fuoco  dalla  faccia ,  quindi  volgendoli  coti 
e  braccia  aperte  verfo  Fr.  Maffeo ,  lo  chiamò  ad  alta  voce. 
A  tal  vifta  (tupicofi  il  Compagno  fi  gittò  nel  di  lui  feno,  ed 
il  folo  fiato  del  Santo  Padre  ebbe  tanta  forza ,  che  innalzò 
Maffeo  molti  cubiti  da  terra,  e  contai  alzata  ,  raccontò  più 
volte  lo  iìcd'o  Fr.  Maffeo ,  aver  guliato  dolcezza  sì  grande  , 
£he  in  vita  fisa  mai  aveva  provaco  la  fimile . 

Viaggiando  un'  altra  volta  il  Serafico  Patriarcain  compa- 
gnia dei  Beato  Maffeo  ,  ed  effendo  queito  precorfo ,  gionfo_# 
ad  un  Cito  ,  ove  erano  tre  Strade  ,  e  chiedendo  al  Santo  per 
quale  incardinar  fi  doveffe ,  gli  dtffe  ,  che  fi  aggiraffe  dintor- 
«o ,  come  fanno  i  Fanciulli ,  finche  gli  comandaffe  di  fer- 
marli. Ubbidì  fubito  Maffeo ,  e  tanto  s'aggirò ,  che  quafi 
yeftò  dal  Capogirlo  oppreffo ,  quando  il  Santo  Padre  gli  or- 
dinò ,  die  fi  fermaffe  ,  e  s'inviaffe  per  quella  Strada  ,  alla-, 
quale  fi  trovava  con  la  faccia  rivolto .  Di  più  effendo  Itati 
ricevuti ,  alloggiati ,  e  trattati  con  molta  accoglienza  in  Ca- 
fa  da  un  Vefcovo,  volle  il  Santo  partirfene  la  mattina  per 
tempo  fenza  riverire  ,e  ringraziare  il  Prelato .  Ripensando 
jquette  cofe  Fr.  Maffeo  ,  e  maravigliandofene ,  cominciò  tra 
ie  fteffo  a  giudicare  il  Santo  per  troppo  femplice  %  e  di  poco 
.buona  procedura ,  dicendo  :  Che  modo  di  trattare  e  queito  ? 
Mi  ha  fatto  raggirare  in  mezzo  alle  Strade  come  un  Ragaz- 
zo :  Si  è  partito  dalla  Cafa  di  quel  Vefcovo  tanto  amorevo- 
le ,  e  cortefe,feazafaUitarlo,  e  rendergli  grazie  de' favori 
compartitici.  Ne  fi  fermò  qui  il  giudizio  di  Maffeo  ,  ma 
pattando  ad  altre  cofe,  finalmente  s'avvidde  ,  che  lazzioni 
del  Santo  erano  tutte  fincerkà,e  per  impulfo  Divino  conob- 
be effere  la  di  lui  Vita  fenza  colpa*  onde  contro  fc  fteffo  vol- 
gendo il  fegreto  difeorfo  diffe  :  Così  donque  t'iufuperbifei  ò 
JVlaffGo,che  ardifei  ij?reggiarc  un  Uomo  sì  caro  a  Dio>e  mali- 
gnare l'Opere  di  sì  gran  SantolOh  forfennatoiGiudichi  teme- 
rariamente l'Opere  Divine,?  Sei  tu  degne  dell'  Inferno  fteffo 
volendo  opporti ,  con  la  tua  vana ,  e  fiiperba  diferctezza,  a 
Dio  9  che  opera  per  mezzo  di  Franccfco .  Non  ha  egli  tro, 
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49 
Vate  mediante  quel  mio  girar  d'intorno  la  Strada  ,  per  cui 
conveniva  s'incaminaffe?  Non  ha  ridotto  in  Pace  quella^» 
Città  ,  alla  quale  giongeflimo  ?  Non  fi  è  cattivate  l'aaimo  di 
tutti  quei  Cittadini  >  Non  fi  è  partito  incognitamente  dal 
Palaggio  del  Vefcovo  ,  per  sfuggire  l'Aura  Popolare  ,  e  li 
Onori ,  che  s'apparecchiava  Quelli  di  fargli  ?  Non  ha  egli  in 
quefto  viaggio  operato  Miracoli  tali ,  che  può  riputarli  un* 
Angiolo  da  Dio  mandato?  Quelli  ,ed  altri  fimili  difeorfi 
mentali  ra volgendo  fra  fé  fteffo  Maffeo ,  con  render  grazie 
al  Signore,  che  dato  avefle  al  Mondo  un  taltfomo,  fentì 
dirfi  ad  alta  voce  dal  Santo ,  che  a  lenti  paflì  lo  fegui  va  :   Ah 
Fn  Maffeo  quanto  differenti  fono  l'ultimi  penfieri  dalli  pri- 
mi ?  Chi  t'ha  fuggerito  quelli ,  echi  quefti?  Da  quefto  pa- 
tcrnal'  avvifo  conobbe  Maffeo  effer  itati  fc«perti  i  fuoi  men- 
tali difeorfi  dal  Santo  ,  perlochc  gettoflì  fubito  alli  di  lui 
piedi  5  chiedendogli  umilmente  perdono. 

JLafciò  finalmente  di  vivere  quefto  Beato  alli  17.  di  No- 
vembre dell'  Anno  1280.  carico  di  meriti  per  le  fatiche  fof- 
fcrte  ,  e  colmo  di  Sante  Virtù  ,  in  età  di  50.  Anni  in  circa  , 
fettanta  de' quali  fpefe  nella  Mineritica  Religione  in  conti- 
novi Efercizj  di  Claaftrale  Perfezione .  Il  di  lui  Corpo  fu 
fepellito  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  d'Affili ,  come  attefta 
il  Martirologio  Francefcano,  e  non  altrove  come  vogliono 
altri  Scrittori . 

Il  Beato  Fr.  Michele  difiufto.  Nell'Albero  de' Beati 
della  Provincia  di  Milano  fi  trova  quefto  Beato  ,  e  di  lui  ne 
fanno  menzione  molti  Scrittori  della  Serafica  Religione  ; 
niffuno  però  dà  iadizio  del  Cognome  della  di  lui  Famiglia  „ 
Fu  oriondo  da  Bufto ,  Borgo  non  poco  qualificato  ,  e  Nobile 
dello  Stato  ,  e  Dioccfi  di  Milano .  Crefciuto  in  età  conve- 
niente ,  abbandonò  la  Patria  ,  ed  i  Parenti ,  e  portatoli  iru* 
Spagna  fi  dedicò  a  Dio  nella  Religione  del  Patriarca  S.  Fran- 
cefco ,  vertendo  TAbbito  Serafico  nella  Provincia  di  Carti- 
glia .  Indoffata  laMinoritica  Divifa  fece  acqui fto  delle  pia 
belle  Doti ,  che  poflono  ornare  un'  Anima  Religiofa  ,  ag- 
giungente a  quelle  un'  ammirabile  zelo  dell'  Offervanza., 
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5° 
Regolare  •   Per  l'eroiche  di  lui  Viftfi  ,  Integrità  di  vita,  l 

cfemplari  cottami >  ed  eccellentifliiua  Religiosità  fu  da  tutti 
te  iuta  in  fomoaa  Venerazione  finche  viffe  ,  e  doppo  la  ntor- 
te  forn inamente  decelerato  •  Termico  il  corfo  de'  luoi  gior- 
ni alh  17.  di  Novembre  dell'  Anno  J490.  nel  Reale  Con- 
vento di  Toledo  ,  ed  al  di  lui  Corpo  fu  dato  Sepoltura  nel- 
la Chiefa  dello  iteffa  Convento  ,  dedicata  a  S.Gìo:  ,  volgar- 
mente  chiamata  S.  G10:  delli  Rè . 

11  Beato  Fr.  Michele  Carcano  di  Milano.  L'antica,  c# 
Nobile  Famiglia  de' Carcani  con  ragione  fi  preggia  d'aver; 
datoitr Ordine  Minontico  quefto Beato,  che  apportò  noij 
poco  luiiro  alla  Città  di  Milano  fua  Patria.  Spontò  in  fatti  \ 
alla  luce  in  Lonmzo  ,  Terra  fogg*etta  in  parte  alla  Diocefi 
di  Como,  e  parte  a  quella  di  Milano,  ma  da  q«efto  non  fi 
devcinfer»re,ctienon  foffe  Cittadino  Milanefe,  sì  perche 
cafualaiente  (eguì  colà  la  di  luì  Nafcita ,  come  perchè  la-» 
Cofpicua ,  ed  antica  Famiglia  de'  Carcani  ebbe  femprc  Ita- 
bile  ,  e  patente  domicilio  nella  Città  di  Milano .    In  confer- 
ma di  quefto  parlano  chiaramente  le  Lettere,  dirette  dal  1 
Vicario  Generale  de' Minori  Offervanti  Fr*  Gio;  Battifta  di  | 
Le  vanto  alti  PP.  della  Provincia  d'Auftria  della  Regolare 
Offervanza  :  Aditto  ad  vos  Verter  undum  Patrem  Fratreny 
Mtchaelem  de  MedioUno  &c.  E  nella  inftituzionc  dello! 
fteffo  Beato  per  Coinmiilario  delle  Provincie  d'Auftria—v 
Baemu  ,  e  Polonia  Uà  fentto  :  In  Chrifto  tihi  Veneranda 
Vatri  Fratri  À£ich*cii  de  MedioUno  &c.  infomma  tutti! 
quelli ,  «che  hanuo  falciate  qualche  memoria  di  quefto  Beato! 
iempre  io  chiamano  di  Milano ,  ne  mai  oriondo  da  altro  1 
Luogo 

Fatto  maturo  d'età  difpofe  Michele  di  darfi  totalmente 
ai  ferviggio  di  Dio,  perlochè  portatoli  al  Convento  di  Santa 
Croce  vicino  alla  Città  di  Como ,  forfè  per  isfuggire  le  mo- 
iette difuafioni  de' Parenti ,  ed  Amici,  fupplichevole  do- 
mandò d'effer'  ammeflò  all'  Abbito  Serafico  tra  quei  Minori 
Ofiervanti,  elicgli  fu  dato  per  mano  del  Beato  Fr.  Silve- 
ftro,  Compagno  di  S.  Bernardino  di  Siena,  che  governava 
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quel  Convento  co'l  Carattere  di  Guardiano .  Terminato 
l'Anno  del  Noviziato ,  e  fatta  la  Prafcffìonc ,  lafciandofi  tra- 
portarc  dall' empito  della  Gioventù  ,  cominciò  a  menare 
una  vita  difdicevole  air  Abbito  indomato ,  e  (tato  Rcligìo- 
fo .  Avuto  di  ciò  fentore  S.  Bernardino  ,  ed  il  B.  Alberto 
idi  Sarciano  ,  lo  riprefero  molto  acremente ,  pcrlochò  conce- 
pito un  vero,efodo  ravedimento,  tofto  diede  bando  ad 
fogni  giovanile  leggerezza ,  e  libero  modo  di  vivere ,  e  eoa 
frifoluta  intrepidezza  mutò  vita  ,  abbracciando  una  ftrettif- 
Mima  aufterità ,  nella  quale  perfeverò  fino  alla  morte  con  fa- 
iraadi  pcrfettiiljma  Offervanza  „  Si  diede  anche  allo  ftudio 
ideile  lettere  in  modo  ,  che  in  breve  divenne  > col  favore  Di- 
\  vino ,  eccellente  in  tutte  quelle  Scienze ,  che  fi  convengono 
iad  un  Religiofo  .  D'ingegno  fottile  ,  di  Pietà  fingohre  ,  e 
[celebre  Predicatore  illuitrò  i  Pulpiti  delle  Città  principali 
i d'Italia  c©n  gran  frutto  de'  Popoli .  Aveva  fpccial'  efficacia 
I  per  movere  li  Animi  delli  Afceltanti  a  quel  fencimento ,  che 
[voleva  di  componzione,  e  di  lagrime.  Concorrevano  da^ 
;  ogni  Parte  i  Popoli  per  afcoltarc  le  di  lui  Prediche  in  sì  gran 
j  numero  ,  che  fpefle  volte  era  coftretto  a  predicare  non  folo 
nelle  pubbliche  Piazze,  ma  anche  nelle  Campagne  fteffe. 
Scopriva  la  Verità  fenza  timore  *  e  con  Appoftoliqa  libertà, 
perlochèebbe  a  patire  perfecuzioni  molto  molefte,edil 
bando  da  tutto  lo  Stato  di  Milano ,  per  liberarlo  dal  quale  , 
e  riconciliarlo  co'l  Duca  di  Milano,  fu  neceffarioi  che  mol- 
to saffaticafle  il  Vicario  Generale  P,  Fr,  Angiolo  di  Ci- 
vaffo . 

Predicando  quefto  Beato  l'Anno  1471.  in  Milano ,  e  paf- 
i andò  alcune  differenze  tra  li  Duca ,  ed  il  Cardinale  Piccolo- 
mini  Vefcovo  di  Pavia ,  ftimò  bene  quefto  Porporato  rimet- 
terle a  Fr,  Michele ,  e  nella  lettera  fcrittagli,  dice:  Mo- 
verli egli  a  ciò  fare  per  la  Dottrina  >  e  Santità  ,  che  in  lui 
feorgeva ,  e  dal  conofcerlo  pronto  ad  ogni  più  pia  Azzione  . 
Per  il  credito ,  che  aveva  quetyo  Servo  di  Dio ,  di  dotto , 
prudente  ,  e  perfetto  ,  fu  eletto  dalla  Ducheflfa  di  Milana 
Bianca  Maria  Sfoua  per  fwo  Confeflbre  alla  quale  amminu 
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ftrò  tutti  i  SS.Sagramcnti  in  ponto  di  Morte .  Con  l'energia" 
delle  fue  perfuafioni ,  cooperando  anche  il  Beato  Bernardino 
di  Feltro ,  indufle  i  Milanefi  a  fondare  un  grandiofo  ,  e  fa- 
mofiffìfoo  Spedale  ,  che  per  verità  fi  può  connumerare  tra  i 
più  rinomati ,  non  folo  d'Europa  ,  ma  anche  di  tutto  il 
Mondo.  Procurò  che  in  Como,  governando  quella  Chie- 
fa  il  Cardinale  Branda  Cattiglione,  fi  fabbricale  l'Ofpedale 
Maggiore  fotto  l'Invocazione  di  S.  Anna  .  In  Milano ,  iiu* 
Como ,  ed  in  altre  Città ,  e  Luoghi  fece  erigere  il  Monte, 
chiamato  della  Pietà  in  fovenimento  de*  Bifognofi  •  Do- 
vendo le  Provincie  d'Auftwa,  di  Polonia  ,  e  di  Boemia  cele- 
brare i  loro  Capitoli  applicarono  il  Superiore  Generale  a 
compiacerti  di  mandarle  ,  non  potendo  egli  portarfi  colà  > 
un  Religiofo  Zelante  f  Scientifico  ,  Grave ,  Prudente  ,  ed  if- 
pcrimentato  per  ben  ftabilire  l'erezione  di  dette  Provincie, 
e  darle  le  neceflarie  direzioni ,  e  Regole  per  vivere  nella 
perfetta  Oflervanza.  Intefa  dal  Superiore  la  petizione  del- 
le prefate  Provincie,  co'l  cenfeglio  d'altri  Padri  difereti  , 
vi  deftinò  Fr.  Michele ,  fcrivendo  a  quelle  Provincie ,  che 
ve  lo  mandava,  non  folo  con  pregiudizio  della  propria  Per- 
fona,  ma  anche  di  tutta  l'Italia ,  per  il  profitto,  e  giova- 
mento ,  che  da  lui  ricevevano  ,  eflendo  Predicatore  molto 
Celebre ,  di  bontà  di  Vita  ,  Religiofità  ,  ed  ottimi  coftumi . 
Eletto  Vicario  Provinciale  delliOflervanti  della  Provin- 
cia di  Milano,  la  governò  prudentemente,  e  fanti ffimamen- 
te  per  tre  Anni  continovi  f  e  doppo  tal  Governo  ,  profeguì 
come  prima  adilluftrare  permeiti  Anni  l'Italia  tutta  con 
molti  Prodigj,perlochè  meritò  d'eflfer  encomiato  dal  Sommo 
Pontefice  con  queft*  Elogio  :  Verbi  Dei  Celebris  Prddtcator . 
Per  foddisfare  alle  fuppliche  del  Principe ,  e  Popolo  di 
Mantova  ,  fu  mandato  l'Anno  1454.  dal  P.  Fr.  Marco  di 
Bologna  Vicario  Generale  delli  Offervanti  nella  Cifmonta- 
na  Famiglia  ,  a  predicare  in  quella  loro  Città ,  dove  pure* 
l'Anno  148 fi.  fuppli  nello  fteffo  Miniftero  p^r  il  Beato  Ber- 
nardino di  Feltro  improvifamentc  affalito  da  dolori  colici 
nella  Fefta  dell' Afcenfione  al  Cielo  del  Noftro  Reddentore  . 
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Celebrandoli  in  Peruggia  l'Anno  1464* alIi  le* di  Maggio 
il  Capitolo  Generale  di  tutte  l'Ordine  Francescano,  in  cui  fu 
eletto  per  Mmiftro  Generale  il  P.  Fr.  Francesco  della  Rove- 
re,che  poi  fu  adonto  al  Sommo  Ponteficato  l'Anno  1471.  col 
nome  di  Sifto  IV. ,  fece  Fr.  Michele ,  con  elegante  Panegiri- 
co ,  fpiccare  la  fua  Dottrina  ,  accompagnata  da  sì  rara  di- 
vozione y  che  arreccò  non  poco  ftupore  a  tutta  quella  nume- 
rofiffima  Aflcmblea  .  Occorrendo  al  Beato  Bernardino  di 
Feltro  di  predicare  >  efortava  i  fuoi  Afcoltanti  a  concorrere 
*lle  Prediche  di  Fr.  Michele  Carcano,  che  era  Maeftro  Ve- 
terano ,  ed  un*  altro  S.  Paolo  da  Dio  mifericordiofarnents^ 
mandato  >  non  efieado  conveniente  che  fi  trafeurafle  d'afcoU 
care  quella  Tromba  dello  Spirito  Santp  . 

Affittito  fempre  dalla  Divina  Grazia  come  Operano  in- 
faticabile della  Vigna  del  Signore ,  continovando  in  Opere 
Sante  fino  al  fine  della  Vita ,  pafsò  finalmente  al  Creatore 
alli  1  j.  d'Ottobre  circa  l'Anno  148?.  nel  Convento  di  Santa 
Croce  vicino  alla  Città  di  Como ,  ed  ivi  fu  fepellito  avendo 
lafciati  manifefti  indizj  della  fua  Bontà  >  e  Santità  di  Vita, 
come  attefta  il  Martirologio  Francefcano .  Nelle  Chiefe  di 
Santa  Croce  di  Como ,  di  Santa  Maria  in  Campo  de'  Minori 
Oflervanti ,  e  di  S.  Pantaleone  di  Brignano  ,  Diocefi  di  Co- 
mo fi  vede  l'Effigie  del  detto  Beato  Michele  Carcano  ornata 
di  Diadema  con  Raggi  3  e  titolo  di  Beato ,  come  pure  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  di  Lodi ,  dove  ftà  cfpofta  alla  pubbli- 
ca Venerazione  la  di  luiTefta  ,cd  in  Milano  nel  Coro  delle 
Monache  di  Santa  Chiara  3  nel  qual  Moniftero  fi  conferva 
in  un  Reliquiario  una  delle  di  lui  mani  con  foli  quattro  dita 
(mancandole  il  police  )  intiera ,  ed  incorrotta  .  Le  glorie  di 
quello  Baato  regiftratefi  leggono  predo  molti  Autori ,  tra* 
quali  vi  fu  chi  difle  :  Efler'  egli  morto ,  e  fepellito  in  S.  An- 
giolo di  Milano  ,  ma  quefto  e  un  sbaglio ,  avendo  confufo 
un  Beato  con  l'altro  •  Il  Beato  Michele  fepellito  in  S.  An- 
giolo non  è  il  Beato  Michele  Carcano  ,  ma  bensì  un*  altro 
Beato  Michele  di  Milano  ,di  cui  fi  parlerà  qui  fotto. 

Il  Beato  Fr.  Michele  di  Milano  .  Ecco  l'alerò  Michele  di 
»    i  Mila*. 
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Milano  attinto  dal  Carcanodi  fopra  riferito*  Anche  qucfto 

Beato  fu  oriondo  dalla  Città  di  Milano,  e  febbene dalli  An- 
nalifti  non  fi  fa  menzione  della  di  lui  Profapù  *  affermano 
però ,  che  veftiffe  l'Abbito  de'  Minori  Offervanti  nella  Pro- 
vincia di  Milano,  nella  quale  molto  s'affaticò  a  benefizio  de* 
Popoli*  Di  quefto  Beato*  che  per  fentimento  comune  fu 
eletto  Vefcovo  di  Bergamo ,  chiaramente  parla  Bartolomeo  j 
Pellegrino  nel  fuo  Libro  intitolato  :  Vinta  Bergomtnfis  y  ri- 
ferito dal  noftro  Annalifta  Luca  Vadirgo ,  con  dire  :  Inu 
quefta  Vigna,cioc  di  Bergamo,degniflìmamente  s'affaticò  per 
molti  anni  il  Beato  Michele  di  Milano  dell'Ordine  de'  Mi- 
nori Offervanti ,  con  buoni  efempj,  affidue  Predicazioni, 
amminilirazione  de'  Sagramenti ,  e  principalmente  di  quello 
della  Penitenza  a  confolazione  de'  Peccatori ,  e  con  molti 
MiracoliXafciò  finalmente  di  viverein  Milano  l'Anno  142©. 
rifplendcndo  con  molti  Prodigi ,  e  Miracoli .  Quanto  fi  e 
riferito  di  quefto  Beato ,  confermato  fi  legge  in  alcuni  Ma- 
noferittì della  Provincia  di  Milano  de' Minori  Offervanti, 
dalli  quali  fì  cava,  che  moriffealli  iy«  d'Ottobre  dell'  Anno 
fopradetto  nel  Convento  di  S.  Angiolo ,  allora  fitovato  fuori 
della  Città  ,  ed  ivi  foffe  fepellito  nella  Capella  di  S.  Bernar- 
dino, indi  a  cagione  della  demolizione  di  quel  Convento 
foffe  trasferito  con  molti  altri  nella  Chiefe  di  S. Angiolo  nuo- 
vamente fabbricata  dentro  le  mura  della  Città . 

Il  Beato  Fr.  Raffaele  de'  Griffi  di  Varefe .  In  Varefe,  Bor- 
go affai  cofpicuo  dello  Stato ,  e  Diocefi  di  Milano  fpontò  alla 
Juce  quetto  Beato  »  rampollo  della  Profapia  de  Griffi .  Nel 
Secolo  fu  decorato  con  la  Laurea  di  Dottore  in  Medicina  \ 
arrolato  poi  alla  Famiglia  de'  Frati  Minori  nello  fteffo  Con- 
vento di  Varefe  divenne  Ecclcfiaftico  sì  fervente  >  che  con- 
gregò molta  Meffe  per  il  Ciele  .  Ornato  abbondantemente 
di  tutte  quelle  parti,  che  concorrono  a  formare  un'  Eccel- 
lente Predicatore  3  gli  mancava  folamente  la  volontà  di  pre- 
dicare ,  e  quantonque tutti  dimoftraffero  un'  ardente  brama 
di  fentirlo  a  predicare,  nulladimeno  mal  volontieri  fi  la- 
feiava  indurre  a  tal  Efercizio  per  la  fua  grande  CJ/niltà. 
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Mai  fu  veduto  ridere;  d  rallegrarli,  ed  interrogato  della 
cagione  di  tanta  ferietà  >  rifpofe ,  che  t  rovandofi  tanto  prco- 
cupatodal  timore  ,  e  tremore  di  perdere  quel!'  Anima  così 
nobile  da  Dio  confegnatagli,  non  gii  recava  Jycgodi  poterfi 
rallegrate .  Refe  finalmente  lo  Sp?rifo  al  Creatore  alli  14.  di 
Novembre  dflF  Anno  148?.  nel  Convento  di  S.  Angiolo  di 
Milano  jàicw  era  attualmente  Guardiano,  egli  fu  dato  Se- 
poltura in  quella  Chiefa,  che  allora  fi  trova  va  fuori  della 
Città  :  Spianato  poi  quel  Convento  *  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra  y  e  fi  dirà  più  avanti  ,  furono  trasportate  le  di  lui  Offa_» 
alla  moderna  Chiefa  di  S.  Angiolo  con  quelle  di  molti 
altri . 

Il  Beato  Fr,  Serafino  Caftiglioni  di  Milano.  La  Città  di 
Milano  Madre  feconda  d'ancichìffime  ,  e  Nf  biliifimc  Fami* 
glie  fu  la  Patria  del  Beato  Serafini  Nobile  Alievo  della  Cafa 
Caftigliona .  Da  Dio  chiamato  il  Nobile  Giovinetto  a  Vita 
più  perfetta,  fubito  cangiò  la  morbidezza  delle  Vefti  nell* 
afprezza  delle  Lane  di  Franeefco  ,  con  veftire  TAbbito  de' 
Minori  Oflervanti  nella  Provincia  di  Milano .  Decorò  la_. 
Patria,  e  la  Religione  con  1?  (ingoiare  fua  Dottrina ,  con 
crudi  tiffimc  ,e  fervePtiflimc  Predche  ,  ma  molto  più  con 
T Angelica  fua  Vita  ,  Purità  ,  e  Convenzione  ,  pofeache 
comcrvò  fino  alia  morte  iJl'batoil  Candore  della  Vergini- 
tà ,  e  Dio  operò  per  lui  molti  Miracoli .  Pagò  il  comune—i 
tributo  della  Natura  ali?  6.  di  Novembre  dell'  Anno  1460. 
nel  Convento  di  S.  Angiolo  fuori  della  Città,  e  portato  il 
di  lui  Cadavere  in  quella  Chiefa  ;  vi  fu  un  grandiofo  Con* 
corfo  d;  Popolo  Milanefe  alle  à'^  lui  Efequic  >  quali  termi- 
nate gli  fu  dsto  onorevole  Sepoltura  nella  Capella  di  S.  Ber- 
nardino ,  eri  in  pregreffo  di  tempo  ,  con  <  ccafione  delia.» 
traslazione  del  detto  Convento  ir)  Città ,  furono  portate  an- 
che le  di  lui  Reliquie  nel  Nuovo  Convento,  dove  fino  al  prc- 
fente  con  que'Ie  di  molti  altri  ripofano  • 

V  Beat,;  Fr.  Sifto  di  Milano .  Anche  d»  quefto  Beato  Re- 
ligiofo  fu  Patria  la  Città  di  M?hno  ,  e  febbene  preflò  de* 
Scrittori  reità  ignoto  il  di  lui  Cafado ,  atteftano  pcròcomu- 
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ncmente  ,  che  la  di  lui  Genetrfcc  nel  darlo  alla  luce  notti 
provale  alcuno  ,  benché  minimo  dolore,  il  che  effendo 
contro  laLcge  comune  della  Natura  ,  fu  giudicato  un  Pre- 
faggio della  di  lui  futura  Santità  -  Compito  l'Anno  feftode- 
cimo  della  fua  età,  ed  afcoltando  le  Prediche  delgloriofo 
S.  Bernardin®  di  Siena  ,  fu  da  Dio  infpirato  ad  arrolarfi  tra* 
Frati  Minori  Offervanti ,  come  fubito  fece .  Veftito  l'Abbi» 
to  Serafico ,  divenne  Oflervantitfimo  Rcligiofo  ,  ornato 
d'un'  altiflima  Povertà  ,  profonda  Umiltà  ,  prontiflima-. 
Ubbidienza ^  ardenti flima Carità, Orazione  continova  ,  e 
puriflima  Caftità ,  per  le  quali  Virtù  rifplendeva  qua!  Stel- 
la non  folo  predò  de*  Religiofi ,  ma  anche  tra'  Secolari 
fteffi.  Fcf  ventiamo ,  e  fruttuofiflimo  Predicatore  eradau* 
tutti  acclamato  in  modo ,  che  comunemente  lo  chiamavano 
Cacciatore  dell'  Anime  per  la  Patria  Celefte .  Molte  inter- 
ne confolazioni  9  e  favori  ricevette  da  Dio  ,  ma  acciò  non  fc 
ne  gloriafle  jpermife  che  patifle  molte ,  e  diverfe  perfecu- 
zioni  dal  Demonio ,  quali ,  con  l'Affifteaza  Divina  ,  Tem- 
pre fuperò  con  animo  intrepido ,  e  collante  •  Dalla  Pro- 
vincia di  Milano ,  nella  quale  aveva  ricevuto  l'Abbito,  e 
di  cui  era  Figlio  ,  mandato  al  Convento  di  Mantova  ,  acciò 
fomentale  la  Regolare  difciplina ,  che  allora  cominciava  a 
rifiorire ,  Ci  fece  molti  Difcepoli ,  effendo  Maeftro ,  e  Padre 
'  Spirituale  di  molti  Frati ,  quali ,  con  grande  folccitudù 
ne ,  ammaeftrava  nella  Clauftrale  Difciplina ,  ed  in  ogni 
Virtù ,  e  Santità,  tra' quali  furono  molto  celebri ,  e  degni 
di  memoria ,  il  Beato  Fr.  Lodovico  Mantoano,  oriendo  dalla 
Nobiliffima  Cafa Gonzaga,  che  rifplendèin  Santità,  ed 
aufterità  fti  Vita  non  folo  nella  fua  Patria  ,  ma  anche  nella 
Città  di  Venezia  ,  ed  il  Beato  Bernardino  di  Feltro ,  di  cui 
ftà  fcritto ,  che  eflfendo  balbo  di  lingua ,  e  per  ciò  totalmen- 
te innetto  alla  Santa  Predicazione,  coM  Segno  della  Santa 
Croce  gli  fu  tolto  tal' impedimento  in  modo  ,  che  in  tutto 
ii  tempo  di  fua  Vita  efercitò  perfettamente,  e  fruttuofamen- 
te  TUffizio  di  Predicatore,  rendendo  grazie  al  Beato  Fn  Si- 
ila di  Milano  ,  che  allora  era  Guardiano  del  Convento  di 
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S.  Francefeo  di  Mantova  j  per  i  di  cui  meriti  eonofceva  aver 
ricevuto  da  Dio  quel  Benefizio.  Più  volte  fu  coflretto  dall' 
Ubbidienza  a  portare  il  pefo  della  Superiorità  del  riferito 
Convento ,  qual  Dignità  mai  ebbe  forza  di  renderlo  gonfio , 
eVanagloriofo,  perchè  quanto  più  fi  vedeva  innalzato, 
tanto  più  fi  profondava  nell'  Umiltà ,  per  cui  divenne  un* 
Efem  piare  perfettiffirao  di  tutte  le  Virtù  non  foloa'Frati 
fuoi  Sudditi  i  ma  anche  alli  Secolari  molto  qualificati  • 
Niente  comandava  a' fuoi  Religiofi,  che  egli  prima  noiu, 
Tefeguiffe.  Andava  questuando  con  gli  altri  a  porta  per  por- 
ta il  Pane ,  Vino ,  la  Legna  3  ed  altre  cofe  necefiarie  air  ufo 
de'  poveri  Frati ,  e  del  Convento  >  portando  le  Tafche  ìtl* 
fpalla ,  benché  foffe  affai  Vecchio ,  e  deftituto  di  forze  • 
Alli  Frati  Foraftieri,  che  venivano  al  Convento ,  voleva  egli 
lavare  i  piedi ,  fervire  alla  Menfa  ,  ed  esercitare  con  loro  , 
come  buon  Padre  ,  tutti  quelli  Umzj ,  che  efigeva  la  fra- 
terna Caritè  <  Con  vifecre  di  Paterno  Amore  ferviva  alli 
Infermi ,  taonfdegnando  di  polire  con  proprie  mani  anche  i 
Vafi  pia  immondi  ,  e  lavare  le  Maffaricie  della  Cuccina  „ 
Viffe  tantamente  60.  Anni ,  nella  Religione  ,in  cui  rifplea- 
de  con  Miracoli  in  Vita  ,  ed  in  Morte  , 

Per  ceftimonio  del  Beato  Bernardino  de'  Bufti  nel  fuo  Ma- 
riale  ,  richiamò  alla  Vita  tre  Morti ,  e  molti  altri  liberò  da 
diverfe  infermità ,  come  riferifee  il  P.  Fr.  Mariano  9  citato 
dall'  Aanalifta  Luca  Vadingo  .  La  memoria  de'  Portenti 
operati  da  quefto  Beato  Servo  di  Dio  fi  conferva  nelle  Ta- 
volette Votive  appefe  al  di  lui  Sepolcro.  Compito  final- 
mente l'Anno  fettantefimo  fefto  di  dia  età  termina  il  corfa 
de'  fuoi  giorni  alli  12.  di  Novembre  dell'  Anno  i486. ,  ed  il 
di  lui  Cadavero  fu  fepellito  nella  muraglia ,  vicino  al  De* 
pofito  del  Beato  Serafino  Mantoano  nella  Capella  de'  Signo* 
ri  della  Famiglia  Gonzaga,  dove  fi  vede  la  di  lui  Immagine, 
«he  i«  una  mano  tiene  il  Crocefiflfo  circondato  da  fiori ,  e_* 
nell' altra  porta  un  Giglio  in  fegno  della  confervata  Vergi- 
nità .  Intefafi  in  Roma  la  morte  di  quefto  Beato  Religioso, 
il  Beato  Bernardino  da  Feltro  »  che  era  itato  ,  come  fi  è  dee- 
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to  di  fcpra,  di  lui  Difcepalo,  gemendo  ,  e  comprovando  la 

«li  lui  Santità ,  atteftò,che  il  fuoMaeftra  Sifto  di  Milano  s 
fpefle  volte  in  fua  vita  aveva  parlato  con  TAppoftolo  S.  An- 
drea ,  del  quale  era  molto  divoto ,  e  con  tal  occafione  predi- 
cendo ali*  Italia  i  futuri  difaftri ,  proruppe  in  quefti  dolorofi 
accenti  :  Oh  Dio  !  Quando  gli  Uccelli  candidi,  (e  per  quefti 
intendeva  gli  Uomini  Vecchj,  e  Puri  )  fi  ritirano  volando  al 
Lido  del  Mare ,  giudichiamo  effer  vicina  la  Borafca  ,  quali 
parole  allegoricamente  efpreffc  furono  prefagio  delle  Cala* 
mità  ,  e  Rovine  ,  che  poco  deppo  devaftareno  l'Italia.* 
tutta. 

Neil'  Anno  poi  if  *»*f  con  l'occafione  d'una  nuova  Fab- 
brica ,  fu  trafportat©  il  Venerando  Cada  vero  del  Beato  Sifto 
alla  Capella  di  S. ^  Buona  ventura  >  che  poi  fu  chiamata  del 
Santtffimo  Crocefiffo  .  In  progreffo  di  tempo  crefeeada 
fempre  più  la  Divozione  delli  Sereniffimi  Duca ,  e  Principi 
di  Mantova ,  anzi  di  tutta  la  Città  verfodel  Beato  Giacoma 
della  Marca ,  di  frefeo  fcritto  nel  Cattalogo  de*  Santi  dalla 
Santa  Memoria  di  Benedetto  XIII.,  e  trovandoli  nella  Chic- 
fa  di  S.Francefcola  di  lui  Capella  troppo  angufta ,  determi- 
narono i  Frati  di  commutare  l'Immagine  di  S.  Buonaventura 
in  quella  del  ^accennato  S.  Giacomo  della  Marca,  il  che  ese- 
guito, fu  di  nuovo  trasferito  il  Corpo  del  Beato  Sifto  di  Mi- 
lano in  quefta  Capella  dedicata  al  Santo  Marchiano  ,  come 
pure  quelh  delli  Beati  Serafino  di  Mantova  ,  Bartolomeo  di 
Bergamo,  e  Sifto  ci»  Ri  vaiolo  ,  tutti  e  quattro  feparatamentc 
collocati  alli  lati  della  detta  Capella  «ielle  loro  Caffé  ,  in_* 
fronte  delle  qu*h  ftàefpreffo  il  nome  di  ciafeheduno  co'i 
titolo  di  Beato ,  come  fino  al  giorno  d  oggi  fi  vede . 
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Venuta  MS.  Servar ditto  di  Siena  a  Milano,  e  Fonda» 
zjone  del  Convento  di  S.  Angiolo  de9  Frati 
Minori  O fervami  del  P  S.Francefco . 

CAPITOLO    III. 

PRodigiofa ,  fenza dubbio ,  e  moka  ammirabile  tiukk 
doveva  la  venuta  di  S.  Bernardino  di  Siena  nella  Lom- 
bardia ,  fé  con  Spirito  Profetico  molti  anni  prima  fu  pre- 
detta dal  gloriofo  S.  Vincenzo  Ferrerfo .  Predicava  quefta 
degniflimc  Figlio  del  gran  Patriarca  S.  Domenico  in  Alef- 
fandria  Cittadella  Lombardia,  communementc  detta  della 
Pagliare  trovandoli  in  quel  numerofo  Uditorio  il  Giovane 
Bernardino  ,  il  di  cui  nome  era  ancor*  ignoto ,  fi  portò ,  ter- 
minata la  Predica  ,  a  vifitare  il  &  Predicatore  >  dal  quale  , 
conofeiuta  la  beir  indole  del  Giovane  ,  fu  molto  cortefe- 
mente  accolto ,  e  trattenuto  feco  a  pranfo  •  Doppo  diverfì 
difeorfi  fi  licenziò  Bernardino,  ricevuta  la  benedizione  dal 
Santo.  Nel  giorno  feguente  predicando  ancora  il  Santo  Fer* 
rerio,  fi  trovò  di  nuovo  prefente  Bernardino ,  ed  il  San-» 
to  Predicatore  facendo  Parentefi  all'  incominciata  Predica 
diflc  pubblicamente  :  Vditori  Cariffimi  ,  fappiate  ,  che  tra 
voifi  trova  un  certo  Frate  Francefcano  9che  da  qui  a  pochi 
unni  farà  molto  celebre  in  tutta  l  Italia,  e  per  U  di  lui  Vita* 
e  Dottrinane  rijulteranno  abbondanti/fimi  frutti  :  E  quan- 
tùnque io  lo  preceda  nell'età,  nulladimeno  egli  mi  precederà 
nell9  Onore  prejfo  la  Romana  Chiefa  •  E  voi  per  quefio  do- 
vete rendere  grafie  a  Dio  \  Che  pero  io  lafciata  a  Quello 
l'Italia  y  mi  ritirerò  in  Francia*  ed  in  Spagna .  Terminato 
qucfto  breve  difeorfo,  ripigliò  il  periodo  della  Predica  * 
dal  quale  aveva  fatto  digreflione  ,  La  predizione  del  Santo 
Predicatore  perfettamente  6  verificò*  pofeiachè,  dieci  anni 
doppo,  il  nome  di  Bernardino  rimbombò  per  [Italia  tutta  § 
e  febbene  Vincenzo  morì  trent'  anni  prima  di  Bernardino  9 
ad  ogni  modoQueftofù  dalla  Santi  Sede  fcrittonel  Cata- 
logo de'  Santi  lei  anni  prima  di  Quello , 
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Ma  fc  lo  Spirito  Profetico  del  Santo  Valcnziano  preven- 
ne la  Venuta  in  Lombardia  del  Beato  Sencfe  ,  altro  prodi- 
gio occorfo  in  Tofcana  fu  motivo  d'intraprenderla .  Gover- 
nava S.  Bernardino  di  Siena  co'l  carattere  di  Guardiano  il 
Convento  di  Fiefoli  della  Provincia  di  Tofcana,  della  quale 
era  Figlio ,  quando  portatofi  alla  di  lui  prefenza  uà  Cano- 
nico Regolare  del  Moniftero  di  S.  Fridiano  di  Luca  ,  per 
effere  ammetto  alla  Famiglia  Francefcana ,  fu  dal  Santo 
efaudito  con  dargli  l'Abbito  Serafico  .  Attendeva  il  Noviz- 
zo  con  gran  fervore  a  dar  faggio  della  fua  Vocazione  colici 
affidile  Orazioni ,  e  Sagre  Meditazioni ,  per  lo  che  era  dal 
Santo  molto  amato.  L'Uffizio  di  Superiore ,  che  efercitava 
Bernardino  l'obbligò  a  (lare  attente  per  alcuni  giorni  dai 
Convento ,  nel  qua!  tempo  occorfe  ,  che  il  riferito  Novizzo 
ftando  in  Contemplazione  fu  forprefo  da  sì  mirabile  fer- 
vore di  Spirito  ,  che  ,  rapito  quafi  fuori  di  fé  fletto ,  feorfe 
per  tutto  il  Convento  rcpplicando  ad  alta  voce  quelle  pa- 
role :  F.  Bernardino  va  in  Lombardia  a  predicare  U  Pa- 
rola di  Dio  \  e  corretto  dalli  Frati ,  tt  feufava  con  dire ,  che 
da  Virtù  inviabile  era  corretto  a  prorompere  in  quelli 
accenti  .  Ritornato  Bernardino  al  Convento,  e  certificato 
del  modo  maravigliofo ,  con  cui  Iddio,  per  mezzo  del  detto 
Novizzo,  lo  chiamava  all'  Efercizio  della  Santa  Predica- 
zione *  comandò  a*  fuoi  Frati ,  e  pregò  altre  Perfone  di  vate, 
che  ,  con  fervorofe  Orazioni ,  efploraffero  la  Divina  Vo- 
lontà .  Ifpirato  finalmente  dal  Signore  conobbe  eflerc  pia- 
cere di  Sua  Divina  Maeftà,  che  fi  portaffe  in  Lombardia  , 
come  aveva  detto  il  fuccennato  Canonico,  a  fpargere  il  feme 
della  Divina  Parola  .  Ammacftrato  donque  da  Spirito  in- 
teriore, e  da  qucfto  guidato  fi  portò  in  Piemonte ,  dove-» 
predicando  con  Appoftolico  zelo  nelle  Ville  ,  e  Città  pro- 
duffe  frutti  non  ordinarjjn  queir  Anime  battezzate . 

Dal  Piemonte  fi  trasferi  a  Milano ,  dove  appoco  appoco 
crebbe  in  graed' opinione ,  ed  autorità  ,  predicando  prima 
nelle  Chiefe  Minori,  e  rare  volte i  e  poi  nelle  Principali 
ogni  giorno  con  tanto  coRcorfo  2  ed  applaufo  del  Popolo  , 
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che  i  Tcmpj  più  aftipj ,  e  fpaziofi  fembravano  troppo  an- 
gufti  per  quel  numerofitfimo  Uditorio  .  Continuò  per  molti 
meli  neir  Appoilolico  Efercizio,  quando  giunta  la  Quarefi- 
magli  fu  comandato,  che  ,  principalmente  nelli  giorni  di 
Fetta  come  più  appropofito  per  inftruire,  e  correggere  il  Po- 
polo, nella  pubblica  Piazza  facete  la  Predica,  lo  che  efeguì 
con  tanta  grazia  di  Spirito  ,  che  parve  fuperafle  di  graa^ 
longa  le  fteffo .  In  tanta  ftima  \ciìììq  il  Nome  di  Bernardino 
preifo  tutti  i  Cittadini  ,  che  in  ogni  angolo  della  Città  rim- 
bombavano le  di  lui  glorie ,  celebrandolo  quafì  come  dal 
Ciclo  mandato.  Era  maraviglia  grande  il  vedere  Turbe^# 
de'Peccatori  ,  doppo  afcoltate  le  di  lui  Prediche ,  cangiar 
modo  di  vivere.  Concorrevano  alle  Chiefc  così  numerofe 
le  Geriti ,  che  appena  fi  trovavano  Sacerdoti  (ufficienti  per 
afcoltare  le  Confeffioni,  ed  amminiftrare  i  Santi  Sagramen- 
ti .  Fiìoflcrvato  da  Miniltri  delle  Chiefe  ,  che  in  un'anno 
fclo  canto  Popolo  erafi  riconciliato  con  Dio  per  mezzo  del 
Santo  Sagramcnto  della  Penitenza ,  quanto  altre  volte  in_* 
dieci  anni.  Era  di  tanta  forza,  e  Virtù  l'energia  delle  di 
luì  ammonizioni, che,  molti  Giovani  fpreggiando  del  tutto 
le  mondane  Vanità ,  fi  dedicavano  a  Dio  con  abbracciare  la 
Vita  Religiofa ,  per  lo  che  s'aumentò  di  molto  l'Offervante 
Famiglia  Francescana.  Arreccava  ftupore  il  vedere  tanti 
Giovanetti  ,NobiIiffimi  di  fangue,  delicatamente ,  e  fplen* 
fidamente  educati  cangiare  fpontaneamente  la  preziosità 
delle  morbide  Vefti  nella  viltà  del  Minoritico  Abbito,  e 
con  piedi  fcalzi,  anche  nel  maggior  rigore  del  freddo  carni- 
nare  per  la  Città,  dove  prima  comparivano  tirati  in  Cohj 
dorati .  Riduffe  leFemine  di  quel  tempo  ,  troppo  inclinate 
alti  Giuochi,  Canti,  e  Danze  ,  a  frequentare  le  Chiefe,  ed  i 
Sagramenti ,  e  dar  bando  a  tanti  vani  Ornamenti ,  fomenti 
della  Libidine,  avendone  più  volte  confegnati  alle  fiamme 
fafei  affai  voluminosi  unitamente  a  molte  fuperftiziofc-* 
Scritture . 

Predicando  una  volta  alla  prefenza  del  Duca  di  Milano , 
cominciò  con  Serafico  zelo,  e  libertà  Appoftolica  ad  inveire 
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contro  la  ds  lui  arroganza ,  che  pretendeva  follerò  ricevute  ; 
ed  accettate  Je  fue  Ordinazioni  con  tanta  Venerazione  ,  che 
pareva  eflgeffe  per  quelle  quafi  una  fpecie  di  Culto  Divino  , 
pervadendo  poi  il  Popolo  a  fpreggiare  il  Mo/ido  ,  e  fare 
muna  ftima  della  di  lui  Vanagloria  .  Intefa  dal  Principe  la 
Predica  fortemente  Ci  fdegnò  contro  del  Santo  Oratore  ,  e 
fattolo  a  fé  chiamare  ,  gli  difle  ;  Che  fc  non  fi  fotte  attenuto 
da  fimi!  forca  di  Sermoni  l'avrebbe  a  forza  di  tormenti  le- 
vato dal  Mondo,  A  quella  minaccia  molto  fi  rallegrò  il 
Santo  Senefe  ,  e  montato  nuovamente  in  Pulpito  riferì  al 
fuo  Uditorio  quanto  dal  Ducagli  era  (lato  intimato,  e  lo 
pregò,  occorrendo  Tefecuzione  di  tal  minaccia,  a  noa_» 
impegnar*?  per  la  fua  diffefa ,  eflendo  egli  preparato  a  fof- 
fri  re  per  la  Verità  qualonque  Martino,  e  di  nuovo  ripigliò 
lariprenfione  contro  del  medefimo  .  Atterrito  il  Principe 
da  sì  intrepida  Coftaaza  del  Santo  Frate  ,  njai  più  ardì  di 
minacciarlo -, 

Tra  i  Configlieri  del  prefato  Ducavi  jfù  Uno,  che  gli  fug- 

ferì  il  feguente  ftratagemma  per  Screditare  preflb  del  Pub- 
lieo  il  Santo  predicatore.  Signore  ,  diflfe ,  fé  volete  cor- 
rompere Bernardino  ,  mandategli  una  Borfa  piena  di  dan- 
nari,  eflendo  quefto  un  foletico  molto  gagliardo  ,  pofeia- 
chc  ,  fé  li  riceve  ,  potrete  poi  far*  intendere  al  Popolo ,  che 
jtanto  lo  (lima  ,  che  Bernardino  infegna  bensì  con  parole  lo 
fpreggio  delle  ricchezze  ,e  l'amore  della  Povertà  ,  ma  poi 
con  fatti  efeguifee  il  contrario,ayewdo  da  voi  ricevuto  quan- 
tità di  Pecunia,  Piacque  fommamente  al  Principe  quefto 
configlio  ,  e  per  f coprire,  fé  ycramente  alle  parole  di  Ber- 
nardino corrifpondevano  i  fatti ,  gli  mandò  in  dono  una_» 
Borfa  con  dentro  cinquanta  Scudi  d'oro,  che  allora  chiama- 
Vanfi  Ducati .  Da  Meflaggieri  del  JDuca  fu  portata  al  Santo 
l'accennala  Borfa,  con  dirgli ,  che  il  Principe  gli  mandava  I 
per  Divozione  quel  dannalo  ,  acciò  fé  ne  fervide  a  fuo  'ia 
beneplacito  per  provederfi  del  bisognevole.  Ricusò  Ber-  '$ 
{lardino  di  ricevere  la  Borfa,  con  dire  non  averne  egli  bu  P 
fogno  f  Fu  riportato  dengue  il  Darinajo  al  Principe  coiu,  |  ^ 
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U  rifpofta  del  Santo  ;  ma  Io  fcaltro  Configliere  nuovamente 
inftigò  il  Duca  a  maudare  per  la  feconda  volta  al  Santo  Fra- 
te queir  Oro,  con  fuggerirgli ,  che  fé  non  voleva  di  qsello 
fervirfi  per  le  particolari  fue  comodità ,  almeno  lo  fpendef- 
fe  ad  ufo  de  fuoi  Frati ,  ò  nella  Fabbrica  di  qualche  Conven- 
to.  Ritornarono  da  Bernardino  i  Meflaggeri  co'l  riferito 
Dannajo,  e  gli  efpofero  l'intenzione  del  Padrone,  ma  il 
Santo  più  che  mai  infleflibiJe  lo  ricusò  .  Donquc  rifpofero 
\  Quelli  j  che  ne  dovremo  fare  ,  mentre  il  Duca  ci  ha  coman- 
dato affolutamente  di  non  riportarglielo?  Da  quefta  inter- 
jrogazione  quali  sforzato  Bernardino  a  defiftere  dal  rifiuto  , 
Idific:  Se  e  vero  che  il  Principe  comanda,  come  vpidiee, 
iche  quefta  fomma  di  Daanajo  fi  difpenfi  a  mio  beneplacito, 
venite  meco,  perchè  voglio  ubbidirlo  •  Ciò  detto  gli  con- 
Eduffe  alle  Carceri ,  nelle  quali ,  fi  cuftodivano  quelli ,  cIkl* 
^d'altro  non  erano  rei ,  che  di  debiti ,  e  chiamato  a  Ciafche- 
duno  di  loro  di  quanta  fomma  folle  debitore ,  comandò  che 
jaltretanta  appunto  gliene  fofle  sborfata  dalli  Miniftri  del 
iDuca  ,  che  avevano  porcata  la  fopradetta  Borfa  .  Con  tal 
sLimofna  furono  tutti  liberati  eccettuati  due ,  per  il  rifeatto 
de*  quali  non  baftava  l'Oro  mandato  dal  Principe  .  Veden- 
do quei  Mefchiai  impoffibilitata  la  loro  libertà  per  mancan- 
za del  Dannajo  ,genufleffi  a*  piedi  di  Bernardino,  ftringen- 
dogli  per  pietà  le  ginocchia,  con  un  profluvio  di  lagrime,  lo 
pregarono  a  non  volergli  abbandonare  in  tanta  miferia  .  In- 
:  tenente  il  Santo  Senefe  dalle  lagrime ,  e  preghiere  di  quelli 
tMiferabili,  tutto  molle  di  pianto,  gli  difie  :  Di  grazia  Fra- 
I  telli  carifiìoni  non  rammaricatevi  per  queft'  infortunio,  per- 
chè vi  prometto  d'ufareogni  più  che  folecita  diligenza  pe» 
fare,  che  ricuperiate  la  primiera  libertà,  e  quando  non  mi 
riufcifle  l'intento  m'obbligo  di  coitituirnai  in  quefto  luogo 
in  voltra  vece  •  Fatti  notiziofii  Cittadini  di  quanto  era-* 
flato  dal  Santo  efeguito  ,  e  dell'  obbligo  fpontaaeamente_# 
da  effo  contratto,  morti  a  compafiione,  a  proprie  fpefe  li- 
berarono da  queir  Ergaftolo ,  i  duoi  Debitori .  Vedendo  il 
Duca  tanto  ritardo  9  immaginandoli  che  Bernardino  ricevu- 
to 
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to  averte  la  confaputa  Borfa  ,  rivolto  a*  fuoi  Corteggiati!  i 
diffe  :  Quefto  Frate  dice  di  non  farftima  del  Danna  jo  ,  ma 
il  facco  tcftifica  il  contrario .  Non  così  torto  furono  dal  Prin- 
cipe proferite  k  dette  parole,  che  comparvero  alla  di  lui 
prcfenza  i  Meflaggeri ,  che  lo  raguagliarono  del  modo  ,  con 
cui  il  Santo  aveva  fatto  difpenfarc  il  Dannajo  mandatogli, 
jperlochè  fcacciò  da  fé  ogni  cattivo  fofpetto ,  odio,  ed  invi- 
dia contro  d'effo  concepiti ,  ed  innavenire  gli  portò  maggior 
riverenza  ,  e  rifpetto  ,  lodandolo  come  vero  Spreggiatore  l 
del  Mondo . 

Sembrando  a' Cittadini  di  Milano  troppo  difdicevok-#  li 
all'  antica  loro  gcneroiìtà  il  lafciare  fenzaricompenfa  uà.» 
Religiofo  ,  che  con  tante  fatiche  beneficato  aveva  la  Città , 
e  ridotte  tante  Anime ,  che  deviavano  dal  retto  fendere ,  su 
la  ttrada  della  Salute  ,  in  fegno  di  gratitudine  determinaro- 
no di  fabbricargli  un  Convento  fuori  della  Città  .   In  vici-  . 
Eanza  delle  feconde  fofle  di  Milano  tra  Porte  Nuova  ,  e-# 
Porta  Cornalina  trovavafi  una  Chiefiola,  chiamata  S.  An- 
giolo ,  contiguo  alla  quale  eravi  un  piciolo  Tugurio  appena    i 
capace  a  ricovrare  quindeci  perfoae ,  fpeitante  alla  giuridi-    i 
zione  della  Cellagìata  di  Santa  Maria  Fulcorina  ,  e  f  ù  dal  ,< 
Pro  porto,  e  Canonici  di  QuelU  ,  con  fomm  a  liberalità  ,do-  '■< 
nata  al  Santo  Senefe  per  effettuare  Ja  Fabbrica  dell'  accenna-  .  i 
to  Convento  ,  L'Anno  donque  1418.  fi  diede  principio  alla    < 
detta  Fabbrica  ,  e  fu  profeguita  con  tanto  calore ,  che  iru.    ( 
breve  tempo  perfezionato  fi  vidde  il  difegnato  Convento  ,    • 
linfcito  affai  bello,  e  comodo,  comporto  di  fette  Chiottri  ^ 
con  Dormitori  fuperiori  ,  nelli  quali  fi  numeravano  più  di 
duecento  Celle  per  i  Frati  della  Famiglia ,  oltre  una  sì  gran-    1] 
diofa  Infcrmeria ,  che  da  fé  fola  era  badante  a  formare  un*   % 
altro  Convento  non  ordinario  ;  l'Officine  neceffarie  per  i    jj 
Religioni  molto  comode  -,  e  moltiflìmc  Stanze  per  i  Frati    ij 
Forattieri .  11  tutto  era  circondato  dalle  Mura ,  che  forma- 
vano una  non  raenvaga,  che  fpaziofa  Claufura,  racchiu-    k 
dendonel  ftiodiftrettoOrti,  Prati, Bofco,  ed  un'amplifiì- 
rao  Giardino .  L'atnenit*  del  fito  ,  la  vaghezza  della  Fab*  ì 
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bricz  9  e  la  Santa  Convenzione  de*  Frati  furono  motiva , 
che  da  tutti  Antonomafticamentc  venifle  chiamate  Parati- 
fo di  Milano .  L'Anno  poi  14^8.  fu  confermata  da  Pio  li. 
la  di  lui  fondazione ,  fatta  al  tempo  di  S.  Bernardino  di  Sie- 
na ,  che  neir  Anno  1444.  era  paflato  all'  Eterna  Giona  nella 
Citta  dell'  Aquila  •  Ma  fé  grande  fu  la  confolazione  provata 
da  Milanefi  nella  fondazione  del  predato  Convento  ,  mag- 
giore fu  il  ramanco  ,  che  gli  cagionò  la  di  lui  fgraziata  di- 
ltruzione . 

Per  comando  della  Sagra  Cefarca ,  e  Cattolica  Maeftà  deli* 
Imperadore  Carlo  V. ,  e  Re  delle  Spagne  fi  portò  il  Duca_. 
Carlo  di  Boritone,  come  Generaliflìmo  dell*  Armi  Cefaree 
con  numerofo ,  e  fortitlìmo  Efercito  all'  Affcdio  di  Milano  . 
Gionta  l'Armata  a  vi(ta  della  Città  ,  furono  diftribuiti  i  Sol- 
dati in  fito  poco  dittante  dal  detto  Convento  di  S.  Angiolo . 
Scorfi  non  pochi  giorni  di  dimora  campale  nel  fuccennato 
luogo  s'appicciò  iì  fuoco  al  Convento ,  non  fi  sa ,  fé  cafual- 
mente  ,  oppure  a  bcllapofta  ,  che  cagionò  un'  incendio  così 
deplorabile,  che  in  breve  tempo  nettò  la  maggior  parte  di 
quello  divorata  delle  fiamme.  Anguftiati  da  sì  lagrimofa, 
ed  innafpettata  difgraziai  Frati ,  furono  coftretti  ad  abban- 
donare queir  Abitazione ,  e  cercarfi  altrove  opportuno  il  ri- 
covero .  Gran  parte  di  loro  fi  rifugiò  nel  Convento  del  Giar- 
dino dentro  delta  Città  ,  che  in  quel  tempo  era  folamente-* 
Ofpiziodel  riferito  Convento  di  S.  Angiolo,  di  cui  fi  parle- 
rà a  fuo  lwogo  •  Altri  fi  ritirarono  al  Luogo  Pio  di  S.  Giu- 
seppe ,  fondato  dalli  Frati  Minori  ;  e  molti  furono  diftribuiti 
nelli  altri  Conventi  della  Provincia ,  reftandonc  fedamente 
alcuni  pochi  a  vivere  ,  nel  miglior  modo  ,  che  potevano, 
neldiftretto  dell'  incendiato  Convento  .  In  mezzo  a  tanti 
difaftri  però  non  perdonavano  a  fatica  i  Superiori  della  Re- 
ligione per  rifarcire  i  danni  fofferti ,  e  con  tutto  Io  sforzo  fi 
indugiavano  di  raccogliere  da  benevoli  Cittadini  neceflarj 
fulfidj  per  riedificare  Tabbruggiato  Convento  j  ma  certificati 
«dalli  Periti,  che  molto  più  fi  farebbe  fpefo  nella  riedifica- 
zione di  quello  j  che  nella  nuova  Fabbrica  d'un'  Altro  ,fof- 
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pefa  la  concepita  idea  ,  cominciarano  a  penfare  di  fondare 
un  Convento  nel  fico  dell'  Ofpizio  di  Santa  Maria  del  Giar- 
dino ,  di  fopra  mentovato  ,  cne  era  membro  ,e  parte  deli* 
incenerito*,  ma  anche  qaelt'  idea  incontrò  gagliarda  oppofì- 
zione ,  fondata  in  una  condizione  privativa  annetta  alla  do- 
nazione del  prefato  Ofpizio  ,  pofeiachè  Gio.  Rodolfo  Vit 
mara  ,  Nobile  Cittadino  Milanefe ,  che  a  proprie  fpefe  ave-i 
va  fatto  fabbricare  quel!'  Ofpizio  peri  Frati  Minori  OflTer- 
vanti  di  S.  Angiolo,  nella  Scrittura  di  donazione  vi  fece  in- 
ferire quefta  condizione  ,  che  mai  potettero  i  Frati  in  quel 
(ito  fabbricarvi  Convento  formale  fotto  pena  di  nullità  •  L 
ncceificà  ,  in  cui  fi  trovavano  i  Frati  fuggerì  loro  il  modo  di 
fuperare  la  fuccennataoppofizione,  con  ricorrere  alla  San- 
ta Sede  per  ladifpenfa  della  riferita  condizione  privativa  , 
che  benignamente  fu  loro  conceda  dalla  Santa  Memoria  di 
Giulio  111.  3  che  allora  governava  la  Cattolica  Chiefa  •  TaJ 
difpenfa  non  incontrò  difficoltà  alcuna,  perchè  il  Dona- 
tario Vifnaara  già  molto  tempo  prima  aveva  terminato  di 
vivere  • 

Mentre  da'  Frati  fi  facevano  quefte  pratiche  per  trovar!] 
proporzionato  ricovero,  il  Principe  Ferdinando  Gonzaga 
che  dalla  Cefarea ,  e  Cattolica  Maeità  di  Carlo  V.  era  Itatc 
dettinato  al  Governo  di  Milano ,  col  Carattere  anche  di  Ge- 
nerale dell'  Armi  Cefaree  in  Italia ,  determinò  d'ampliare' 
la  Città  con  dilatare  le  di  lei  Mura ,  acciò  più  forte  ,  e  ficu- 
ra  riufeiffe  contro  le  feorreric  de'  Nemici .   Per  l'efccuzioncl 
de'  comandi  del  Principe  fu  neceflario  l'occupare  parte  dei] 
terreno  ,  ò  fia  fondo  del  femiarfo  Convento  di  S.  Angiolo ,  e  y 
per  conseguenza  avicinarc  le  Muraglie  della  Città  allo  iteflc  |: 
Convento  in  modo,  chetràquetto  ,  e  quelle  vi  reftava  un 
fìto  così  angufto ,  che  probabilmente  faceva  temere  qual- 
che rovina  alla  Città  in  cafo  ,  che  il  detto  Convento  fofle 
caduto  in  potere  de'  Nemici  »  Quindi  il  fuccennato  Prin- 
cipe Gonzaga ,  per  ubbidire  a'  comandi  <ii  Cefarc ,  lo  fece 
del  tutto  atterrare  l'Anno  ijyi. 

I  Cittadini  di  Milano  felinamente  affezionati  alli  Frati 
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ài  S.  Angiolo ,  perche  molto  benemeriti  della  Città  >  coau 
paffionandolalorodifgràziadefler  itati  privati  dun  Con- 
vento così  magni  fico,  e  di  voto,  non  potevano  (offrire  di 
vederli  in  neceifita  d'abbandonare  la  Patria  ,  ò  ritirarti  air 
Oipizio  del  Giardino  *  e  fabbricarvi  un  nuovo  Convento ,  il 
i"  che  non  era  loro  d'aggradimento,  per  effere  quel  fito  troppo 
:-  anguito  ,£  foggietto  alfe  Cafe  de'  Secolari .  Per  foddisfare 
rdonque  all'Amore,  edalla  Gratitudine  ,  fu  dalli  Deputati 
'-  della  Città  donato  alli  Frati ,  a  titolo  di  rimunerazione  tan- 
:'  to  Terreno  dentro  di  Milano  ,  in  vicinanza  però  delle  di  lui 
*  Mura^  quanto  Jbaltafleper  la  fondazione  d'un' altro  Con- 
ti vento  ,  che  in  tutto  calcolayafi  afeendere  alla  mi  fura  di 
\  cento  Pertiche  in  circa ,  Di  quefia  donazione  >  che  fu  pre- 
venuta dal  Regio  Comando ,  fé  de  formò  pubblico  Miro- 
'  mento,  rogato  alli  4,  del  Mefe  di  Settembre  dell'  Anno  1 55 1. 
Ottenuto' da' -Frati  il  detto  iìto  ^fubito  procurarono ,  xhc  ii 
dafle  principio  alla  Fabbrica ,  .tanto  più  perche  venivano 
folecitati  dalla  Pietà  di  molti  di  voti  Cittadini  £on  l'Oblazio- 
ne di  copiofe  ,  e  liberalUfime  Limofnc.  Erano  così  ardenti 
le  brame  della  Città  di  vedere  innalzato  il  novello  Conven- 
to di  S.  Angiolo,  che  vollero  contribuirvi  la  loro  adi lìenza 
co'l  titolo  di  Fabbricieri  il  Principe  Governadore  Ferdinan- 
do Gonzaga  ;  JLX  Gio,  de  JLuna  .,  Prefetto ,  ,ò  fìz  Cartellano 
della  fortezza  di  Giove  $  Dfi  Francefco  Taverna  Gran-Can- 
celliere -,  D.  Marco  Barbavara  PreGdente  del  Senatore  molti 
altri  della  Primaria  Nobiltà  .di  Milano.  Con  l'affiftcnza.» 
Il  donque ,  e  direzione  de'  Soggictti  così  qualificati  alli  %u  del 
f  Mefe  di  Fcbbrajo  dell'  Arino  1  f  f  £•  >  giorno  di  Domenica  , 
)  detta  della  Sìeflfagefima fu  pollala  prima  Pietra  della  Chie- 
!j fa,  dedicata  a  S.  Angiolo  per  mano  di  Monfignor  Angiolo 

■  Arcimboldi ,  che  come  Arcivefcovo  governava  la  Chiefa_> 
ì  Milapefe  .  Furono  Spettatori  di  tal*  £cclefialtica  Fonzione , 

■  oltre  i  Mmiltri  jieceffar  j ,  e  la  Corte  del  Prelato  con  un  Po- 
polo quafi  innumerabile  ,  il  P.  F.  Francefco  Ponga  di  Como 
Miniitro  Provinciale  deVMinori  «Offervanti  della  Provincia 
di  Milano  3  ed  il  Pe  Fr,  Francefco  Gufano  di  Milano,  Guar- 
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diano  del  Convento ,  con  i  fuoi  Frati ,  Uno  de'quals ,  nomaci 
to  P.Fr.  Gio:  Vifconti  di  Milano  conchiufe  l'Univerfale^ 
allegrezza  di  quel  giorno  con  erudito  Panegirico,  addatatc 
a  quella  pubblica  Solennità.  A  così  profpero  principio 
corrifpofe  il  profeguimento  della  Fabbrica  ,  sì  della  Chicfa, 
come  del  Conven  oin  quella  forma  ,  che  oggidì  fi  vede.  Lei 
Pitture  ,  che  fervono  d'ornamento  alli  Chioltri  di  queltc 
Convento  la  maggior  parte  delle  quali  fono  parti  delli  pit 
eccellenti  Pennelli  di  quel  Secolo,  con  muta  favella  palefa- 
no  la  grata  amorevolezza  ,  e  fplendida  liberalità  di  molte^ 
Famiglie  Milanefi  a  fpefe  delle  quali  furono  travagliate ,  co 
me  ne  fanno  evidente  teftimonianza  i  loro  gentilizj  Steram 
Copra  di  quelle  cfpreffi. 

Venuta  a  Milano  del  Beato  Amàdeo  Portoghefe^ 

e  Fondazione  del  Convento  di  Santa  Mari* 

della  Pace  • 

CAPITOLO    IV, 

LÀ  Città  di  Milano  ,  Madre  pietofa  de'  Poveri ,  fempt 
più  bramofa  di  vedere  moltiplicata  nel  fuodiftretco  1 
Famiglia  del  Patriarca  S.  Francefco  >  come  proficua  alla  fi 
Iute  de*  Popoli  ,  diede  mano  alla  Fondazione  d'un' altri 
Convento  peri  Frati  Minori,  che  fu  intitolato  di  Santa  M.> 
ria  della  Pace  •  Promotore  di  tal  Fondazione  fu  il  Beato  F 
Amadeodi  Nazione  Portoghefe ,  e  Minorità  di  Religione,! 
di  cui  fi  parlerà  più  abbailo. 

Arrivato  a  Milano  quello  Beato  ,  Monfignor  Stefano  < 
Forlì ,  Pallore  della  Chiefa  Milanefe ,  gli  diede  in  dono  un 
picciola  Chiefctta,  dedicata  alli  Santi  Appoftoli  Giacomo 
e  Filippo ,  fitovata  fuori  di  Porta  Tonfa ,  poco  diftante  dal! 
Mura  della  Città  s  trafportate  poi  quelte ,  come  fi  difle  n( 
Capitolo  antecedente  ,  reftò  quella  nel  distretto  della  me 
defima  Città .  Contigova  alla  detta  Chiefiola  vi  fece  fabbri 
care  lo  ftcflb  Beato  una  povera ,  ed  Umile  Abitazione ,  nei 
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\h  quale  dimorò  per  qualche  anno  menando  Vita  quafi  Ro- 

mirica  ,  nel  qual  tempo  il  prefato  Arcivescovo  fpefle  volte 

lo  vifitò,  cflcndcgli  molto  affezionato ,  e  di  voto.  Contino- 

vando  il  Beato  Servo  di  Dio  il  fuo  foggiorno  in  quel  Reli- 

giofo Ritiro, determinò,  co'lconfenfo  del  mentoato  Arci- 

o  vefeovo  ,  di  rendere  quella  Chiefa  più  ampia  ,  e  bella  ,  e-# 

j  cangiare  il  Tugurio  a  quella  anneflo  in  un  Convento  como- 

.  do  ,  e  capace  ad  albergare  una  Famiglia  de  Religiofi  aliai 

„numcrofa . 

i  Raccolte  donque  dal  Beato  Religiofo  molte  Limofne  dal- 
;Ia  pietà  d'alcuni  divoti  Cittadini  ,  foccorfo  dalla  generofità 
di  Galeazzo  Maria  Sforza  Vifconti  Duca  di  Milano,  mol- 
to propenfo  al  Beato  per  la  concepita  divozione  verfo  del 
inedefinuo  \  ed  appoggiato  alla  liberalità  del  fuccennato  Ar- 
civefeovo ,  fece  gittare  la  prima  pietra  fondarne  Caie  dell* 
ideata  Fabbrica  per  mano  dello  fteffo  Arcivefcovo  nel  gior- 
no 19.  d'Ottobre  dell'  Anno  1466.  avendone  ottenuta  dal 
Sommo  Pontefice  Paolo  II.  la  neceffaria  facolcà.  Segui  tal 
Solennità  con  tutta  la  pompa  poffibile  alla  prefenza  del  rife- 
rito  Duca  di  Milano,  e  del  P,  Fr.  Francesco  Maria  Mini- 
Aro  Provinciale  della  Provincia  di  Milano  ,  con  l'interven- 
to di  molta  Nobiltà  ,  e  concorfo  di  Popolo.  Terminata  tut- 
tala Fabbrica  ,  fu  folennemente  Confegraca  la  Chiefa ,  in*, 
titolata  Santa  Maria  della  Pace  da  Monfignor  Guido  Anto- 
nio Arcimboldi  Arcivefcovo  di  Milano  alli  2.  del  Mefe  di 
Settembre  dell'  Anno  1497. ,  effendo  già  pattato  a  godere  il 
premio  delle  fue  fatiche  il  Beato  Amadco  . 

Le  Guerre  Civili  tra  le  fazioni  de'  Guelfi ,  e  Gibelini,  che 
avevano  quafi  deflòlatolo  Stato  di  Milano,  furono  motivo  di 
dedicare  quella  Chiefa  a  Maria  Vergine  della  Pace.  Defi- 
derofo  il  Beato  Fondatore  ,  che  di  tal  motivo  ne  rcitafle  a 
Poderi  la  memoria  ,  fece  dipingere  su  la  muraglia  del  Coro 
l'immagine  della  BeatifKma  Vergine  con  veite  variamento^ 
ornata  di  quelto  nome  Pax ,  Pax  ,  in  atto  di  fupplicare  il 
Benedetto  fuo  Figlio  a  degnarli  di  concedere  al  Popolo  Mi- 
lanefe  la  cotanto  fefpiraca  Pace  .  QuclV  immagine  reitò  per 
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irnolci  anni  occulta  nel  vecchio  Coro  ,  ma  con  FoccafioneJ 

della  Fabbrica  del  Coro  moderno  fu  crafportata  fopra  l'Al- 
tare Maggiore,  vagamente  abbellita,  e  diligentemente  cu- 
ftodita,  dove  da  divoti  Fedeli  è  venerata,  compiacendoci 
Sua  Divina  Maeftà  d'operare  Miracoli ,  e  difpcnfare  Grazie 
a  prò  de*  Supplicanti  per  rinterceflione  della  fua  Santiflima 
Madre  •  Concigoa  alla  muraglia  del  detto  Altare  Maggiore 
dalla  parte  del  Vangelo  fi  vede  ancora  la  Cella ,  che  fu  dal 
Beato  abbitata ,  della  quale  fi  e  parlato  di  fopra .  Nel  fecon- 
do Chiostro  vicino  alla  Porta  del  Convento  fi  trova  un  Poz- 
zo ,  comunemente  detto  del  Beato  Amadeo ,  la  di  cui  acqua 
bevuta  con  viva  fede ,  e  divozione  fcaccia  la  febbre  .  Quello  i 
Convento  dalla  fua  prima  fondazione  fino  all'anno  15 17. 
fervi  d'Abbitazione  alli  Frati  Minori ,  detti  Amadeifti,  dindi  ; 
alli  Frati  Minori  Oflervanti ,  che  anche  prefentenaente  vi 
Soggiornano.  Chiamavaofi Quelli  Minori  Amadeiiti ,  per~  ! 
che  feguaci  del  Beato  Amadeo  ,  che  avendo  infiituita  una-.  1 
Congregazione  particolare  de'  Frati ,  però  fotto  TUbbidien-  1 
za  del  Miniitro  Generale  di  tutto  l'Ordine  Scrafico;  ottenne 
licenza  dal  Sommo  Pontefice  di  ricevere  in  effa  quelli  Frati  ; 
Minori  Conventuali ,  che  foffero  a  lui  ricorfi ,  come  pure-*   : 
altri  Secolari ,  alli  quali  dava  TAbWto  dclli  Otfervanti ,  eoa 
astringergli  all'  Otfervanza  d'alcane  Santitfime  Legi,  e  Co*  1 
ftituzioni  da  lui  formate  ,  conducenti  alla  pura  Ofiervanza-*    1 
della  Regola  del  Serafico  Patriarca  San  Francefco  .   Quc-   i 
fta  Congregazione  però  fiì  di  poca  durata  ,  pofciachè  if«|< 
anni  doppo  la  morte  del  Beato  Amadeo  reltò  fopprefla,  ed  '  i 
unita  air  Ordine  de*  Frati  Minori  Oflervanti  dalli  Santa-. 
Memoiia  di  Leone  X.  in  vigore  di  quella  celebre  fua  Bolla  > 
chiamata  Bolla  d'Unione  ,  che  comincia  :  Ite  voi  tn  vineam 
tncAm>  emanata  l'anno  15 17. ,  eQjinto  del  fuo  Pontetica- 
Co.  Diverfe  altre  notizie,  concernenti  sì  alla  detta  Congre-     1 
gazione,come  alli  fopradeferitti  Convento,  e  Chiefa  di  San* 
tt  Maria  della  Pace  raccogliere  li  poflòno  dal  feguente 
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Compendio  della  Vita  del  Beato  F.  ./Smadeo. 

FU*  querto  Beato  F.  di  Nazione  Portoghefe  *  il  di  lui  Pa- 
dre chiamavafi  Rodrigo  Gomez  de  Sylva,  Prefetto  delle 
Fortezze  di  Campo  Maggiore  ,  e  d'Ougevella  ,  e  la  Madre 
nomavafi  I  Tabella  Menefia,  Figlia  di  Pietro  Menefio,  Conte 
di  Viana  ,  e  primo  Duca  di  Villa  Reale  :  Diego  de  Sylva 
primo  Conte  di  Port-  allegre  fu  fuo  Fratello ,  e  la  Beata  Bea- 
trice de  Sylva  fua  Sorella,  che  fondò  l'Ordine  delle  Mona- 
che dell'  Immacolata  Concezione  .  Nato  di  fangue  reale  , 
gli  fu  dato  nel  Battcfimo  il  nome  d^Amador  ;  nome  molto 
uficato  predò  de'  Porteghcfi  (detto  poi  Amadeo) ,  e  tal  nome 
gli  fu  importo  a  perfuafione  d'un'  Angiolo ,  comparto  in-§ 
abbito  di  povero  Pellegrino .  Sino  ali  anno  nono  di  fua  età 
fu  di  temperamento  così  gracile ,  che  per  la  troppa  debo- 
lezza ,  ed  inferma  conftituzione  del  Corpo ,  aveva  in  abomi* 
nazione  ogni  forta  di  cibo  fodo  ,  oppure  rariflìme  volte  di 
queflo  s'alimentava  ,  perlochè  era  necefllìtato  a  fucchiare^ 
continovamente  il  latte  dalla  Nodrice  ,  onde  cominciò  a  di- 
venire nojofo  anche  alli  ftelfi  Genitori ,  e  Parenti  >  mutata 
finalmente  la  compleffione  divenne roburto  di  Corpo,  e  di 
Coftumi  affai  grave  .  Compito  Tanno  decimottavo  gli  fu 
data  per  Ifpofa  una  Dama  di  Nobiltà  eguale  al  di  lui  rango, 
ma,  lafciandola  intatta ,  fi  portò  in  Cartiglia  per  militare^ 
contro  de'  Mori  nemici  della  Cattolica  Fede  fotto  il  coman- 
do del  Re  Gioanai  Secondo  .  Reliato  in  una  Scaramuccia 
ferito  in  un  braccio,  determinò  d'abbandonare  il  Mondo,  ed 
i  favori  de'  Regi  della  terra  con  portarti  all'  infigne  Moni- 
fterodelh  Romiti  di  S.  Girolamo  in  Quadaluppe  •  Liberato 
dalli  pericolisi  della  vita  ,  come  della  cofcienza  ,  che  s'in- 
contrano fra  lo  itrepito  dell'  Armi ,  intefe  1  Oracolo  del 
Cielo ,  che  approvava  il  di  lui  ingreflo  nella  Religione  in 
quefto  modo . 

Inviatoli  ad  efeguire  la  Diyina  Vocazione ,  fu  affalito 
nella  itrada  da  tre  Mafnadien ^  dalle  mani,  ed  infulti  de* 
quali  reitò  liberato  co  U  favore  d'un  cerco  Cavaliere  meo- 
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gnìto  inftantaneamente  eomparfogli ,  e  gli  diffe  :  Ho  co* 

nofeiuto  il  tuo  proponimento  ,  ci  approvo  j  Va  a  fervire-* 
Iddio  appreflo  a  quelli  Romiti,  ed  ivi  dimorerai  fintanto  che 
altro  ti  farà  fuggento  dall'  AltiflTmo  >  e  ciò  detto  (compar- 
ve. Superato,  con  l'aggiuto  del  Cielo ,  quelV  incontro, 
un'altro  peggiore  gli  occorfe  nello  (teflo  viaggio.  Allog- 
giato neir  Ofteria  per  godervi  il  iipofo  della  notte,  entrò 
nella  di  lui  Camera  una  Femina  impudica,  che  in  varie-» 
guife  tentò  la  di  lui  pudicizia  :  Vedendofi  ridetto  alle  ltrettc, 
per  confondere  la  sfacciataggine  di  quella  furia  d'Inferno  ,  e 
Jiberarfidasì  vigorofi  aflalti ,  di  mezza  nocte  fé  ne  fuggì  * 
Gionto  finalmente  a  Guadaluppe  fu  ammetto  ali  Ordine  in 
queir infigne  Moniftero  de' Romiti  di  S.Girolamo,,  dove 
per  lofpazio  di  dieci  anni  vifle  religiofiflìmHmcnte  ,  ornato 
di  Virtù  ,  ed  efercitato  nelli  Minifterjpiù  umili^ed  abjetti, 
cariflimo  alli  Monaci  ,  e  proficuo  al  Moniltero  * 

Ma  perchè  nodri  va  in  fé  ftefTo  un*  ardente  brama  d'efporfl 
al  Martirio  per  la  Fede  di  Gesù  Cnfto  ,  ottenuta  dal  Supe- 
riore la  facoltà  ,  fi  portò  a  Granata  ,  Città  allora  de  Mori  » 
dove,  come  Spia  de' Cri  (tiani ,  fu  condannato  alla  Frutta* 
ed  al  Patibolo  .  Per  l'efccuzian^  dì  tal  fentenza  lo  fpoglia- 
rano  delle  vertice  veduto  dar  quei  Barbari  il.  di  lui  Corpo 
tutto  coperto  d'un'  afpro  Cilicio,  e  cinto  alle  reni  d'una  Ca- 
tena di  ferro,  benché  innumani,  modi  a  di  lui  compaflione  >. 
ottennero  con  preghiere  dal  Giudice  la  ritrattazione  della 
Sentenza  di  morte,  e  la  di  lui  liberazione  doppo  fofterta  U 
Fruita.  Sperando  Amadeo  di  poter  ottenere  nell'  Affrica-* 
quella  Palma  ,  che  dalla  pietà  gli  fu  contrattata  in  Granata, 
arrivato  in  Siviglia  ,  doppo  avere  nel  viaggio  liberata  dal 
pericolo  della  morte  la  Figlia  d'una  Vcdoa  ,  entrò  in  una^* 
Nave,  ma  inforta  irnprovifa  tempeita, pregò  d'eiter  rimellò 
in  terra ,  perlochè  da Marinaj  fiì  efpotto fopra  dun  Scoglio» 
e  fubito  cefsò  la  Borafca  .  Conosciuto  da  Amadeo  ,  con  fe- 
gno  così  evidente  ,  la  Divina  Volontà  ,  diffidando  di  confe- 
guire  la  Corona  del  Martirio  ,  fece  ritorno  al  fur>  Moni  itero 
di  Guadai uppe^do ve  fi  diede  cori  ogni  diligenza  al  ferviggio 
'  di 
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di  quella  Chicfa  in  folievo  del  Prefetta  della  Sagriftia  > 

miniiirando  ,con  gran  divozione 9  al  Santo  Sagrifizi©  dell4 
Altare . 

Occorfe  una  mattina  ,  che  fervendo  Meffa  mancò  il  Vino 
per  la  purificazione  del  Sacerdote,ed  egli  convertì  l'acqua  in 
vino ,  quale  guftato  dal  Celebrante  retto  mirabilmente  con- 
fortato, come  egli  fteffo  atteltò,  pofciachè,  compito  il  Santo 
Sagrifizio ,  diffe  alli  altri  Monaci  d'aver  mai  guftato  fimil 
liquore .  Tutto  intento  in  fervire  nella  Cafa  di  Dio  fperi- 
mentò  in  fé  tteflo  la  benevolenza  della  Vergine  con  non  po- 
chi Miracoli.  Afcefoin  alto  co'l  benefizio  d'una  fcala  nella 
Chiefa ,  cadde,  e  raccomandatofi  in  quel  ponto  al  Patroci- 
nio della  gran  Madre  di  Dio ,  ne  provò  di  quello  prodigiofi 
li  effetti ,  pofeiachè  venne  al  baffo  così  lentamente  ,  che  pa- 
reva fotte  portato  a  mano  ,  e  fi  trovò  ,  fenza  lefione  alcuna» 
ritto  in  piedi  fu'l  pavimento .  Affilia  dal  Beato  Serva  di  Dio 
una  candela  accefa  ad  un'  Armario  di  legno ,  fi  divertì  in-* 
diverfe  facende ,  e  tardando  molto  a  ritornare  al  luogo  dell* 
Armario,  vidde  d'ogni  intorno  sbeccar  fiamme  ,  che  mi- 
«acciavano  un'  incendio  totale .  Conofcendofi  impotente-* 
a  rafrenare  l'impeto  del  fuoco ,  ne  volendo  difturbare  i  Mo- 
naci ,  che  oflervavano  il  Silenzo  notturno ,  con  la  folita  fidu- 
cia ,  implorò  l'ajuto  di  Maria  Vergine  .  Non  così  torto  ebbe 
invocata  la  fua  Prottetrice  ,  che  vidde  entrare  a  porte  chiu- 
fe  duoi  Giovani  ,che ,  gettando  acqua  in  gran  copia  ,  eftin- 
fero  l'incendio ,  e  mondato  ,  e  polito  il  tutto ,  feomparvero 
fenza  aver  lafciato  veftigio  alcnno  del  fuoco  divoratore . 
Oppreffo  da  sì  grave  infermità,  che  lo  privò  dell'  ufo  de* 
membri ,  non  godeva  benché  minima  quiete .  Fra  tanti  fpa* 
fimi  corporali ,  voleado  ricreare  l'Anima,  che guitava  mol- 
to d'afcoltarc  l'Uffizio  Divino,  ertene  dalli  Superiori  la  li- 
cenza d'effer  portato  in  un  Carriolo  in  Chiefa  nel  tempo  , 
che  i  Religìofi  Salmeggiavano,  acciò  dalla  Capella  rimotta 
comodamente  afcoltafle  le  Divine  lodi .  Porto  in  tal  (ito ,  fi 
voltò  air  Immagine  della  Bcatiflìma  Vergine  ,  di  cui  ap~ 
ponto  era  l'Altare  3  e  con  lagninoli  gemici  la  pregò  a  de- 
gnarti 
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gnarfi  di  (elevarlo  da  tanti  dolori;  appena  terminata  lai 
fupplica  falcò  fuori  dal  Carretto  >  e  date  le  dovute  grazia^ 
alla  fua  Benefatrice ,  portò  via  ,  con  gran  ftuporedi  tutti  , 
il  Carriolo  ,in  cui  era  ftatoin  quel  luogo  condotto  . 

Continovando  la  Vergine  l'efficace  fuo  Patrocinio  verfo 
del  Beato  Religiofo  gli  comparve  accompagnata  dal  Padre 
S.  Francefco ,  e  S.  Antonio  di  Padova ,  e  per  tre  volte  gli  fe- 
ce intendere  ,  che  doveffe  far  paffaggio  all'  Ordine  de*  Mi- 
nori ,  con  portarfi  in  Italia  ,  per  eflere  in  quello  accettato 
nella  Città  d* Affiti.  Per  ubbidire donque  alla  voce  del  Cic- 
lo ,  ottenuta  dal  Padre  Gondifalvo  Illeicenfe  Priore  di  Gua- 
daluppe  alli  ii. d'Ottobre  dell*  Anno  1472.  la  neceffaria_. 
licenza ,  fi  portò  alla  Città  d'Ubeda  ,  dove  da'  Frati  Minori 
fu  benignamente  ricevuto  ,e  poi  con  lettere  diretto  in  Ita- 
lia*, e  benché  nel  viaggio  fofleaffalito dalli  Ladri,  da  quali 
fu  maltratto,  e  fpogliato  ,  ad  ogni  modo  volle  portarfi  in 
un'  Eremo  affai  feofeefo  ,  enafeofto*  avendo  intefochs^ 
nelle  caverne  di  quei  Monti  foggiornava  un  certo  Romito  9 
che  fra  quei  Diruppi  menava  vita  quafi  Celeiìe  .  Inoltratoli 
donque  verfo  quei  di  voti  orrori,  gli  vennero  all'incontra 
duoi  Romiti  per  riceverlo,  ed  accompagnarlo,   mandati 
dal  loro  Maeftro ,  che  per  rivelazione  Uivina  aveva  intefo 
la  di  Im  andata  a  quella  Solitudine  .  Condotto  nella  Spe- 
lonca ,  refocilato  con  religiofa  Carità ,  e  fommamente  ri- 
creato dalli  difeorfi  di  quel  Sant'  Uomo  y  mentre  penfava_. 
di  far  dimora  preffo  del  medefimo ,  gli  venne  comandato  di 
partire,  per  efeguire  il  Divino  Beneplacito,  reltando  certi- 
ficato di  quanto  patir  doveva  per  Cri iioy  quindi  licenzia- 
tofi dal  benigno  Albergatore  ,  profegui  il  fuo  viaggio  verfo 
l'Italia.  Obbligato  dall' ofeurità  della  notte  a  ritirarfinell' 
Ofleria,  fu  caritativamente  ricevuto,  ma  volendo  coricarli 
per  il  neceflario  ripofo ,  vidde  faltar  fuori  dal  letto  un  grof- 
fo  Serpente ,  dal  di  cui  Sibilo  atterrito,  non  potendo  ufeire 
per  la  Porta  dalla  Camera ,  perchè  chiufa  al  di  fuori ,  rac- 
comandatofi  alla  benefica  fua  Protettrice  Maria  ,  sbalzò 
fuori  della  fiieftra ,  e  quantonque  folle  molto  alta ,  noa^ 
provò  Icfione  alcuna .    '  Mol* 
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Molti  difaftri  di  fame,  fete ,  e  fatiche  pati  Jrt  quel  Cami- 
no ,  che  pazientemente  fofferfe  per  amore  di  quei  Dio ,  che 
tanto  ci  amò  *  e  che  comandato  gli  aveva  d'intraprendere— ■ 
tal  viaggio .  Cruciato  da  moki  malori ,  ed  afflitto  dall'  in* 
clemenza  de'  tempi ,  non  trafeurava  di  ricreare  lo  Spirita 
con  la  dolcezza  dell'  Orazione  ,  porgendo  ogni  giorno ,  ri- 
tirato in  qualche  luogo  folitario ,  fervorofe  fuppliche  a 
Gesù  Cn(to,ed  alla  di  lui  SantnTIma  Genitrice ■.  Avendo 
una  volta  sbagliato  la  ftrada ,  gli  comparve  un  (giovane,  che 
fervendogli  di  guida  Io  ridufle  nel  (marito  fentiere  t  indi  la- 
fciatogli  per  riftoro  della  fame  un  mezzo  pane  >  feompar- 
ve .  Paflando  per  la  Francia  gionfe  finalmente  alla  Città 
d'Avignone  ,  dove  non  trovando  ricovero  predo  d'alcuno,  fi 
rifugiò  per  quella  notte  nel  Lazaretto  ,  in  cui  Soggiornava- 
no i  Lebrofi .  Profegtiendo  nel  giorno  feguentc  il  fuo  cami- 
no ,  s'incontrò  in  un  Contadino  ,  che  portava  da  mangiare 
alli  Giornalieri  in  Campagna ,  e  come  bifognofo  gli  doman- 
dò per  Carità  qualche  foccorfo .  Modo  a  pietà  il  buon1  Uo- 
mo gli  diede  un  pezzo  di  pane ,  e  la  metta  d'un  Pollo  cotto  i 
ma  ritornando  da  lì  appocco  il  caritativo  Contadino  per  la 
iteffa  ftrada  ,  e  veduto  il  Beato  Servo  di  Dio  feduto  fotta 
d'un*  Albero ,  gli  difle  :  Non  ti  ho  fatto  pocofàla  carità 
d'un  mezzo  Palio  f  Certo  che  sì ,  rifpofe  Amadeo  »  e  Dia 
te  lo  rimunererà .  Che  rimunererà ,  ripigliò  il  Contadino  * 
fé  già  mi  e  ltato  riftituito  quanto  t'ho  dato,  pofciachègion- 
to  al  luogo  deftinat©  ho  trovato  il  Pollo  intiero  ,  del  che  il 
Beato  refe  grazie  all' Altiifimo,  lodando  „  e  magnificando 
l'infinita  di  lui  Mifericordia  ,e  Providcnza  » 

lnvidiofo  il  Demonio  di  tante  Virtù  >  che  rifplendevano 
nel  Cavallierc  di  Crifto  tentò  di  combatterle  co'l  feguentc 
fìratagemsna  .  Doppo  moke  giornate  di  viaggio  trovò  uno, 
che  all'  apparenza  fembrava  un  Fabbro  di  Rame  ,  comune- 
mente detto  Calderajo.  Portava  Quelli  il  tuo  Fardello  in^ 
fpalla  ,  ed  intefo  dal  Beato  y  che  portavàfia  Genova  ,  fé  gli 
oflctfe  per  Compagno  3  andando  anch' egli  per  fuoi  affari  a 
quella  Città  *  Gaminavano  ambidue  eguali  nel  parto  sì ,  ma 
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diverfi  nell5  idee ,  quando  gtonti  a  viftadW  Albero  di  noti 
ordinaria  grandezza  ,  fi  fermarono  per  pattarvi  Tore  più 
calde.  Coricatili  donque  i  Viandanti  all'  ombra  della  detta 
Pianta  ,  il  finto  Fabbro  fi  addormentò .  Aveva  Coltili  nella 
fua  Bolgia  una  Lefina  ,  che  veduta  dal  Beato  la  pigliò  per 
ratopparfi  con  quella  le  lacere  vefti ,  e  la  trovò  molto  pe- 
lante, e  fnodata  nel  manico,  che  era  concavo ,  e  pieno  di 
dannar!  doro.  A  tal  vifta  fgomentòfli  Amadeo  ,  e  dubitan- 
do ,  che  ciò  foffe  inganno  del  Demonio  ,  come  in  fatti  era  > 
ripofe  a  fuo  luogo  lo  Stromento ,  e  fretcolofamente  fé  ne-* 
partì ,  lafciandc  quella  mala  compagnia  j  allontanatoli  poi 
alquanto  dal  riferito  Albero ,  ù  rivoltò  verfo  l'abbandonato 
luogo  ,  ne  più  vidde  il  Calderajo  ,  ma  folo  levarfi  in  alta 
gran  quantità  di  polve ,  che  fpargeva  d'ogni  intorno  un  fet- 
tore  indicibile  di  zolfo,  perlochc  fi  certificò  del  concepito 
fofpctto  ,che  quel  Compagno  foffe  il  Demonio .  Delufo  in 
tal  guifa  il  Nemico  Comune  ,  arrivò  il  Beato  alla  Citta  di 
Genova ,  dove  gravemente  infermatofi  ,  fu  per  opera  d'un 
Medico  Spagnuolo  ricevuto  nell'  Ofpedale  .  Ricordevole* 
Amadeo  di  tanti  Benefi&j  ricevuti  dalla  gran  Mac  re  di  Dio, 
implorò  fubito  il  di  lei  benigno  Patrocinio  ,  cnc  provò  in- 
contanente favorevoli  li  effetti,  pofeiache  ,  comparfcgli  la 
notte  feguente ,  gli  riftitui  perfetta  la  fanità.  Ripigliate*» 
prodigiofamente  le  perdute  forze ,  fé  ne  partì  dall'  Oi peda- 
le, e  paffati  alcuni  Monti  arrivò  a  Chiavari  ,  dove  trovò 
una  Nobile  Matrona  ,  veftita  dell'  Abbito  del  Terz  Ordine 
del  P.  S.  Francesco ,  tanto  tribolata  ,  che  ,  qual  difperata, 
flava  per  deporre  il  detto  Abbito  ,  ma  il  Beato  con  sì  divo- 
te efortazioni  la  confortò ,  che  fatta  pacifica  ,  e  tutta  con- 
ciata ,  profeguì  a  portare  il  riferito  Abbito  . 
*  L'antica  Tradizione,  confermata  da  Pietro  Rodolfo  Toflì- 
«^nani  neir  lftoria  della  Minontica  Religione ,  come  pure* 
dalla  Cronologia  Serafica  ,  chiaramente  dimoftra  il  paffag- 
gio  del  Beato  Amadeo  da  Chiavari  a  CaiìeJleone  ,  e  nona 
Firenze  ,  come  altri  vogliono.  Gionto  donque  il  Beato  Ser- 
vo di  Dio  al  detto  Caftel  leone ,  Borgo  della  Lombardia-, , 
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Dioccfi  di  Cremona ,  ottenne  in  dono  un  certo  Romitorio , 
detto  di  Breflanoro,  antecedentemente  abbitato  dalli  fuoi 
Frati  Eremitani  di  S.  Girolamo  ,  ed  ivi,  con  Abbito  però 
Anacoretico  ,  fi  diede  ad  una  vita  totalmente  (elitaria  ,  fin- 
tantoché dal  Reddentore  ,  dalla  Santi  ffima  Vergine ,  e  dal 
Padre  S.  Francefco  ,gli  fu  ,  con  altra  apparizione ,  di  nuovo 
incaricato  di  tafeiare  queir  Inftituto,  e  portarfi  ad  Aififi  dal 
Ministro  Generale  de'  Francefcani  ,  per  effer*  ammetto  ali* 
Abbito,  ed  Ordine  de*  Minori*  quindi  per  ubbidire  alli  Ora- 
coli del  Ciclo  intraprefe  verfo  quelle  parti  il  viaggio.  Gionto 
a  Firenze  girò  per  quella  Città  tutto  il  giorno  fenza  trovare 
chi  gli  dafle  ricovero ,  per  lo  che  fu  coltretto  a  ritirarli  per 
quella  notte  nel  pubblico  Spedale  .  Di  là  partito  arrivò  a 
Peruggia  ,  dove  trovavafi  il  Miniftro  Generale  di  tutto  l'Or- 
dine Serafico  P.  F.  Angiolo  di  Peruggia ,  e  portatoli  alla  di 
lui  prefenza  ,  gli  efpofe  il  fuo  defiderio  d'arrolarfi  fotto  Io 
Stendardo  del  P.  S.  Francefco  ,  ma  non  fii  efaudito.  Ri- 
cevuta quefta  ripulfa  ,  fi  trasferi  a!  Convento  d'Aflifi  ,  ope- 
rando d'ottenere  quanto  bramava  ,  ma  veduto  da  Frati  così 
abietto ,  con  altra  negativa  lo  licenziarono .  Non  fi  fgomentò 
ponto  ilBeatoaqueita  feconda  ripulfa,  ma  con  pazienza.* 
perfiitcndo  fempre  nella  Santa  Vocazione  ,  prefe  alloggio 
in  vicinanza  della  Chiefa  del  P.  S.  Francefco  ,  e  vi  ftette  per 
tre  anni  continovi  accompagnato  dalla  fua  povertà .  Ogni 
giorno  fi  purtava  alla  prefaca  Chiefa  ,  or'  occupandoti  itu» 
ferventi  Orazioni  ,  ed  or' applicandoli  al  fervire  le  iVlefle  > 
C  fpeffe  volte  affittendo  ,  con  gran  diligenza,  a  quel  Sagri- 
ftanonelli  Miniftcrj  della  Chiefa  ,  riceveva  tra  i  Poveri  la 
Limofna ,  che  da  divoti  Fedeli  gli  era  fomminiftrata  .  Oc- 
corfe  una  volta ,  che  (laudo  nella  fuccennata  Chiefa  di  vota- 
mente  orando  vicino  all'Altare  della  Beatiflìma  Vergine, 
gli  apparve  il  Demonio  in  forma  d'orribile  Gigante  provo- 
candolo a  difperare  della  laluce  ,  e  pervadendolo  a  ritirarli 
da  (jticl  Luogo ,  e  defiflere  da  tante  Orazioni  ,  Vigilie ,  ed 
Attinenze,  perchè  era  dannato  .  Intefa  dal  Beato  la  Diabo- 
lica fqggeltione  ,  attaccata  tenacemente  ali'  Altare;  ditte; 
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Io  non  (Unto un  peloqualonque  minaccia,  e  però  non  voglio 
traìa (ci are  di  fervire  il  mio  Dio,  ed  aquetie  parole  confuf  q 
il  Gigante  fé  gli  lolfe  dalli  ocefaj .  Fattoli  finalmente  Ama- 
ideo  molto  famigliare  di  quel  Sagravano  ,  cominciò  ,  come 
domeitico,  afervirp  nella  Chiefa,  Avvenne,  che  racco- 
mandatofi  alle  Orazioni  del  Beato  Servo  di  Dio  il  Compa* 
gnodel  detto  Sagriftano ,  £he  era  infermo  di  Tisichezza  % 
ricupero  perfetta  la  fanità .  Grato  l'infermo  per  la  grazia 
ricevuta ,  vedendo  il  fuo  Benefattore  da  lui  giudicato  Laico 
Secolare  ,così  lacero  nelle  vefti ,  gli  donò  un'  Abbito  della. 
Religione ,  manifestando  a  tutti  la  di  lui  Yirtù,  p  Santità  di 
yitacon  propalare  il  riferito  beneficio, 

Si  fparfe  dappertutto  la  fama  del  Sant'Uomo  perlochè 
molti  fi  raccomandavano  alle  di  lai  Orazioni .  Andata  ad 
Affili  a  vifitar£  il  Sepolcro  del  Padre  S.  Francefco  Dome- 
nica Cittarina ,  Moglie  di  Cefare  de'  Conti  ,  e  Sorella  di 
Papa  Nicolò  V,,  ftata  per  molti  anni  infeconda*  marwfeltato 
al  Beat©  Religiofo  il  dolore ,  che  provava  per  la  fua  infe- 
condità ,  fi  raccomandò  molto  caldamente  alla  di  Jai  Jncer- 
ceflione ,  e  con  le  fervorofe  fue  preghiere  le  ottenne  da  Dio 
Jafofpirata  Prole  j  ma  fcordevole  la  Femina  della  ricevuta 
grazia,  attribuendola  a  Virtù  naturale,  fu  avertita  dal  Beato 
a  ravederfi  di  tanta  ingratitudine  ,  e  fpreggiando  quefta  il  di 
lui  configlio  ,  perdette  il  Figlio  nel  termine  da  Amadeo  pre- 
dettole, 

Citata  dal  Papa  di  comparire  alla  fua  prefenza  in  Roma 
una  Nobile  Vedova ,  già  Moglie  del  Prefetto  della  Città  di 
Foligno,  per  una  Caufa  affai  grave,  e  temendo  ella  di  .quaJU 
che  finiftro  incontro ,  fi  configliò  co'l  Beato  Servo  di  Dio , 
che,  consolandola ,  le  diffe;  Va  di  buon*  animo  ,  perchè  in 
Roma  il  tutto  ti  paflerà  bene,  ma  nel  viaggio  incontrerai 
grandi  pericoli  f  quali  però,  con  Tajuto  di  Dio  ?  fapercrai 
riponendo  ogni  tua  fiducia  in  Gesù  Crjfto,  e  nella  di  lui  San- 
tiflimaGenetricc,  Per  ubbidire  donque  alla  Pontificia  Ci- 
tazione intraprefe  la  Femina  il  viaggio  cavalcando  verfo 
quell'Alma  Città,  quando  arrivata  in  vicinanza  del  Tevere, 
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accadde,  che  fdrucciolato  il  Cavallo  precipitò  miferamente 
nel  Fiume  ,  e  rcltato  qucfto  affogato,  quella  fi  falvò,  pofcja- 
che  dal  profondo  dell'  Alveo  fi*  reftituita  ,  fenza  lefionc_* 
alcuna,  alla  riva,  £on  non  poca  maraviglia  di  quelli ,  che 
l'accompagnavano  ,  i  quali  attribuendo  il  fatto  a  Virtù  Di- 
vina, lo  propalarono  in  Roma*  anzi  la  Femina  ftefla  lo  riferì 
al  Sommo  Pontefice,  magnificando  Amadeo ,  che  glielo 
aveva  predetto  unitamente  all'  jefito  felice  della  fua  Caufa. 
Per  1  meriti  di  quefto  fteato  anche  un  Nobile  Cartellano  in- 
fermo di  Crepatura  ricuperò  perfetta  la  fanità. 

Provata  per  molti  anni  la  collante  Pazienza  d'Amadeo  , 
e  crefeendp  fempre  pjù  la  di  lui  fama  per  1  riferiti  Miracoli , 
fi  Profetiche  Predizioni,  fu  dal  P.  F.  Giacomo  di  Mozzanica  , 
fucceffore  nel  Generalato  del  P.F.Angiolo  di  Peruggia,  paf- 
fato  all'  altra  Vita  >  ammefjo  air  Abbito  Minoritico ,  e  con* 
numerato  tra  i  Fratelli  Laici ,  Fatta  la  folenne  Profeffione  , 
attendeva  con  fommo  ardore  all'  Orazione ,  e  Celeftiali 
Meditazioni , giovando  molto  con  quefte,  e  co  '1  configlio  a 
jtutti  quelli  ,  che  a  lui  ricorrevamo .  Così  grande  era  il  Con- 
corfo  delle  G^nti ,  che  imploravano  la  di  lui  interceffione_> 
per  ottenere  benefizj  dal  Cielo ,  che  cominciò  ad  annojare 
il  Sagriftano  ,  ed  il  Porti  najo  del  Convento  ,  tanto  più  per- 
che non  voleva  .ricevere  cofa  alcuna  da  quelli,  alli  quali 
impetrava  da  Dio  grazie  ,  e  favori  .  Alla  riferita  noja  s'ag- 
gionfe  anche  Iodio  di  molti  altri ,  che ,  per  effere  libertini  , 
non  potevano  forfrire  di  fencirfi  pubblicamente  riprendere  ; 
quindi  contro  di  etto  fi  tefero  infidie  ,  e  fi  accefero  fedizioni 
tali ,  che  riufei  alli  Emoli  d'allontanarlo  dal  Convento 
d'Aififi. 

Si  pofe  il  B:a?o  in  viaggio  ,  e  comparfoglj  una  notte-, 
l'Angiolo,  che  gli  feopri  le  trame  fattegli  ,  peravvifo  dei 
medefirno  fi  portò  a  PeruggU,  ed  ottenuta  dal  Miniftro  Pro- 
vinciale  la  neceflaria  facoltà  d  trasferì  a  Brefcia ,  dove  tro- 
vavafiil  P.  Generale  per  precedere  al  Capitolo  della  Pro- 
vincia di  Milano,  e  da  Quefto  fu  mandato  a  Milano ,  dove 
fò applicato  al  ferviggio  della  Chiefa  di  S.  Francefco  iti* 
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Porta  Vercellinain  qualità  di  Sagriftano  ,quar  Uffizio  am-  ipi 
miniftrò  per  qualche  tempo  con  ogni  diligenza,  e  politezza,   ti 
ma  perche  quel  Miniftero  lo  teneva  così  occupato  ,  che  non   i 
gli  tefta  va  tempo  d'attendere  all' Orazione,  e  Contempla-  e 
zione  ,  come  bramava,  pregò  il  Superiore  ad  alleggerirlo  di   ; 
quel  pelo,  e  fu  efaudito  j  e  di  più  gli  concede  una  Cella-*  ì; 
nella  vecchia  Infermeria ,  acciò  più  comodamente  poteffe  h 
attendere  alle  fue  divozioni ,  e  per  Compagno  gli  diede  Fr.  U 
Giorgio  di  Vakamonica ,  il  quale  poi  teititicò ,  che  il  Beata  !: 
Servo  di  Dio  attendeva  giorno,  e  notte  airOrazione,c  Con-    \ 
templazione,  nelle  quali  molte  volte  era  rapito  ineftafi,    ì 
perfeverando  in  efle  per  lo  fpazio  di  quatordeci ,  e  più  orc^.  ,  i 
fempre  genufleflfb .  Fu  così  amante  dell*  Attinenza  ,che  tre 
giorni  della  Settimana  digiunava  in  pane,ed  acqua,e  Belli  al- 
tri fi  cibava  una  fol  volta  alla  fera .  Nelli  digiuni  della  Chic- 
fa  precettati  non  guttava  altro, che  pane, ed  acqua,  e  fpeflfe 
volte  gli  paffava  fenza  riftoro  alcuno  5  E  lo  fteflò  faceva  dall' 
Epifania  fino  a  quaranta  giorni  continovi,  eccettuata  la  Do- 
menicale le  Ferie  111.,  e  V.  nelle  quali  reficiavafi  folamente 
alla  fera  .  Alle  volte  aftenevafi  da  qualonque  cibo  per  due;, 
otre  giorni.  In  tutto  il  tempo  di  fua  vita  digiunò  in  pa- 
ne ,  ed  acqua  il  Venerdì ,  e  Sabbato .  S'aftenne  dal  mangia- 
re carne ,  ed  ova  ,e  bever  vino  fin  tanto  che  fett'  anni  prima 
della  fua  morte  il  Pontefice  Sifto  IV.  gli  comandò  di  Ta- 
lentare un  tal  rigare .  Andò  fempre  (calzo  ,  tormentava^ 
la  maggior  parte  del  fuo  Corpo  con  un  eilizio  di  ftraordina- 
ria  larghezza  5  ed  in  diverfe  altre  maniere  rafrenava  l'info- 
lenza  della  carne  ,  acciò  non  fi  ribellate  contro  lo  Spirito  • 
Era  grave  nel  parlare  ,  prudente  nel  configlio ,  grato  a  tut- 
ti ,  ed  indefeffo  in  procurare  la  falute  dell'  Anime  .  Orna- 
to di  tante  Virtù  fempre  più  crefeeva  nella  grazia  da  Dio 
concedagli  di  rifanare  li  Infermi  .  Di  tal  grazia  provò  li 
effetti  una  tal  Cattarina  Cittadina  Milanefe  Cugina  di  Dio- 
nigi di  Norcia  Fifico  molto  celebre  ,  che  reftò  per  la  di  lai 
interceffione  liberata  dalla  Febbre  Etica  :  E  Steffano  di  Ca- 
ravaggio Frate  Minore,  debilitato  di  forze  corporali  ricu- 
però 


però  la  confolidazionc  de*  nervi  .  Molti  altri  prodigi  dì 
fimil  forta  operò  il  Beato  Religiofo ,  per  i  quali  fi  conciliò 
l'amore  >  e  la  venerazione  di  tutta  la  Città .  Quindi  il  Du- 
ca di  Milano  Franccfco  Sforza ,  e  Bianca  Maria  di  lui  Con- 
forte ne  facevano  itima  cosi  grande ,  che  nelli  più  ardui  ne- 
gozi di  lui  fi  fervivano  di  Configgere,  ed  intercettore  predò 
Sua  Divina  Maeftà ,  canto  più  perchè  con  le  fue  Orazioni 
gli  ottenne  dal  Cielo  la  fofpiraca  Prole ,  di  cui  fino  allora^* 
erano  (tati  privi .  Bene  fpelfo  era  da  loro  vifitato,  ed  alle*» 
volte  a  fé  lo  chiamavano  per  confidargli  iloro  travaglj. 
Per  sfuggire  laconverfazionede'  Secolari ,  e  le  lodi  Umane 
faceva  Orazione  in  luoghi  occulti ,  e  malvolontieri  compa- 
riva in  pubblico.  Fu  veduto  fpefle  volte  rapito  fuori  di  fc 
iteffo ,  con  lo  Spinto  follevaco  al  Cielo  ,  giacendo  il  Corpo 
come  morto  ;  non  puotè  però  per  queito  così  facilmence  li- 
berarci dalle  moleftie  di  quelli ,  che  a  lui  ricorrevano  conu* 
difturbarlo  dalla  fua  quiete. 

Conofcendo  Amadeo ,  che  la  famigliarità  co'l  Principe  % 
ed  il  continuo  Concorfo  delle  Genti ,  per  i  quali  riceveva 
liraordinarj  Onori ,  fervivano  di  remora  ai  fuo  profitto 
Spiritoale  ,  determinò  d'abbandonare  là  Città  con  ritirar/i 
in  qualche  luogo  più  umile,  e  ripioto.  Perpleflo  però  fe-* 
dovefle  lafciare  non  folo  la  Città,  ma  anche  tutta  la  Lom- 
bardia ,  ncorfe  alli  Oracoli  del  Cielo  ,per  indagarne  il  Di- 
vino beneplacito  *  Pattando  donque  una  fera  dal  Chioitro 
dell'  Infcrmeria  vidde  alcuni  Alberi  di  frutta  tutti  coperti  di 
tele  di  ragni  9  e  carichi  di  vermi ,  che  li  rodevano  in  modo  , 
che  già  s'innaridivatio ,  rivolto  al  Compagno  difle  con  gran 
fervore  di  Spirito  :  Se  e  volontà  di  Dio,  che  facci  dimora  in 
Lombardia ,  prego  Sua  Divina  Maeftà ,  che  me  lo  dimoftri 
con  qualche  fegno  in  quelle  Piante  ,  Venuto  il  mactino  fe- 
guencc  comparvero  quelli  Alberi  così  belli ,  verdeggianti  ,e 
ienza  vermi ,  come  fé  mai  vi  foflero  ftaci  ,  dal  che  compre- 
le  effere  piacere  dell'  Alti  (fimo ,  che  fi  trattenere  nelli  Con- 
fini della  Lombardia  .  lncefo  nel  modo  accennato  il  Divino 
beneplacito ,  fupplicò  il  P»  Generale ,  che  trova vafi  in  Mi- 
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lano  ,  per  celebrarvi  il  Capitolo  Generale,  a  volcrfi  com^k 
piacere  di  dargli  licenza  di  partire  dalla  Città, e  portarli  al- 
trove a  godere  la  dia  quiete  .  Provò  il  Superiore  qualche 
ripugnanza  in  foddisfare  alla  di  lui  petizione  ,  per  non  ve- 
dere la  Città  di  Milano  privata  d'un  Religiofo  a  lei  cotanto  fi 
caro,  e  benefico ,  pure  volle  compiacerlo.  Ottenuta  don~Ì 
que  la  neceiTaria facoltà  ,  fi  portò  col  Compagno ,  1* Annoi 
14^7. ,  a  Mariano  9  dove  trovavafiuuConyentino,  ò  fia^ 
Ofpizio ,  abbitato  da  un  fol  Frate ,  quale  ridufle  in  forma 
migliore  5e  capace  per  il  foggiorno  di  molti  Religiofi  j  ma 
perchè  ivi  pure  era  moleftato  da  frequenti  vi  (ite  de'  Seco- 
lari ,  e  concorfo  di  Popolo  ,  fi  trasferì  ad'  Oreno  ,  Terrau 
poco  dittante  dal  Borgo  di  Vimercate  ,  ed  ivi  con  Tauttorità 
del  Miniftro  Provinciale  P.  Fr.  Gabriele  di  Li  za  ,  e  co'l  con- 
fenfo  del  Duca  di  Milano  ,  rifarcì  quel  Convento  quafi  di- 
roccato ,  mandando  di  famiglia  a  quello  di  Mariano  il  Fra- 
te ,  che  lo  cuftodiva  .  In  quefto  Convento  congregò  molt 
Frati  zelanti  della  Vita  Serafica  co'l  titolo  della  Rcgolare- 
Offervanza,  preftando  però  Ubbidienza  alli  Superiori  de 
Frati  Conventoalì  della  Custodia  di  Monza  • 

La  comunità  d'Oreno  vidde  con  particolare  fua  foddisfa 
zione  il  Beato  Servo  di  Dio  tutto  applicato  all'  Opere  di  Ca 
rità  -,  vi  fi  tar  Infermi*,  confortare  Tribolati  -,  foccorrere  Bifa 
gnofi  >  ed  invitare  a  Penitenza  1  Peccatori ,  perlochè  tenera 
nierìte  l'amavafed  oflequiofamente  riveriva .  A  perfuafion 
del  Miniftro  Provincialc^FAnno  14 jpofi  fece  ordinare  Sacei 
dote ,  benché  mal  volontieri,  riputandoli  indegno  di  sì  fubli 
me  Dignità ,  e  celebrò  la  fua  prima  Mefla  nella  Feftì  dell 
SS.  Annonziazicne  di  Maria  Vergine .  Fatto  Sacerdote  fu  d 
Superiori  deftinato  al  governo  di  quel  Convento,  qual'  Uffi 
zio  efercitò  per  fei  anni  continovi .  Benché  folle  mediocre 
mente  feientifico,  era  però  d'ingegno  molto  perfpicace  1  on 
de  qual  folgore  feorreva  per  lo  Stato  di  Milano,  fecondocht 
efigeva  la  necelfità  de'  Popoli  ,ed  il  benefizio  dell'  Anime 
ritenendo  molti  dal  male  ,  e  riducendo  altri  su  la  iirada_ 
della  falutc  «  Dalla  Ducheflà  Bianca  Maria  mandato  a  Man 
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ova  in  qualità  di  Legato  al  Sommo  Pontefice  Pio  II. ,  e  da 
litri  Nobili  deftinato  in  altri  Paefi  per  negpzj  concernenti 
a  falute  dell'Anime  ,  perfettamente  foddisfece  alle  parti 
ieir  Uffizio  ingiontogli .  Efercitato  in  quefti  impieghi  di 
?ictà operò  divertì  Prodigi  a  pròdi  molti ,  che  con  fede  ri- 
:orrevano  alla  di  lui  interceffionc  ,  e  confidavano  nelle  di 
lui  Orazioni. 

Bramofi  di  fucceffione  r  ài  cui  p&r  longo  tempo  erano 
a|n*ivi,  Uberto  Podefti  di  Mariano,  e  Cattarina  fua  Confor- 
me,  fecero  ricorfo  ali5  interceffo^   del  Bearo^chcgli  otten- 
'ì.ie  d  al  Cielo  ana  Bambina ,  che ,  per  comando  dello  (tettò  , 
'  le  fu  importo  il  nome  di  Anna .  Un  Nobile  Cittadino  di 
Como  gravemente  infermo  vifitato  da  Amadeo  ricuperò 
perfetta  la  fanità .  Cofianza  Moglie  di  Palamide  Carpani 
Mobile  abbitante  nella  Pieve  d'incino ,  tormentata  da  peri- 
:olofo  tumore  nel  collo  5  configliata  dal  Beato  a  fottomet- 
erfi  al  taglio ,  e  fatta  per  lei  Orazione  ,  reftò  dal  male  libe- 
rata. Data  dal  Beato  la  benedizione  alla  Vigna  del  riferito 
Carpani ,  che  ogni  Annoerà  flagellata  dalla  grandine,  relìò 
nnavenire  immune  da  tal  difgrazia  ,  quantonque  i  Poderi 
i  quella  vicini  prova/fero  della  tempefta  il  flagello  <,  Ofleflb 
talli  Spiriti  immondi  una  Nobile  Signora  di  Cafa  Crivelli  » 
:  la  di  lei  Figlia  di  frefeo  congionta  in  Matrimonio  »  Cittadi- 
ne di  Monza ,  e  condotte  adOreno  alla  prefenza  di  Ama- 
leo ,  tofto  le  rimandò  libere  alle  proprie  Cafc  <.  Sempre* 
venefico  con  tutti  curò  dal  male  della  rottura ,  in  età  tene- 
ra ,  Antonio  Macerini  Figlio  di  Tadeo,  di  Nazione  Cremo- 
aefe  ,e  Capitano  di  Efercizio  nel  Borgo  di  Vimercate .  Cre- 
feiutopoi  il  detto  Antonio  in  età  conveniente ,  fi  portò  a«* 
Pavia  ,  per  ivi  attendere  allo  iìudio  di  Lege  Civile^  % 
tu  aflalito  da  infermità  così  gravofa  ,  che  a  giudizio  de* 
Medici  era  mortale  .   Gionta  i'jnfaufta  notizia  all'  orec- 
chio del  Padre  ,  fece  Quelli  ricorfo  al  Beato  ,    il  qua- 
le molto  feveramente  lo  riprefe  con  dichiararlo  indegno 
di  ricevere  favori  dalla  Divina  Bontà  per  la  fua  anala^ 
*iu  ,  e  {regolaci  esitami  +  Commoflò  Tadeo  dall'  aers 
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riprcnfione  d'Amadco  ,  e  dall'  imminente  pericolo  defc 
Figlio  ,  promife  ,  con  fegni  di  gran  dolore  ,  di  correggere 
viziofi  fuoi  portamenti  ,  ed  emendare  la  feorretta  fua  vita 
Intefa  dal  Beato  la  promefla  del  Capitano  ,  gli  diflfe  :  Sta  d 
buon*  animo ,  perchè  il  tuo  Figlio  fcamperà  dalla  morte-» 
Qiial  confolazionc  provate  in  quel  pomo  l'afflitto  Genitore 
con  fi  può  baftantementc  fpiegare  -,  fpedì  fubito  un  Metto  il 
Pavia  ,  il  quale  nel  fuo  ritorno  riferì  aver  trovato  il  Lan  l\ 
guentc  non  folo  fuori  d'ogm  pericolo ,  ma  anche  perfetta 
mente  rifanato,  avendo  ricevuto  tal  grazia  nell'  hora  fteffa 
in  cui  il  Beato  Religiofo  ditte  al  Padre  :  Va  ,  che  tuo  Figlie 
non  morirà  .  Andando  F.  Giovanni  Compagno  del  Beato  d; 
Greno  verfo  la  Pieve  d'Incino  fi  trovò  così  eltenuato  di  forzi 
per  la  fame  ,  che  più  non  poteva  regger  fi  in  piedi ,  ma  fatt 
da  Amadeo  Orazione  fu  miracolofamente  proveduto  di  pa 
ne.  Altra  consìmile  provifione  fperimentò  F.Giorgio  d 
ValCamonica  $  Non  avendo  egli  in  Convento  con  che  rifo 
cilare  l'attinenza  de' Frati,  molto  rammaricavafi,  e  tanti 
più  gli  fi  accrebbe  tal  rammarico,  allorché  vidde  farfi  notte 
Veduta  da  Amadeo  l'afflizione  del  Fratello ,  lo  perfuafe 
collocare  ogni  fua  fperanza  nella  Divina  Previdenza,  e  nell 
fìeflb  tempo  fi  udì  Tuonare  il  Campanello  della  Porta  ,  e< 
apertala  trovò  in  terra  un  gran  Cefto  pieno  di  pane  di  fru 
mento  bianco  come  un  fioco  di  neve .  Lo  tteffo  occorfe  io. 
altra  contingenza  a  F.Giovanni  Alcmano,  pofeiache  e(Tend 
flato  tutto  il  giorno  occupato  il  Beato  Amadeo  nell'eferci 
zio  dell'  Orazione,  non  s'era  fatta  la  folita  Quella  del  Pane 
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Venuta  l'hora  di  riftorarfi  fi  portò  al  Refettorio ,  ed  ivìfi 
trovò  preparato  pane,  ed  acqua  ,  fenza  faperfi  da  qual  ma  If 
no  ,  quindi  chiamato  a  fé  il  Compagno  F.  Giovanni ,  che  ir  : 
Cella ripofava  ,  unitamente  fireficiarono  ,  conofecndo  evi-i[ 
dentemente  eflcr  ftato  quel  riftoro  da  mano  invisìbile  prc*  i 
parato,  avendo  poi  teftificato  lo  ftcflfo  F.  Giovanni  d'avetì 
mai  guftatoin  vita  faa  vivanda  sì  faporita,nc  bevuto  liquore  j 
così  dolce,  e  foave.  Pattando  il  Beato  Servo  di  Dio  per  il] 
Borgo  di  Maggieaca,  entrò  nella  Gafa  del  Sig.  Ricardo  Cri- 
velli 


belli  Nobile  Milanefe,  e  vi  trovò  la  di  lui  picciola  Figlia^ 
||uafi  morta  ,  alla  quale  diede  la  benedizione  ;  indi  rivolto  al 
padre  ditte  :  Non  dubitare,  non  morirà,  e  cosi  fu  ,  perchè  in 
breve  tempo  fi  rifiatali  in  fallite  .  Predite  ad  Elisabetta  de 
lElufconi ,  Moglie  delSig.  Filippo  Calale  ,  mortalmente-» 
inferma,  che  fi  liberarebbe  da  quel  male,  ma  che  poco 
pioppo  farebbe  ftata  aflahta  da  altra  infermità,  che  le  avreb- 
be tolta  la  vita ,  ed  in  fatti  l'una ,  e  l'altra  predizione  reftò 
iair  efito  comprovata  . 

Allettati  dalle  Virtù,c  Santità  di  vita  del  Beato  Religiofo 
li  Abbitanti  del  Borgo  di  Caftelleone  ,  Diocefi  di  Cremona, 
:hegià  molti  anni  prima  ,come  fi  è  detto  di  fopra ,  avevano 
goduto  della  di  lui  prefenza  fotto  Abbico  Anacoretico  nel 
•iferito  Romitorio ,  operarono  pretto  la  Ducheffa  Bianca-. 
Maria  ,  acciò  gli  concedette  il  Convento  di  S.  Maria  di  Bref- 
lfanoro,p®chi  anni  prima  dalla  medefima  fatto  principiare 
per  albergo  de'  poveri  Frati  Minori  •  Volendo  donque  la 
prefata  Principeffafoddisfare  alla  detta  petizione  ^  ottenne 
•dal  Miniftro  Generale  dell'Ordine  Serafico ,  che  ,  levato 
iquel  Guardiano  P,  E  Steffano  di  Caftelleone ,  fi  CGnfegnatte 
il  Convento  al  Beato  Amadeo,  ed  a  fwoi  feguaci,  come  feguì 
acl  Mefe  d'Agallo  dell'anno  1461. .  Impoflefsatofi  il  Beato 
del  detto  Convento ,  la  di  cui  fabbrica  era  imperfetta,  e 

f)oco  ben*  ordinata ,  in  breve  tempo  ,  con  gran  folecitudine  , 
o  rifarcì,  e  totalmente  lo  perfezionò,  attutito  dalla  libera*, 
lieà  d  una  certa  Signora  Cafalafca  ,  alla  quale  impetrò,  con. 
le  fue  Orazioni ,  da  Dio  un  Figlio  ,eflendo  ftata  longamence 
Cerile  *  e  favorito  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  II,  con  fuo  di- 
ploma ,  dito  Tanno  1464. ,  con  cui  perfuadeva  i  Popoli  ai 
agguatarlo  nell'Opera  cominciata;  onde  in  progreflòdi  tera* 
pò  fi  conciliò  mirabilmente  Paftetto  de*  Fedeli  convicini . 

Stando  il  Beato  nel  prefato  Convento,  occorfe ,  che  una 
Nobile  Signora ,  nomata  Riciarda  Lodi ,  gravida  di  cinque 
meli ,  fu  attalita  da  acerbiifima  febbre ,  pcrlochè  da  Medici 
era  giudicata  per  morta,  il  che  intefo  dal  Servo  di  Dio,  ditte 
aflblucamcnte  ,  che  non  farebbe  morta ,  come  m  fatti  tu  % 
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perchè  una  notte  alla  prefenza  de'  Parenti,  del  Medico,  e  del  Fr 
P.  Guardiano  del  Convento  di  S.  Bernardino  di  Crema  ,  che 
affiftevala  per  il  paflaggio  ali*  altra  Vita,  bevuta  dell'  acqua, 
si  fortemente  fi  rinvigorì ,  che  ben  pretto  fi  rifanò  ,  ed  a  fuo 
tempo  diede  alla  luce  un  belliilimo  Pargoletto .  Altra  confi- 
mile  predizione  del  Reato  verificata  fi  vidde  nella  Perfona  di 
Antonio  Chiefa  ,  nativo  dell' Imperiale  Città  di  Monza, 
quantonque  forte  ridotto  a  tal  flato,  che  i  Parenti  già  parla- 
vano della  di  lui  fepoltura  •  Paflando  alcuni  Opera  j,  prima  w 
deli"  Aurora  del  giorno  ,  dalla  fuccennata  Chiefa  di  &  Maria 
di  Breflfanoro ,  vidderoil  tetto  di  quella  coperto  di  fiamme,  p1 
rifyonando  per  l'aria  un  foa  vidimo  canto  .  Avvi  fati  i  Frati 
del  fuppofto  incendio ,  corfero  in  Chiefa  per  ripararlo  ,  ma 
non  vi  trovarono  altro,  che  il  Beato  Amadeo  affetto  in  Ora- 
zione, dal  di  cui  petto,  come  da  ardente  fornace ,  ufcivano 
tutte  quelle  fiamme.  Oppreffa  dagraviflìmo  male  m  Monza 
Ippolita  picciol  Figlia  del  Duca  Francefco  Sforza ,  fpedi 
fubito  la  Duchefla  Bianca  Madre  un  Meflo  al  Beato  Ama- 
deo >  acciò  con  le  lue  Orazioni  volefTe  foccorrere  la  povera 
languente ,  lo  fece  ,  ed  incontanente  fi  trovò  rifanata  • 

Poftofi  in  viaggio  il  Beato  Servo  di  Dio  per  portarfi  a  Mi 
Jano  in  compagnia  di  F.  Giacomo  di  Melegnano  ,  fi  trovò 
Quefto  impotente  a  profeguire  il  camino  a  cagione  d'un  pie- 
de reltato  cafualmente  onefo ,  e  dclentementc  lagnandoli 
per  si  innafpettato  ertacelo,  fu  dal  Beato  confolato  con  dir- 
gli ,  che  non  dubitarle  di  fé  ItcfiTo  ,  né  temeffe  de  fuoi  piedi , 
perchè  quando  meno  aveffe  penfato  farebbe  flato  da  Dio 
foccorfo-,  appena  ebbe  il  Beato  proferito  quelle  parole  ,  che 
comparve  un  Famiglio  di  Pagano  Ponzoni  di  Caftelleone^ 
con  un  buon  Cavallo ,  che  andava  a  Milano,  e  veduta  la  ne-    ti 
ceffità  del  povero  Rei igiofo,  fpoataneamence  sbalzò  da_#    i 
fella  ,  obbligando  il  dolente  Frate  a  fervidi  di  quel  comodo     ) 
per  profeguire  Tintraprefo  viaggio,  come  fece,  dal  che-*    | 
mamfefiòifi  lo  Spirito  Profetico  del  Beato  .  .  Tcftimonio 
d'altro  Prodigio  operato  da  Amadeo  fu  il  prefato  F.  Giaco- 
mo, pofeiachè  andando  ambidue  da  Lodi  a  Pizzighettone 
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pcruna  ftrada  molto  angufta ,  e  pfena  di  neve  ,  s'incontra- 
rono in  un  Cavallo,  che  gh  sforzò  a  cedergli  il  luogo,  e 
ritirarfi  nella  neve  ,  fopra  la  quale  il  Beato  così  leggermente 
caminava  ,  che,  come  fé  volarte ,  non  lafciava  impreffione 
alcuna ,  il  che  non  ffguì  al  Compagno  ,  che  s'immerfe  nella 
neve  quafi  fino  al  cingolo  ♦  Fortunato  per  verità  puotè  chia- 
marli il  detto  F,  Giacomo ,  avendo  avuto  la  forte  di  trovarli 
fpettatore, ed  ammiratore  infieme  di  molte  prodigi  ofe  ope- 
razioni efercitate  dal  Beato  Religiofo  F.  Amadeo  ,  tra  le^ 
quali ,  oltre  le  già  riferite  ,  ben  degna  di  memoria  fi  è  la  fc- 
guente  .  Andando  il  Beato  da  Milano  verfo  Cafìelleone^ 
co'l  fuccennato  Compagno  gli  fu  donato  da  un  Benefattore 
un  Fiafchetto  di  vino,  per  riftorarfi  nel  viaggio  ,  il  Com- 
pagno 3  che  portava  il  Vafo ,  (limolato  più  volte  dalla  fete, 
ed  allettato  dall'  opportunità  di  eltinguerla  ,  fi  prevalfe 
dell'  occafionc  in  modo ,  che  quafi  lo  votò  ;  gionti  fu'l  tra- 
montar del  Sole  due  miglia  lontani  dalla  Città  di  Lodi ,  fi 
ritirarono  al  coperto  ,  dove  il  Beato  domandò  al  Compa- 
gno ,  fé  nel  Fiafco  vi  fofle  ancora  del  vino  y  poco  ,  ò  nulla  , 
rifpofe  Fr.  Giacomo,  ciò  non  ottante  dato  di  mano  al  Vafo 
cominciò  abevere,  e  tanto  trebbe  il  vino  nel  Fiafco  ,  che  , 
bevutane  una  buona  porzione,  lo  riftituì  quafi  pieno  al  Com- 
pagno con  dirgli  .•  Ecco  ,  che  ancora  ce  del  vino  ,  acciò  an- 
cor tu  podi  bevere ,  ripigliò  Fi,  Giacomo  il  Vafo ,  e  trovan- 
dolo molto  pefantc ,  guttè  nuovamente  ài  quel  liquore ,  che 
conobbe  effer  crefeiuto  sì  nella  quantità  ,  come  nella  quali- 
tà ,  perlochc  refe  infinite  grazie  al  Datore  d'ogni  bene, 
che  per  l'intercefiione  del  Beato  fuo  Servo  fi  foffe  degnato 
d  operare  tal  Miracolo .  Fattafi  notte  ofeura ,  giacendo  am- 
bidue  su  la  paglia  nello  fteffo  luogo ,  il  Compagno  fi  addor- 
mentò ,  e  fvegliatofi  circa  la  mezza  notte  trovò  il  Beato  in 
Orazione  ,che  non  ardi  diiturbare,  e  ripigliò  il  ripofo. 
Poco  doppo  chiamato  dal  Beato  per  profeguire  il  loro  viag- 
gio ,  gli  rifpofe  effer  troppo  per  tempo ,  non  potendofi  ia_, 
queir  ora  paflarc  il  Fiume  Adda  vicino  a  Lodi ,  per  efler  an- 
cora alzato  il  Pente  .  A  quefta  difficoltà  dal  Compagno  pro- 
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polla  foddisfeccil  Beato  con  dire  :  Non  ti  pigliar  faftidio  di 
quefto ,  ma  lafcia  ad  altri  la  cura ,  perche  Dio  ci  affitterà  ,  e 
ciò  detto  ripigliarono  Cubito  il  camino ,  ed  arrivati  all'  Adda 
trovarono  callato  il  Ponte ,  e  così  fpalancata  la  Porta,  come 
fé  non  vi  foffe  alcuno  alla  di  lei  cuftodia  .  Molti  altri  Por- 
tenti operò  il  Beato  Servo  di  Dio  foggiornando  nel  più  vol- 
te mentovato  Convento  diCattclleonc,  quali  però  aoa^ 
furono  {ufficienti  per  fargli  godere  in  quel  Luogo  vita-,  |i 
quieta . 

Per  far*  argine  donque  a  tanti  mal'  incontri ,  che  frequen- 
temente lo  moleftavano  per  parte  d'alcuni  fuoi  Emoli,  fi 
portò  a  Roma ,  dove  dalla  Santa  Memoria  di  Pio  II.  otten- 
ne la  Conferma  per  fé ,  e  fuoi  Seguaci  non  folo  del  detto 
Convento  di  Caftcllconc  ,  ma  anche  d'alcuni  altri  da  effo 
già  occupati  -,  anzi  di  più  il  riferito  Sommo  Pontefice  gli 
conceffe  facoltà  di  fondare  in  Lombardia  altri  tre  Conventi, 
fotto  titolo  però  di  Regolare  Oflervanza  ,  per  i  Frati  della 
fua  Congregazione  ;  quindi  munito  di  tal  favorevole  Diplo- 
ma fece  riterno  in  Lombardia  per  dar' efecuzione  a  quanto 
in  quello  fi  conteneva .  Crefccndo  fempre  più  quefta  novella 
Congregazione,chiamata  dal  fuo  Fondatore  de  Frati  Minori 
Amadeifti ,  che  ebbe  principio  nell'  Anno  14^0. ,  cominciò 
a  dilatarli  per  l'Italia ,  ma  più  principalmente  nella  Lom- 
bardia .  Di  mal*  animo  foffrivano  alcuni  poco  affetti  al  Bea- 
to Amadeo  ,  che quefta Congregazione  rantoli  moltipli- 
cane ,  perlochè  fi  diedero  a  fortemente  oppugnarla  con  ten- 
der* infidie  al  di  lei  Auttore  .  Il  primo  colpo  fcagliato  con- 
tro di  cflò  fu  l'aggravarlo  con  gravtllime  querele  predo  il 
Duca ,  T Arcivescovo  ,  e  Curiali  di  Milano ,  ma  Quelti  per 
procedere  con  tutta  la  cautela  potàbile  m  un'  affare  di  tanto 
rimarco  ,  in  occafione ,  che  pafsò  da  Milano  il  Mfnidro  Gè* 
ncrale  di  tutto  l'Ordine  P.  Fr.  Francefco  della  Rovere  di 
Savona ,  già  creato  Cardinale ,  che  poi  governò  la  Chiefa 
di  Dio  co'l  nome  di  Siito  IV.  ,  lo  fecero  confapevole  di 
quanto  era  (tato  deporto  contro  di  Amadeo ,  acciò  faceflc 
giudizi»  al  merito  della  Caute  •  Efaminò  con  grand*  efa* 
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tezza  il  Porporato  Generale  le  mentovate  querele ,  e  cono- 
feiuto ,  che  procedevano  piutofto  da  emulazione ,  e  livore  3 
che  da  zelo ,  e  verità  ,  dichiarò  innocente  il  querelate  ,  c^ 
gravemente  riprefe  i  Calunniatori .  Eftinto  un  tal  fuoco 
dalla  Prudenza  del  fuccitato  Superiore  ,  non  pafsò  molto 
tempo ,  che  di  nuovo  fi  trovò  il  Beato  facto  Berfaglio  d'aU 
tra  perfecuzione  ,onde  per  fottrarfi  dal  furore  de'fuoi  Av- 
versar j  fi  trasferi  nuovamente  a  Roma  ,  dove  trovò  il  Re- 
gnante Pontefice  Paolo  li. ,  ed  il  Cardinale  Savonefe  fuo 
diffènfore  molto  propenfi  a  favorirlo.  Impetrò  finalmente 
dalla  Santa  Sede  un  Breve  Appoftolico  ,  con  cui  il  Sommo 
Paftore  rimetteva  la  di  lui  Caufa  al  Duca  di  Milano  ,  dove 
ritornato  il  Beato  prefentò  l'A'ppoftolico  Diploma  al  detto 
Principe ,  il  quale  appoggiò  la  Caufa  ad  Aleflandro  Sforza 
fuo  Luogotenente  ,  e  Governadore  .  Preflò  di  quelto  erse* 
itato  Amadeo  diffamato  come  ignorante ,  ipocrita  ,  fuper- 
bo  ,  fpreggiatorc  de'  Superiori  ,  ed  Apportata  ,  pcrlochè 
molte  volte  fu  dal  riferito  Governadore  da  fé  fcacciatos  ma 
il  Beato  non  trafeurava  con  Orazioni,  e  Vigilie  di  racco- 
faandarfi  a  Dio ,  acciò  fi  degnaflc  d'efler'il  fuo  Protettore-* 
in  sì  gravofa  tribulazione .  Ammoniva  continovamente  i 
fuoi  Seguaci  a  non  temere  Tinfidic  umane ,  e  collocare  ogni 
fiducia  in  Dio ,  che  fa  giuftizia  a  chi  pazientemente  fofre 
l'ingiurie,  e  giudica  con  infinita  rettitudine, 

A  tal  fegno  arrivò  la  potenza,  e  la  diligenza  delli  Emoli 
del  Beato  preflò  del  mentovato  Aleflandro  Sforza ,  che  ,  un 
giorno  fattolo  a  fé  chiamare ,  doppo  una  gravìflìma  ,  ed  af- 
pra  riprenfione ,  gli  comandò ,  che  nel  termine  di  tre  giorni 
fi  ritirale  da  tutto  lo  Stato  di  Milano  .  intefa  da  Amadeo 
la  fattale  Sentenza ,  piegate  le  ginochia  in  terra ,  con  le  ma- 
ni ,  egli  occhj  alzati  vcrfod'un'  Immagine  di  Maria  Vergi- 
ne ,  che  appela  Itava  nella  Camera  del  Governadore  f  diffe  : 
Prego  Dio ,  e  la  di  luì  Santiflìma  Madre  a  teitificare  ,  coti 
qualche  fegno,  la  mia  innocenza,  e  ciò  detto  (egli  levò 
dalli  occhj ,  ma  appena  partito  Amadeo  fu  aflalito  Aleflan- 
dro da  gaghatdiffimo  dolore  *  e  temendo  che  quel  male  folle 
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caftigo  dell'indegna  Sentenza  fulminata  contro  del  Servo 
di  Dio ,  (ubico  ordinò  che  foffe  richiamato ,  ma  egli  noa^ 
volle  dar'  orecchio ,  ne  rivederlo  fintanto  *  che  moffi  a  pietà 
del  languente  il  Duca,  eia  Duchetfa  lo  pregarono  a  vis- 
tarlo .    Per  foddisfare  donque  alle  perfuafioni  de'  riferiti 
Principi  j  e  d'altri  qualificati  Perfonaggi  fi  portò  dal  pa- 
ziente per  dargli  opportuno  foccorfo .  Fu  ricevuto  il  Beato 
Religiofodair  Infermo  con  quella  riverenza ,  e  divozione  , 
che  ognuno  può  immaginarti  ,  e  con  grand'  Umiltà  confefsò 
il  fuo  reato  ,  e  proteftandofi  d'efler  ftato  ingannato,  gli  do- 
mandò perdono ,  ed  inftantemente  lo  fupplicò  ad  eflere  fuo 
Oratore  prcfloSua  Divina  Maeftà  per  la  ricuperazione  del- 
la perduta  fanità.  Compaffìonando  il  Beato  Servo  di  Dio 
l'afflitto  infermo, offerfe  per  lui  Voti ,  e  Suppliche  all'  Al- 
tiflìmo  ,  e  fu  efaudito  ,  pofeiache  da  li  appoco  fi  trovò  per- 
fettamente fano .  Lo  fteflò  quafi  occorfe  all'  Oratore  de'  Fi- 
rentini ,  acerrimo  nemico  d'Amadeo.  Oppreffo  quello  da., 
graviflìaii  dolori ,  fu  da  Quefto  vifitato ,  che  ammaeftrato 
nella  Scuola  del  Crocefiffo  a  render  bene  per  male  ,  con  le 
fue  Orazioni  ,  gli  ottenne  dalla  Divina  Pietà  la  fofpirata-* 
falute  . 

Superate  a  forza  di  Prodigj  le  riferite,  ed  altre  fimi  li  diffi- 
cpJtà ,  (limolava  con  pie ,  e  divote  efortazioni  1  fuoi  Seguaci 
a  fpcrar  bene.  Con  autorità  Appoftolica  unì  alla  fua  Con- 

fregazione  diverfi  Conventi,  e  fece  terminare  l'incominciate 
abbriche  di  molti  altri .  Ritornato  un  giorno  il  Beato  al 
Convento  di  Caftelleone  ,  e  trovata  fofpefa  quella  Fabbrica, 
fece  chiamare  a  fé  Facilino  Gandolfì  Sindico  Appoftolico  del 
detto  Convento  >  che  longamentc  aveva  fovraftato  a  quella 
fabbrica,  e  gli  domandò  per  qual  cagione  non  fi  profeguifle 
la  fabbrica,  al  che  rifpofe  il  Sindico  per  non  aver  dannari 
«è  anche  di  pagare  i  debiti  per  quella  contratti .  Vieni  me- 
co ,  diffe  Amadeo  ,  che  abbondantemente  riceverai  quanto 
finora  con  parsimonia  ti  è  (tato  dato  •  Ciò  detto  lo  conduflc 
nel  Bofco  contiguo  all'  Orto ,  e  gli  comandò  che  facefTe  per- 
cjuifizionc  ìq  <\\xcl  LìiogQs  che  troverebbe  iuta  Cciteila  >  fece 
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Gandoffo  la  richieda  ordinatagli,  ma  riufcl  fruftranea  .  Re- 
plicò il  Beato  l'ordine  al  Sindico  ,  con  dirgli ,  che  cercaffe 
con  maggior  attenzione ,  e  più  efatta  diligenza ,  che ,  lenza 
dubbio,  avrebbe  trovato  qianto  detto  gli  aveva  •  Ubbidì 
nuovamente  GandcIfo,e  trovè  una  Ceftella  coperta,  e  molto 
pe fante,  ed  apertala  trovòlla  piena  di  dannari  dL:o ,  e  d'ar- 
gento :  allora  il  Beato  diffe  al  Sindico  Appoftohco  :  Va  Gan- 
dolfc  ,  pagai  debiti ,  e  fa  profeguire  la  fabbrica,  perche 
Iddio  mai  ci  mancherà  con  l'infinita  fua  liberalità  :  Così  fa, 
perchè  doppo  aver  refe  ambidue  a  Dio  le  dovute  grazie  , 
Gandolfo  pagò  tutti  i  debiti ,  e  fece  terminare  la  fabbrica 
del  Convento . 

In  virtù  dell'  accennato  diploma  Pontificio  andò  Amadeo 
l'anno  1467.  al  pofleffo  d'un  Convento  di  frefeo  fatto  fabbri- 
care in  Quinzano  da  quelli  Abbitanti ,  dove  occorfe  il  Se- 
guente Miracolo.  Stava  il  Beato  di  notte  tempo  nella  Chiefa 
di  quefto  Convento  applicato  all'  Orazione,  quando  udì  una 
voce ,  che  per  tre  volte  diffe  :  Lievati  Amadeo ,  e  va  a  Bor- 
dolano  (  luogo  dittante  da  Quinzano  un  miglio  folo  )  ubbidì 
egli  fubito  alla  voce  con  incaminarfi  co  '1  Compagno  a  Bor* 
dolano,  egionto  al  Fiume  Oglio ,  che  neceflariamente  do- 
veva tragittare ,  trovò  preparato  il  Porto,  efenzache  da 
alcuno  foflfe  guidato pafsò  air  altra  riva  ,  indi  porto  il  piede 
in  terra,  il  Porto  da  fé  iteffa  fece  ritorno  là ,  da  deve  era-, 
partito ,  il  che  veduto  dalli  oziofi  Terrazani ,  penfando  che 
il  Frate  maliziofamente  avelie  ciò  fatto  per  impedirgli ,  che 
infeguiflero  alcuni  Aflaflìni ,  acceii  di  fdegno  ,  lo  gucarono 
nel  Fiume  >  ma  benché  l'acqua  luffe  alta  lei  braccia ,  uscì  dal 
Fiume  fenza  nocumento  alcuno ,  portando  appena  bagnati  i 
piedi.  Gionto  a  Bordolano  trovò  li  Abbitanti  di  quella  Terra 
tutti  in  convulsione  per  efler  itatoda  Malandrini  maltrat- 
tato con  quatordeci  ferite  mortali  un  principale  del  Borgo . 
lncefa  dal  Servo  di  Dio  la  disgrazia  ,  fi  fece  condurre  alia 
Cafa  del  moribondo,  che  trovò  piena  di  Parenti, ed  Amici, 
che  ìnconfolabilmente  piangevano  per  l'imminente  morte 
del  povero  affannato  ;  indi  licenziatili  cucti  dalla  Camera 
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ed  languente ,  lo  perfuafe  a  perdonare  di  buon  cuore  a  Chi 
Toffefe ,  e  chiedere  con  vero  dolore  a  Dio  il  perdono  de'  fuoi 
peccaci ,  il  che  ottenuto ,  afcoltò  la  di  leti  Confezione  ,  e  da- 
tagli l'affoluzione  Sagramentale  ,  genufleffo  fece  fcrvorofa 
Orazione,  e  fu  così  accetta  a  Dio  .  che  cominciò  il  Mori- 
bondo a  rinvigorirli  ,  e  parlare  liberamente  in  modo  ,  che , 
chiamati  tutti  nella  Stanza,  in  cui  giaceva  ,  protetto  d'effer 
flato  graziato  da  Dio  della  fanità  perle  preghiere,  ed  inter- 
ceflione  d' Amadco .  A  sì  ftupendo  Miracolo  cangiati  i  pianti 
di  dolore  in  lagrime  d'allegrezza  ,  alzarono  tutti  le  voci  al 
Cielo  ringraziando  Sua  Divina  Maeftà,  e  benedicendo  con 
tenerezza  di  cuore  il  Beato  fuo  Servo . 

Grazia  non  inferiore  alla  riferita  fperimcntò  anche  Cri- 
ftoforo  di  Pefcara  Giovane  Aromatario  nel  Luogo  d'isc . 
Salito  Qyefti  fopra  d'un' alta  Torre  per  difegnarvi  un'  Oro- 
logio di  Sole  ,  precipitò  al  baffo  con  tanta  furia  ,  che  fi  con- 
quassò sì  mifcramente  l'Offa,  che  nos  gli  fi  dava  più  fpe- 
iranza  di  vita.  Fu  vifitato  da  Amadeo,  che  antecedentemente 
tecc  per  luiOraziotae  ,  e  deppo  d'averlo  incoraggito  eoa»* 
fargli  eccittare  un*  atto  di  viva  fede  ,  diffe  :  Confido  in  Dio, 
che  quello  Giovane  fra  tré  giorni  verrà  a  vifitare  la  noftra 
ChiefadiS.  Francefco  j  Così  fu  ,  perchè  nel  termine  affe- 

fnato  fi  rìfanò  ,e  foddisfecealla  promeffa  con  portarfia  vi- 
tare  la  detta  Chiefa,  e  rendere  grazie  all'  Altiffimo,  con 
non  poca  maraviglia  di  quel  Popolo  ,  per  il  ricevuto  mira- 
colofo  Benefizio . 

Portatoli  il  Bjato  Religiofo  nella  Città  di  "Brefcia  per  in- 
fcerefli  fpiritoali  ,ed  alloggiato  in  Cafa  di  Pietro  Avogadri , 
fu  pregato  a  foccorrere  con  le  fue  Orazioni  alla  Figlia  di 
Àbramo  Federici ,  Moglie  di  Giovanni  Caprioli ,  che  flava 
in  evidente  pericolo  della  vita  per  Fanguftie  del  Parto» 
Oratrice  per  l'anguttiata  languente  fu  la  di  lei  Madre  ,  no- 
mata Marina  ,  alla  quale  il  Beato  confegnò  il  fuo  Cingolo  , 
comunemente  detto  Cordone  ,  che  polto  fopra  della  partu- 
riente,  la  rallegrò  in  guifa,  che  diede  fubito  alla  luce,  con 
tutu  la  profpcnù  deiKlcrabik,  il  Bambino .  La  detta  Cor- 
da, 
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ida ,  per  il  di  cui  contatto  ottenne  la  Figlfa  sì  memorabikJ 
favore ,  fu  trattenuta  dalla  Madre  preflò  di  fé,  e  fino  al  gior- 
no d'oggi  e  tenuta  dalli  Brcfciani  in  molta  venerazione . 

Dimorando  il  Beato  nel  Convento  d'Arbufco  ,  nel  qual 
Luogo  nodrivafi  un  Nipotino  di  Pietro  A  vogadri ,  Gentiluo- 
mo della  Città  di  Brefcia  ,  gli  fu  portato  fl  tenero  Pargo- 
letto ,  che  era  così  gracile  ,  ed  eftenuato,  che  non  dava_. 
fpcranza  di  ?ita  *,  acciò  pregale  Dio  per  la  di  lui  falute  •  Lo 
fece  il  caritativo  Santo  ,  indi  rivoltoli  alla  Nodrice  ,  ch<^# 
nelle  braccia  ftringeva  queir  Innocente  languente  ,  le  do- 
mandò :  Se  appefa  al  collo  del  Bambino  fi  trovale  qualche 
cofa  ,  alche  ella  rifpofe  :  Ricordar/i  d'avervi  pofto  un  cerco 
fcritto,  datogli  da  un  Comico  ,  ò  fia  Saltimbanco  •  Intefo 
quello  dal  Beato  Servo  di  Dio  y  foggionfe  fubito  :  Dammi 
quefta  Scrittura,  perche  quefta  apponto è  la.  cagione  di  tut- 
ta l'infermità  di  quefta  povera  Creatura,  ma  diligentemen* 
te  cercata,  non  fu  potàbile  il  ritrovarla;  allora  il  Beato 
Religiofo  comandò  alla  Nodrice ,  che  più  non  mettere  cofe 
di  fimil  forta  fopra del  picciol* Allievo,  fé  bramava  la  di 
lui  falute ,  e  datagli  la  benedizione  la  licenziò  ,  ed  il  Putto 
nel  termine  di  fei  giorni ,  perfettamente  fi  rifanò . 

Caduto  infermo  ,  trovandoli  in  Milano  *  Tacjeo  Buceri-* 
no  ,  Crcmonefedi  Nazione ,  e  molto  famigliare  del  Beato 
Amadeo ,  con  fua  lettera  lo  pregò  a  degnarli  di  compiacerlo 
con  fua  vifita  prima  che  paffaflfc  all'  altra  vita  :  Venne  da-* 
CaQelleone  a  Milano  il  Beato  >  Vifitò  l'amico  languente ,  e 
Io  liberò  dal  morbo .  Per  1  orazioni  del  Beato  fuo  Servo  do- 
nò Iddio  un'  altra  volta  la  fanità  allo  ftelTo  Tadco  ,  allor- 
ché, difperato  da  Medici,  flava ,  come  Capitano,  di  guar- 
nigione al  Bofco  vicino  alla  Città  d'Aleflandria  •  Sparfafi 
voce  nel  mele d'Agofto dell'  Anno  J461.  che  fofle  mortoli 
Duca  di  Milano  Francefco  Sforza  ,  fu  riferita  Tinfaufta  no- 
vella al  Beato,  il  quale  francamente  rifpofe  effer  falfa  \  an- 
zi predille  dover*  il  detto  Principe  viver' ancora  per  qual- 
che anno ,  come  in  fatti  fu  . 

Anche  i  Santi  hanno  i  loro  Emoli  femore  invidio!!  deli' 
*  altrui 
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altrui  bene  >  Io  provò  pure  A  nucleo  allorché  dimorando  nel 
Convento  di  Quinzano  fri  aw.le  ;ato  con  un  pane  manda- 
teci   per  canta.  A  tacitatolo  riduffe  lingìottiro  veleno, 
chci  Medici  pubbi;  esente  atteiìavanononefiervi  più  fpe- 
raoza  di  vita  .  lm<  fcj  da  moki  del  Borgo  di  Quinzano  l'im- 
minente jfcrricol   della  vira  del  Beato ,  fi  portarono  alla  di 
lui  Cella  ,  in  cui  monboéjdo  giaceva,  acciò  ,fpirata  l'Ani- 
ma ,  no   folle-  ì  di  lui  Sagro  Corpo  frafportato  altrove  con 
privare  qu  J  Borgo  di  d  di  voto  Teforo  .  Fi  uftranea  però  fa 
ogni  oo  diligenza  ,pofciachè  ftaadoilBeato  quali  per  cia- 
lde lo  Spinto,  gli  comparve  una  vaghiifioia  Signora ,  che-# 
gli  manifeito  il  rimedio  opportuno  al  male  ,  che  violente- 
mente l'uccideva.,  con  dirgli:  Fatti  involgere  in  un  lenzuo- 
lo pieno  di  foglie  di  noci ,  che  ricupererai  la  primiera  per- 
fetta fanità  •  SeEza  dimora  fi  fece  applicare  il  fuggeritogll 
rimedio ,  e  ne  feguì  ieff  tropromeffogli .  Riftabilito,  con 
l'a  wifato  rimedio ,  in  falute ,  intefe  poi  etfer  fiata  quella  Si- 
gnora Maria  Vergine  Madre  dell*  Incarnata  Sapienza,  al  di 
cui  patrocinio  aveva  poco  prima  f#co  ricorfo.  Non  lafciò^e- 
rò  Iddio  impunita  sì  enorme  fceleràgine,pofciachc  nell'anno 
fteflb  li  Auttoridel  dato  velenose  tutti  i  Complici  infera- 
mente perirono  di  male  incurabile . 

Al  difpetto  di  tante  infidie  non  ralentò  ponto  Amadeo  il 
fuo  fervore  d'impiegarli  a  benefizi©  de'  Proifimi ,  anzi  fatto 
tiniverfale  a  tutti , tutti  folevava  col  configlio  ,  e  con  l'ora- 
zioni .  Rallegrò  la  ddorofa  triltezza  di  molte  Femine  Aerili 
con  impetrarle  dal  Cielo  la  fofpirata  Prole  *  Tra  le  molts-t 
graziate  dal  Beato  in  tal  materia,che  per  brevità  fi  tralafcia- 
no,vengono  cennumerate  le  feguenti Nobili  Signore, Antonia 
moglie  del  Conte  Luigi  del  Verme  Capitano  della  Repub- 
blica oi  Venezia  :  la  moglie  di  Matteo  di  S.Angiolo,Condot- 
tieredi  Milizia  della  (Idia  Signoria  Veneziana:  Maria  Gen- 
tildonna Genovefe ,  moglie  di  Gregorio  :  Margarita  Ar- 
cimbolda ,  moglie  di  Buono  Gio:  Fifliraga  Cittadino  di  Lo- 
di: e  la  moglie  di  Gio;  Stefano  Fiorici  Conte  del  Borgo  da 
Chignolo  Favefe  % 
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Dichiarato  da  Periti  per  infanabile  un  Nobile  Cittadino 
di  Cafale,  per  efferfegli  rotta  una  vena  dello  ftomaco,da  cui 
fgorgava.in  gran  coppia  il  (angue,  mandò  alcuni  Meffaggieri . 
al  Beato  per  fupplicarlo  ad' ottenergli  da  Dio  la  grazia  di 
rifanarfi  *  Intefe  da  Amadeo  le  di  loro  preghiere  ,gli  diffe  : 
Andate  dal  vofìro  Padrone ,  e  ditegli ,  che  fé  defidera  gua- 
rire ,  non  applichi  al  male  rimedio  alcuno  ,  altrimenti  mo- 
rirà ,  il  che  avvenne  ,  pofeìachè  licenziati  tutti  i  Filici  con  i 
loro  medicamenti ,  fi  rifanò  >  ma  pofeia  dando  orecchio  alle 
parole  de'  Medici ,  che  ,  per  confolidare  la  parte  offefa ,  lo 
configliarono  a  pigliare  i  ripudiati  rimedj ,  apertafi  nuova- 
mente la  vena  ,  il  paziente  fé  ne  morì ,  come  gli  aveva  pre- 
detto il  Beato .  Predifle  pure  a  Landino  Bianchi  di  Lodi,  ab* 
bitante  inCaftelleone ,  così  miferabile,  che  non  aveva  eoa 
che  maritare  due  Sorelle,  che  Dio  l'avrebbe  opportunamente 
foccorfo,  e  così  avvenne,  pofeìachè  per  i  meriti ,  ed  orazioni 
del  Beato  fu  da  Dio  proveduto  in  guifa  cale  ,  che  decorofa» 
mente  collocò  in  matrimonio  le  Sorelle ,  e  fin  che  viffe  man- 
tenne comodaaiente  la  propria  Famiglia.  Altre  predizioni 
del  Beato  Servo  di  Dio  registrate  fi  legonopreffo  li  Annalilti 
dell  Ordine  Serafico ,  che  manifeftano  il  di  lui  Spirito  Pro* 
letico  ,  e  però  ben  degne  d'eflcr  qui  rammemorate  » 

Cattarina  Gualtieri ,  Moglie  dì  Giovanni  Vairoli  Citta- 
dino Lodiggiano ,  abbitando  in  Caftcllconc  erafolitaCon- 
feffarfi  dal  Beato,  ma  per  efferfi  trasferita  la  di  lei  Famiglia 
in  Lodi  ,dove  il  Marito  fifsò  il  Domicilio  ,  fi  trovò  priva-» 
di  tal  confolazionc  fpiritoaleo  Portatoli  il  Beato  per  affari 
della  Religione  in  Lodi ,  gli  fec£  intendere  la  riferita  Gen- 
tildonna il  defidcrio,  che  nodriva  d'aprirgli  fagraraental- 
mente  la  propria  Cofcienza,  Uolendo  Amadeo  confolare 
la  di  vota  Penitente,  le  comandò,  che  fi  portaffe  alla  Chiefa 
di  S.  Lorenzo,  che  ivi  l'avrebbe  affettata .  Ubbidìfubito  h 
pia  Femina ,  ma  gionta  al  Luogo  deftinato ,  vidde ,  che  il 
Beato  Religiofoerafi  pollo  ,per  confettarla ,  in  un  fito  affai 
fuccido ,  e  fé  ne  liupì .  Córtofciuto  dal  Beato  Servo  di  Dia 
lo  ltupore della  Penitente ,  le^fà  ;  Non  vi  maravigliate  di 
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quetto,  perche  non  patterà  molto  tempo,  che  in  qucftd 
luogo  farà  molto  divotamente  venerata  la  gran  Madrid 
di  Dio ,  il  che  avvenne  giufta  la  di  lui  predizione ,  e  fino  al 
giorno  d'oggi  nel  riferito  Luogo  dal  Popolo  Lodiggiano 
s'adora  l'immagine  miracolofa  di  Maria  Vergine.  Bramando 
Amadeo  d'effer  deftinato  alla  Cultodia  ,  e  direzione  ài 
qualche  Chiefa  ,dove  la  Santifiìma  Vergine  fua  particolare 
Avvocata  compartire  grazie  a*  fuoi  Divoti ,  fu  da  alcuni 
Principali  del  Borgo  di  Caravaggio  efaudito  con  donargli  la 
Chiefa  di  S.  Maria  detta  della  fontana  j  ma  quantùnque  tal 
donazione  fofTe  decretata  in  pieno  Configlio  di  quella  Com- 
munità ,  ad  ogni  modo  Quella  fu  corretta  a  rivocare  tal  de- 
creto ,  a  cagione  delle  perniziofedifeordiefeminate  in  quel 
Popolo  da  alcuni  invidiofi,  che  malvolontien  fotìfrivanodi 
reftar  privati  di  quel  Tempio  ,  da  cui  ne  riportavano  co- 
piofo  lucro .  Ottenuta  dalli  Emoli  la  vittoria^  Capi  de  quali 
erano  Francefco  Stagnino  >e  Ganodi  Caravaggio  ,  fi  porta- 
rono ali*  incontro  dei  Beato  per  vilipenderlo  con  ftra pazzi , 
ina  non  gli  riufd,  perche  rivolto  a  loro  il  Sant'Uomo  a 
proruppe  in  quefti  accenti  :  Stagnino ,  Stagnino  non  vedrai 
Fui  timo  giorno  di  queft'Anno,  come  pure  tutti  Coloro ,  che 
mi  furono  contrar  j  ,  e  ciò  detto  fi  partì  di  ritorno  al  Con- 
vento  ài  Breflanoro .  Oh  maraviglia  !  Non  era  peranco  fpi- 
tato  l'Anno ,  che  Stagnino  per  le  gravi  fue  fceleraggini  fu 
dalla  Giuftizia  condannato  alle  Forche,  e  tutti  li  altri  fuoi 
.Aderenti  perirono  neir  Anno  fteffo  di  mala  morte . 

Sempre  intento  Amadeo  in  promovcre  mezzi  fpiritoali 
conducenti  al  ravedimento  de  peccati ,  ed  alla  falute  dell' 
Anime  battezzate ,  frequentava  la  Città  di  Milano,  dove 

fionto  facevafi  Ofpitc  del  Capellano  del  Moniftero  di  c 
.  Apollinare  ,  fitoato  allora  fuori  di  Porta  Romana,  e  di-! 
retto  fpiritoalaiente  da  Frati  Minori  Conventoali  del  Con-  to 
vento  di  S.  Francefco  in  Porta  Vercellina .  Ma  doppoche  le  '' 
Monache  del  riferito  Moniftero  furono  confegnate  alla  dire-  m 
zionefpiritoale  de*  Frati  Minori  Oflfervanti ,  non  più  fi  por*  m{ 
fcava colà  ad  alloggiare  5  ma  bensì  all' Ofpcdale  di  5.  Pietro 
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(fuori  di  Porta  Romana  nella  Cafa  di  Leonardo  Monti ,  con 
Iramarico  però ,  perche  ivi  non  poteva  godere  quella  quiete  9 
■Ichc  provava  nel  primo  alloggiamento  .  Certificato  di  tal* 
TOfpitalità  di  Amadeo  Monfignor  Steffano  di  Forlì,  allora 
Mrcivefcovodi  Milano,  gli  donò  unapicciol  Chiefiola  ,  de- 
,  dicata  alli  Santi  Apposoli  Giacomo ,  e  Filippo,  con  certi 
j  Orticelli  a  quella  coerenti  fuori  di  Porta  Tonfa  ,  acciò  ivi 
!  jpaffaffe  i  fuoi  giorni  con  la  bramata  quiete  ,  come  fi  è  detto 
tpel  principio  di  qttefto  Capitolo . 

Su  1  principio  dell'Anno  1466.  portelli  Amadeo  alla  vifita 
Idi  Bianca  Maria  Sforza  Vifconti  Duchefla  di  Milano,e  doppo 
^averla  difpoita  con  molte  fpiritoali  infinuazioni  a  fopportare 
jcoa  animo  intrepido,  e  collante  qualfifia  difgrazia,le  predille 
la  morte  del  Duca  Francefco  di  lei  Conforce  ,  allora  fano,  e 
robu(to,comein  fatti  feguì  doppo  poche  fetti mane,  cioè  alli 
S.  di  Marzo  dello  fteflò  Anno  1466.  La  Vedovanza  della 
prefata  Duchefla  fu  motivo  al  Beato  di  frequentare*  la  Corte 
per  confortare  l'afflitta  Principerà  ,  che  quafi  inconfolabiic 
jper  la  perdita  del  Marito ,  viveva  così  deflòlata ,  e  dolente , 
che  pareva  il  ritratto  della  ftefla  trittezza .  Con  l'afllduità 
delle  dette  vifitc  fi  comprò  l'affetto  di  Galeazzo  Maria ,  Fi- 
glio ,  ed  Erede  deldefonto  Duca  ,  e  di  tutti  i  Corteggiani  iti 
modo,  che,in  fegno  di  grata  corrifpondenza,gli  fecero  dona- 
tivo d'un  Luogo  per  fabbricarvi  un  Convento,confinantecon 
lafuccennataChiefadelli  SS.  Appostoli  Giacomo,  e  Filippo, 
donata  al  Beato  dal  riferito  Arcivefcovo  .  Ottenuto  il  fito 
opportuno  per  l'ideata  Fabbrica ,  fu  pofta  la  prima  pietra 
sì  del  Convento ,  come  della  Chiefa  intitolata  Santa  Maria 
della  Pace»  per  mano  dello  fteflò  Arcivescovo,  come  R  è 
fatto  menzione  in  altra  contingenza  •  Travagliava!!  coru» 
tutta  la  folecitijdine  poffibile  intorno  a  queita  Fabbrica  , 
quando  f vegliatili  nuovamente  li  Emoli  d'Amadco  ,sì  forte- 
mente s'oppofero  al  profeguimento  di  quella ,  che  rmfcì  lo- 
ro l'intento  di  farla  fofpendere  fintanto  ,  che ,  fattoli  ricorfo 
alla'San  ta  Sede  Romana  9  ordinò  quella  con  fwo  Diploma^. , 
che  non  folo  fi  perfezzionaffe  rincominciato  Convento,  ma 
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anche  che  potette  il  Beato  alli  già  ftaniti  Conventi  unirne 
delli  altri ,  e  furono  quelli  di  Santa  Maria  delle  Grande  del 
Borgo  di  S.  Secondo, e  della  Santiflìma  Nonziata  di  Èorgo 
d'Aleflandria .  Ridotto  finalmente  il  prefato  Convento  del 
la  Pace  alla  difegnata  perfezione,  vi  fi  trasferì  Amadeo  dove 
foggiomando  con  la  fua  Famiglia  fece  aequilto  di  quell^— . 
Pace  di  Spirito  ,  che  con  tanto  ardore  ,  bramava  •  Ad 
iltanza  del  mentovato  Duca  di  Milano  gli  fu  data  li  cenza,ed 
auttorità  non  folo  dal  Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordine 
Serafico ,  ma  anche  dallo  fteflò  Sommo  Pontefice  di  riceve- 
re nella  novella  fua  Congregazione  tutti  quelli  Frati  Minor 
Conventuali ,  che  fpontancamente  per  tal*  effetto  R  fofle- 
ro  a  lui  prefentati ,  come  pure  quei  Giovani  fecolari ,  che-* 
aveflcro  bramato  d'effer'  arrotati  a  quel  Conforzio  ,  alli 
quali  concedeva  l'Abbito  Mincritico  fimile  a  quello  dell) 
Frati  Minori Oflervanti , con  obbligo d'oflervare  ,  oltre  la-, 
Regola  del  Patriarca  S,  Francefco  ,  anche  altre  legi ,  e  Co- 
ftituzioai  da  effo  formate  • 

Nell'Anno  1469.  in  virtù  del  Breve  Pontificio  di  Paolo  IL 
aggregò  il  Beato  alla  fua  Congregazione  il  Convento  della 
Santiflima  Nonziata  alquanto  dittante  dal  Borgo  di  Bornc 
nel  la  Valle  Camonica,  donatogli  da  Pietro,  e  Gio:  Bernarj 
do  Fratelli  del  Terz*  Ordine  ,  dalli  quali  fu  fatto  fabbrica-j 
re  .  Stando  il  Beato  in  quefto  Convento  fu  accufato  predo  il 
Senato  di  Venezia  ,  efler  egli  una  Spia  de'  Milanefi  ,  venus 
ta  adefplorare  lo  Stato  Veneto  fotto  fpecie  di  pietà  ,  e  di- 
vozione ,  perlochègli  fii  dato  pubblico  bando  ,  al  quale  vo- 
lentieri ubbidì*,  mafeopertofi  poi  dal  detto  Senato  efler  (la- 
ta una  calunnia  importagli  dalli  Emoli ,  fu  ,  con  onore  non 
ordinario,  richiamato,  e  datagli  facoltà  non  folo  d'abbitare 
i  Conventi  già  potfeduti  nel  Dominio  della  Repubblica  , 
ma  anche  di  fabbricarne  delti  altri;  anzi  in  occafione  ,  che 
fi  portò  a  Venezia  fu  accolto  non  come  Frate ,  ma  come  un* 
Angiolo  del  Cielo ,  e  tutti  quelli ,  che  ingiuftamente  Io  per- 
feguitarono ,  per  giudo  giudizio  di  Dio ,  pagarono  il  fio 
delle  loro  fceleragini . 
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Nel  ritirare  che  fece  Amadeo  dal  Dominio  Veneto  per 
ubbidire  a]  bando  fuccennato  fifsò  il  piede  in  Antignate  Bor- 
go della  Lombardia ,  fitoato  tra  Soncino ,  e  la  Città  di  Ber- 
gamo ,  e  ricovratofi  in  xin  picciol  Tugurio  d'un  Bofco  poco 
di  (colto  dall'  abbifato ,  fi  portava  di  fpeffo  in  Antignate  a 
predicare  *  Oocorfe  un  giorno,  che  incontratoli  in  una  Fé- 
mina  ,  che  portayail  pranfo  alli  Mietitori  jn  Campagna,  fu 
pregato  dalla  medefimaa  reficiarfi  con  quel  cibo  camparce- 
lo ,  la  compiacque  il  Beato  con  pigliarne  quanto  balia/Te-» 
per  fé ,  e  per  il  Compagno  .  Gionta  la  Donna  al  termine 
del  fjio  viaggio ,  e  cavata  dalla  Cittarca  la  provianda  per  U 
Opera; ,  la  trovò  intatta ,  quantunque  di  quella  fì  fofle  fuf- 
ficientemente  pafciutoil  Beato  Religiofo ,  ed  il  fuo  Compa- 
gno .  Stupita  di  tal  prodigio,  raccontò  non  folo  alli  Mieti- 
tori ,  ma  anche  a  tutto  il  Popolo  d'Ancignate ,  quanto  le  era 
accaduto  nella  ftrada ,  perlochc  concepì  tanta  divozione 
verfo  del  Beato  Servo  di  Dio,  che  mai  fi  quietò  fintanto 
che  non  gli  fece  fabbricare  un  Convento*  Ottenuta  dooque 
dal  Sommo  Pontefice  Paolo  IL  la  neceflaria  facoltà  fu  a  fpe- 
fé  della  Comunità  ,  e  d'un  certo  Antonello  innalzato  il  detto 
Convento  -,  e  quantonque  vi  foflfe  discrepanza  grande  circa  il 
fondo  , ò  fia fito ,  per  Joppofizione  ,  che  faceva  il  mento- 
vato Antonello,  ad  ogni  modo  reftò  maravigliofamente  fé* 
dato,  pofciachcmoleltatoimprovifamenteda  violente  corri- 
preffione  di  cuore  il  riferito  Oppositore,  giudicò  eflfer  quella 
caftigodi  Dio  >  onde  ritornato  in  fé  fteffo ,  ben  volontieri 
fece  dono  del  fondo ,  e  concorfe  con  proprie  facoltà  alla-* 
detta  Fabbrica  è 

In  quello  intervallo  di  tenjpo  pafsò  all'  altra  vita  il  Vica- 
rio di  Crifto  Paolo  II. ,  e  fiì  ^flonto  al  Sommo  Ponteficato  il 
P.  Fr.  Francefco  della  Rovere  dell' Ordine  de'  Minori ,  co'l 
neme  di  Sifto  IV. ,  a  cui  effòjido  molto  ben  nota  la  Religio- 
fità ,  e  Santità  di  vita  d'Amadeo  ,  lo  chiamò  a  Roma  ,  e  lo 
eleffe  per  fuoConfeflòre  >  e  Direttore  Spintoale,  conferen- 
do con  cflo  i  più  gravi ,  ed  importanti  negozj .  Beneficò  la 
di  lui  Congregazione >  detta  delli  Amadeiiti ,  già  inftitovita 
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in  Milano ,  con  donargli  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Montò 
Aureo ,  comunemente  detta  S.  Pietro  in  Montorio  ,  <^ 
graziarla  di  moti  privilegi,  cfenzioni  ,  e  favori.  Intatto 
il  tempo ,  che  Amadeo  foggiornò  in  queir  Alma  Città  fer- 
vi di  fpecchio  di  Virtù  ,  e  norma  di  Santità  a  tutta  la  Curia 
Romana ,  e  quantonque  foflc  carifiìmo  al  Som  no  Pallore,  ed 
impiegato  in  affari  graviffimi  ,  non  tralafciò  però  quell* 
Umiltà  ,  ed  afprezza  di  vita ,  che  efercitate  aveva  nello  fpa« 
zio  di  trent'  Anni ,  che  era  dimorato  in  Italia.  Coofumraa- 
va  due  ore  del  giorno  in  converfare  molto  affabilmente  con 
quelli  %  che  a  lui  ricorrevano  ,diilribuendo  l'altre  nelle  Di- 
vine lodi ,  neir  Orazione ,  e  Contemplazione ,  ò  in  Chiefa  % 
oppure  in  una  Caverna  dello  fteffo  Monte  Aureo  y  dove  fu 
graziato  di  molte  rivelazioni ,  che  poi  fcriflfe  in  un  Libro 
del  quale  moke  cofe  fi  pubblicano  y  ma  per  verità ,  nulla 
fi  può  accertatamele  aderire . 

Promulgatati  in  tutta  la  Città  di  Roma  la  fama  della  San 
tità  d'Amadeo,  Raimondo  Orfini,  Duca  di  Gravina  ,e  Con 
te  di  Bovina  ,  che  molte  volte  nelle  gravi  fue  tribolazioni 
aveva  ricevuto  dal  Beato  graziofo  folievo  ,  gli  offerte  uri-, 
luogo  in  vicinanza  del  Borgo  di  Scandrilla  fuo  Feudo,  per 
ergervi  un  Convento ,  che  fu  dal  Beato  accettato.  Decreta- 
ta dal  fuccennato  Duca  la  Fabbricar ,  jafeiò  la  cura  a  Donna 
Giultina  fua  Moglie  di  farle  dar  principio ,  eflfendo  egli  Ita-; 
to  impiegato  nella  Corte  del  Re  di  Napoli .  Timorofa  la 
Duchefla  di  non  poter  ridurre  a  perfezione  l'Opera ,  a  ca-Jj 
gione  di  perniziofa  Careftia  minacciata  da  inflcflibile  fere- 
mtk ,  che  innaridiva  le  Campagne  5  non  fapeva  nfolvcrfi  a 
far  gettare  la  prima  pietra  fondamentale  .  Gionto  tal  timo- 
re air  orecchio  d'Amadeo ,  fubito  fi  portò  dalla  Principerà  , 
e  la  perfuafe  a  dar  mano  quanto  prima  ali  Opera  ,  che  av- 
rebbe provata ,  fenza  fallo ,  l'ajuto  Divino  •  Mofla  donque 
dalle  perfuafioni  del  Beato  Religiofo,  determinò  ,  che  nella 
proflima  Domenica  di  Maggio  ,  doppo  celebrata  la  Meffa, 
fi  gettafie  la  prima  pietra ,  come  in  fatti  fi  fece  .  Terminata 
la  fonzione  ,  allaprefenza  della  prenomata  Ducheffa  ,  e  di 
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numerofa  moltitudine  di  Popolo  con  vicino  ,  cadde  dal  Ciclo 
in  tutto  quel  Territorio  pioggia  sì  notabile,  che  caggionò 
un'  abbondante  raccolta  d'ogni  forta  ài  frutti  in  queir  Anno, 
dal  che  con  ebbero  tutti ,  e  confettarono  ,  che  l'Orazioni  dei 
Beato  avevano  ottenuto  loro  da  Dio  sì  memorabile  benefi- 
zio. Fu  profeguita  per  qualche  tempo  la  Fabbrica  della_» 
Chiefa  fotto  il  titolo  di  ò.  Maria  delle  Grazie  ,  ma  non  fi  ri- 
dutte  alla  perfezione,  perche,  ad  inftigazione  d'alcuni  Male- 
voli^ raffreddò  la  Signora  in  guifa  ,  che  fece  ceffare  dal  tra- 
vaglio, il  che  intefoda  Amadeo,  mandò  duoi  fuoi  Religioli 
dalla  Duchetta  ,  che  a  fuo  nome  ledicettero  :  Che  fé  nonu. 
avelie  oflervata  la  prometta ,  avrebbe  in  breve  provata  la  Di- 
vina vendetta  ;  ma  di  quette  minaccie  non  fece  conto  alcuno 
la  Principeffa  ,  perlochc  incontanente  cadde  gravemente  in- 
fermo il  di  lei  unico>  e  dilettilfimo  Figlio .  Atterrita  da  sì  in- 
nafpettato  colpo  la  Signora,  fpedi  fubito  Meffaggieri  al  Bea- 
to Servo  di  Dio ,  che  a  fuo  nome  lo  pregattero  a  compiacerli 
di  porgere  fervorofe  fuppliche  a  Sua  Divina  Maefta  per  la 
fallite  dell'Infermo  ,  che  avrebbe  prontamente  efeguita  la 
prometta  .  A  quefta  fupplichevole  iltanza  inteneritofi  Ama- 
deu  fece  orazione  per  il  languente ,  e  Dio  gii  concede  la  pri* 
fìina  fanità.  Ogn'  uno  penfava,  che  per  gratitudine  doveflc 
la  Duchetta  metter*  in  efecuzione  quanto  più  volte  aveya* 
prometto  con  far  perfezionare  rincominciata  Fabbrica  *  ma 
il  penfiereandò  fallito ,  perchè  più  che  mai  ingrata  non  fi 
curò  di  foddisfare  al  fuo  dovere,  del  che  certificato  Ama- 
deo ,  rifolfe  di  portarli  pcrfonalmente  dalla  medefima  per 
feoprire  l'idee,  che  fegretamente  nodriva  j  ma  incaminatofi 
verfo  Scandrilla  ,intcfe  che  il  Figlio  della  Duchetta  era  fla- 
to di  frefeo  attalito  da  indifpolìzione  corporale  molto  fca* 
brofa  ,  per  cui  l'addolorata  Madre  conobbe  sì  chiaramente 
la  fua  ingratitudine  ,  che  non  ardiva  andar'  all'incontro  del 
Beato  Servo  di  Dio  -,  ma  poi  perfuafa  ,  pofpofta  la  propria 
liana  albi  fogno  ,  lo  fece  :  indi  preitatogli  umile  ottequio 
gli  confefsò  la  fua  infedeltà  ,  e  raccomandato  alle  di  lui  Ora- 
zioni l'infermo  Figlio  9  gli  proteltò  d'efegmre  ipfailibilmea- 
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te  la  promeflfa .  Accettò  il  Beato  la  di  lei  fommiflione  ,  ^i  fl 
protetta  ,  ma  riflettendo  air  incoftanza  della  Matrona,  volle 
con  nuovi  prodigi  ftabilirla  nella  fedeltà  ;  quindi  dato  di 
mano  ad  un  pezzetto  di  quella  Corda ,  della  quale  era  cinto, 
lo  gittò,  alla  di  lei  prefenza  nel  fuoco,  e  quantonque  vi 
fìafle  per  qualche  tempo, non  fi  abbruggiò,  anzi  illefo  ,  e-# 
fenza  alcun  fegno  di  fuoco  da  quello  lo  cavò ,  e  gittatolo  f  u- 
bito  in  un  Vafo  pieno  d'acqua  ,calò,  come  piombo  al  fon- 
do ,  con  iftupore  di  tutti  li  Aftanti  :  Ciò  fatto  comandò  che 
fi  datfe  a  bcrre  di  quell  acqua  all'  Infermo ,  che  fubito ,  con 
quella ,  fi  trevo  fano  ^  an^i  molti  altri  ,  che  tra  li  Spettato- 
ri ,  erano  travagliati  da  diverfe  indifpofizioni  ricuperarono 
le  forze  primiere  con  bevere  di  quella.  A  vifta  di  tanti 
Prodigi  ,  tutti  ad  una  voce  lodarono,  e  benedirono  Dio  :  e 
la  Ducheffa  umilmente  proftrata  refe  infinite  grazie  al 
Sommo  Datore  d'ogni  bene,  e  con  tutta  la  celerità  potàbi- 
le fece  profegmre  la  Fabbrica  fino  alla  di  lei  perfezio- 
ne totale  . 

Dalla  Scandrilla  ritornato  il  Beato  a  Roma  ,  ottenne  dal 
Vicario  di  Crifto  licenza  di  p©rtarfi  nuovamente  in  Lom- 
bardia *  per  vifitare  i  Conventi  della  fua  Congregazione . 
Arrivato  alla  Città  di  Piacenza  ,  gli  fu  donata  da  un  certo 
Fr.  Giacomo  del  Terz' Ordine  la  Chiefa  di  S.  Bernardino 
dal  medefimo  fabbricata  ,  che  da  Amadeo  fu  accettata  ia-# 
vigore  della  facoltà  da  Sifto  IV,  concedagli  prima  che  par- 
tile da  Roma  *  Soddisfatta  la  divozione  di  quei  Cittadini 
con  la  dimora  di  qualche  giorno  ,  fi  portò  a  Milano  per  la 
Vifitade'  fuoi  Conventi  ,  terminata-  la  quale  fi  difpofc  per 
ritornarfene  a  Roma,  guitta,  il  comando  datogli  dal  Som- 
mo Pontefice  j  ma  appena  gionto  vicino  alla  Città  di  Lodi 
fu  coftretto  dal  dolore  de'  fianchi  far  ritorno  ai  Convento  di 
Santa  Maria  della  Pace  di  Milane  ,  dove  crefcititogli  il  ma- 
le, con  accedo  anche  di  febbre  acuta  cont  nova,  e  vehemen- 
te  patitone  di  colta  ,  conobbe  avvicinarci J  tempo  di  pagare 
il  comune  tributo  .  Stando  Amadeo  in  tal  guifa  oppreflo 
dal  male  fi  porco  nella  di  lui  Cella  Piando  Mapelli  Cittadi- 
no 


no  Milancfe ,  molto  famigliare  del  Beato  Servo  di  Dio ,  per 
chiedergli  con  la  benedizione  il  foccorfo  a*  fuoi  malori , 
mentre  già  da  tredeci  meli  trovavafi  da  sì  gravofa  febbre-» 
molcttato  ,  che  non  poteva  in  qualfifia  tempo  godere  benché 
minimo  ripofo .  Compiacque  il  Beato  l'Amico  infermo  con 
dargli  la  benedizione,  ricevuta  la  quale,  e  ritornato  alla^. 
propria  Cafa  fi  trovò  perfettamente  fano  . 

Anche  pochi  giorni  prima  che  fpiraflfe  l'Anima  Amadeo 
diede  un'  evidente  argomento  dello  Spirito  Profetico  da  Dio 
conceflògli ,  pofeiachè  temendo  il  P.  F.  Anfelmo  di  Mila- 
no ,  Guardiano  del  prefato  Convento  di  S.  Maria  della  Pace 
del  vicino  patteggio  air  altra  vita  del  Beato  ,  fi  portò  alla  di 
lui  Cella  con  l'Oglio  Sacro ,  per  amminiftrargli  l'ultimo  Sa- 
gramelo, ed  il  Beato  gli  ditte:  Mi  retta  ancora  qualche 
tempo  di  vita,  perchè  dovete  voi  prima  di  me  morire,  e  così 
apponto  avvenne ,  perche  feorfi  pochi  giorni  lafciò  di  vi- 
vere il  Guardiano  alla  mattina  per  tempo  delli  io.  d'Agofto 
dell'anno  1 48 2.,  ed  il  Beato  pafsò  all'altra  vita  verfo  la_. 
fera  dello  fteflo  giorno.  Spirata  l'Anima  fu  portato  il  Corpo 
nella  Sagrifìia  ,  dove  trovatoti  un  cai  Guglielmo  Eremita-.  , 
deputato  alla  Cuftodìa  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Sala  fuori 
di  Porta  Vercellina  ,  genufletto  al  Cattaletto  ,  implorò  con 
viva  fede  l'interceffione  d'Amadeo,  per  effere  liberato  dal 
dolore  d'un  ginocchio  fmoderatamente  gonfiato  ,  e  torto  fu 
efaudito .  Nel  giorno  feguente  fu  portato  in  Chiefa  per  far- 
gli l'efequie  ,  e  vi  concorfe  tanta  moltitudine  di  Popolo,  che 
iù  di  meftieri  lafciarlo  per  tre  giorni  infepolto ,  nel  qual 
tempo  tutti  gli  bacciavano  le  mani  5  gli  tagliavano  la  corda  , 
e  T  Abbito,  portando  via  quei  pezzetti  per  reliquie  ;  e  chia- 
mandolo Santo  glorificavano  Dio  in  vedere  i  prodigi  mira- 
coloni ,  che  operava  .  Terminate  l'efequie  con  l'intervento 
d'alcuni  Chierici  Secolari ,  d'altri  Rei igiofi  di  diverfi  Or- 
dini ,  delli  Frati  Minori  Conventovali  del  Convento  di 
S.  Francefco  in  Porta  Vercellina  ,  e  di  quelli  della  famiglia 
di  S.  Maria  della  Pace  ,  gli  fu  data  fcpoltura  in  una  Cafla  di 
legno  avanti  la  Capella  dell'  Altare  Maggiore,  dove  fino  al 
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giorno  d'oggi  onorificaftiente  ripofa,e  per  le  grazie  ricevute 
da  divertì  ,  che  ricorfero  alla  di  lui  interceffione ,  fi  vedono 
appefe  al  di  lui  Altare  Tavolette  votive  ,  immagini  di  cera 
e  d'argento  ,  e  vi  ardono  anche  lampadi>  e  candele.  Nella 
Sagriltia  dei  riferito  Convento  della  Pace  fi  confervano  il 
Mantello  ,  ed  il  Cilicio  del  Hcàto ,  che  fi  portano  alli  infer- 
mi ,  che  ne  provano  notabile  giovamento  . 

Di  queito  Beato  registrati  il  leggono  sì  nel  libro  della  di 
lui  Vita,  come  nelh  Annali  dell  Ordine  Serafico  alcuni 
Miracoli  da  Dio  operati  per  i  di  lui  meriti  prima  che  forte 
fepellito  ,  che  non  farà  fuori  di  propofitoil  farne  qui  men- 
zione. Maria  Maddalena ,  Moglie  di  Francelco  Officiale 
de*  Bombardieri ,  che  quafi  perei  ique  anni  era  ftata  trava- 
gliata da  penofo  Cancro  ,  toccato  il  Corpo  d'Araadeo  gia- 
cente nel  Cattaletto,  e  fatto  Voto  d'oblazione,  reftò  fanata  • 
Nello  fteflo  modo  fi  liberarono  Steffano  B  ifcapè  Cittadina 
Milanefe  da  intenfo  dolore  di  celta  ,  e  slogamento  di  nervi  : 
Vincenzo  Peftagalli  Pittore  dal  male  della  rottura  :  Il  Figlio 
d'Antonio  Vifmara  dalla  Cecità  d'un*  occhio:  E  la  Figlia.»  | 
d'Antonio  Barena  dalla  Cecità  d'imbidue.  Gionto  all'età 
di  vene'  anni  il  Figlio  di  Cattarina  Nava  Milanefe  divenne 
così  pazzo  ,  che  batteva  la  Madre  ,  e  quanti  fé  gli  facevano 
incontro  ,  conturbando  dapertutto  le  Genti  -,  condotto  ,  eoa 
lufinghe ,  alla  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace  ,  in  cui  itava 
cfpolto  il  Beato  Corpo  ,  e  non  potendo  per  la  gran  moltitu- 
dine delPopolp  accoltarfi  alla  Barra,  1  afflitta  Genctricc 
diede  ad  un  Frate  allibente  il  Capello,  che  portava  il  Figlio, 
acciò  per  Carità  lo  facefle  toccare  il  Corpo  del  Beato,  il 
che  fatto  lo  pofe  in  celta  al  Figlio ,  che  coito  ricuperò  il  fen- 
no  perduto  • 

Altri  confimili  Miracoli,  e  Grazie  difpensò  Sua  Divina-. 
Maeftà  a  di  voti  fedeli  per  l'in  tercetfìone  d'Amadeo  doppo 
che  fu  dato  fepoltura  al  di  lui  benedetto  Corpo ,  e  fono  i 
feguenti.  Fra  Agoftino  dell'  Ordine  delli  Umiliati,  che  per 
infiammazione  delle  fauci ,  e  gonfiezza  di  g,)la  correva  alla 
morte  a  difpcrandod  ogni  umano  rimedio,  fece  Voto  di  por- 
tarti 
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tarli  a  venerare  il  fepoìcro  del  Beato,  e  fenza  dimora  fi  fentì 
liberato  da  ogni  male  :  Cactarina  Moglie  di  Giovanni  Onga- 
ro ,  Mìlanefe  di  nazione ,  e  Medico  di  profefilone  ,  cruciata 
per  quattro  giorni  continovi  da  graviffimi  dolori  colici ,  a 
cagione  de*  quali  non  poteva  mangiare ,  né  berre  ,  ne  godere 
ripofo  alcuno  ,perlochè  non  fé  le  dava  più  fperanza  di  vita, 
ricordatali  d'aver  in  Cafa  un  pezzetto  della  Corda  del  Bea- 
to Amadeo  ,  con  viva  fede ,  e  divozione  l'applicò  alle  parti 
addolorate,  ed  incontanente  (vanì  ogni  dolore.  Cattarina 
Longona  Milanefe ,  aggravata  da  cocentilfima ,  e  continova 
febbre,  per  liberarla  dal  pericolo  della  vita,  giudicarono 
fpediente  i  Medici  di  farla  abortire  ,  eflendo  gravida  ,  ma» 
ricufando  ella  un  tal  rimedio  ,  pregò  con  gran  fervore  il 
Beato  a  compaffionare  il  di  lei  infelice  (lato ,  Appena  fatto 
dalla  languente  il  Voto  ,  l'abbandonò  la  febbre  ,  e  profe- 
guendo  felicemente  nella  fua  gravidanza  ,  a  tempo  debito 
diede  alla  luce  un  Bambino  fano,  e  robufto.  UnaFemina 
Milanefe  nomata  Francefca  portò  al  Sepolcro  del  Beato  Ser- 
vo di  Dio  una  fua  Nipotina  zoppa  d'un  fianco,  ed  ivi  orando 
afcoltò  la  Santa  Meffa ,  e  fatto  il  Voto  ,  la  Giovanetta  fi  ri- 
fanò .  Per  i  meriti  del  Beato  Religiofo  reftarono  liberati  da 
veemente  dolore  di  ftomaco  Margarita  Croce  ,  dal  mal<L^ 
della  rottura  F.Bernardo  Minorità Cremonefc  ,e  Palamide 
Carpano  molto  famigliare  del  Beato . 

Stando  al  fuoco  nel  mefe  di  Decembrc  dello  fteffo  Anno  , 
che  pafsò  alla  gloria  il  Beato  Elifabctta  de'  Canni  Gentil- 
donna  Milanefe,  le  faltòinun'  occhio  un  pezzetto  di  feerza 
infuocata  dovo ,  che  cagionandole  graviiìimo  dolore  la  fa- 
ceva temere  la  perdita  della  luce .  Trovandoli  in  sì  dolorofo 
affanno,  fi  ricordò  d'aver  in  Cafa  una  particella  dell'  Abbito 
del  Beato  Amadeo  ,  fé  la  legò  fopra  li  occhj ,  e  fciolta  nei 
giorno  feguente  la  fafeia,  apri  li  occhj ,  e  trovòlfi  cosi  fana  , 
come  fé  mai  quella  parte  folle  ftata  offefa.  Nello  fielfc  Anno» 
e  Mefe  fi  rifanò  dalla  febbre  etica  la  Figlia  d'Antonio  da  Ber- 
gamo Teifitore  in  Milano,  ridotta  alli  eftremi ,  applicate 
alcune  Reliquie  del  Beato.  Detenuto  nelle  Carceri  della-*. 

F©r* 


Fortezza  di  Milano  Giacomino  Corti  Figlio  di  Martino  Cit- 
tadino Milanefe  ,  fìi  dal  Duca  condannato  a  pagare  il  fio 
de'  fuoi  misfatti  sii '1  Patibolo  alli  6.  d'Agofto  dell'  Anno 
148$.  Nella  notte  precedente  Tefecuzionc  della  fentenza  , 
tutte  immerfo  nella  pietà  fece  molti  Voti  a  Dio ,  e  fi  racco- 
mandò a  molti  Santi ,  e  principalmente  all'  interceflìone  del 
Beato  Amadeo ,  per  cui  molti  ottenevano  grazie  -,  Non  così 
tolto  ebbe  invocato  il  di  lui  patrocinio  con  l'offerta  d'uru. 
Voto  ,  che  vidde  la  Prigione  illuminata  ,  e  nel  giorno  Te- 
gnente fu  da  Lodovico  Governadore  della  Città  non  folo 
graziato  della  vita,  ma  anche  rilafciato  in  piena  libertà. 
Lucia  di  Pandino,  Figlia  di  Giovanni  Corti,  e  Moglie  di 
Bertolino  Picenini ,  Vomo  d'armi  del  Duca  di  Milano  ,  mo- 
leftata  gravemente  per  tre  anni  da  dolori  matricali ,  accom- 
pagnati da  profluvio  di  fangue  ,  doppo  aver'  il  di  lei  Marito 
promeffo  al  Beato  Amadeo,  comparsogli  in  Abbfto  di  Frate, 
un*  immagine  di  cera ,  e  due  faci  d'accenderfi  al  di  lui  Sepol- 
cro ,  cominciò  a  migliorare,  e  paffato  un  mefe  perfettamente 
fi  rifanò .  Neil'  Anno  1486.  Giacomo  di  Caftelleone  Fabbro 
di  Pelicie  raccomandò  un  fuo  Figliuolino  di  duoi  anni  para- 
litico al  Beato  Amadeo  ,  al  di  cui  Sepolcro  portato*!,  eoa 
gran  fervore  fece  Orazione  per  ìa  di  lui  falute  ,  Ritornato  a 
Cafa  lo  trovò  lìbero  d'ogni  male. 

Per  compimento  di  quefto  Capitolo  te  congruenza  efige , 
che  fi  facci  menzione  di  ciò ,  che  fi  le^ge  in  un  Manoscritto 
autenticato  da  Teftimonj  degni  di  fede,  che  furono  prefenti 
al  fatto  .  Neil'  Anno  i6i$0  fa  da  Frati  del  Convento  della 
Pace  ricercato  di  notte  tempo  il  Venerando  Corpo  del  Beato 
Amadeo  nel  luogo  ,  in  cui  ,  per  tradizione ,  ripofa  ,  e  3  tro- 
vato il  depofito  ,  non  fi  puotc  da  alcuno  vedere  ,  perchè  in- 
forto  improvifamente  orribile  turbine  di  venti ,  eltinfe  tutte 
le  fiaccole  accefe  per  tal  fonzione  ,  percoflc  con  sì  (traordi- 
nario  terrore  i  Religiofì  a  quella  deftinati ,  che  gli  coftrinfe 
ad  abbandonare  Timprefa ,  con  darfi  alla  fuga,  eflendo  fuori 
della Chiefa il  tutto  quieto, e  tranquillo  • 
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Fonazione  del  Convento  di  5r.  Maria  del  Giardino 

di  Milano  de*  Frati  Minori  Offervanti  del  Padre 

S.  Francefco ,  pre/entemente  abbitato  dalli 

Frati  Minort  Riformati  dello  ftejfo 

Ordine . 

CAPITOLO    V. 

FOndato ,  come  fi  diflfe  nel  terzo  Capitolo  di  quefta  Cro- 
nologica notizia  ,  ncir  Anno  141 8.  dalla  pietofa ,  e  di- 
vota liberalità  de' Cittadini  di  Milano,  grati  alle  fpiritoali 
fatiche  di  S.  Bernardino  di  Sietta ,  il  Convento  di  S.  Angiolo 
fuori  di  Porta  Nuova  per  i  Frati  Minori  Oflervanti  del  Pa- 
dre S.  Francefco,  Quelli  frequentemente  fi  portavano  iiu* 
Città  per  predicarvi  la  parola  di  Dio,  alla  quale  concorreva 
gran  moltitudine  di  Popolo,  e  perchè  non  avevano  Ofpiwo 
per  ricoverarli,  ne  Chiefa  per  efercitare  l'Apporto  lieo  Uffi- 
zio ,  fi  eleflero  il  recinto  d'un  Giardino,  fitoato  tra  la  Chiefa 
Ducale  ,  e  Reale  di  Santa  Maria  della  Scala,  e  la  Parochialc 
di  S.  Pietro  ,  detto  con  la  Rete,  vicino  a  Porta  Nuova ,  dove 
congregandoli  il  Popolo  afeoleava  l'Evangelica  Predicazio- 
ne .  In  quel  numcrofifiimo  Uditorio  trovandoli  quali  feraprc 
un  Gentiluomo  Cittadino Milanefc,  nomato  Marco  Figiai  , 
e  vedendo  il  copiofo  frutto  dell*  Anime  ,  che  raccoglievano 
quei  zelanti  ,e  dotti  Predicatori  ,  lafciò  per  Teftamenta  a 
Giovanni  Rodolfo  Vifmara  una  buona  Somma  di  dannari , 
acciò  comprafle  per  tal  di  voto,  e  fruttuofo  efercizio  il  detto 
Giardino.  Efeguì  prontamente  il  Vifmara  la  mente  del  pio 
Teftatorecon  la  compra  del  prefato  Giardino ,  quale  libe- 
ralmente donò  alli  Frati ,  trasferendo  in  loro  ogni  Jus  ,  Do* 
minio ,  e  Proprietà ,  acciò  poteflero  con  piena  libertà  conti- 
noare  nelF  Appoftolico  Minilìero  cotanto  proficuo  al  Po- 
polo Milanefe.  Temendo  i  Frati  di  violare  con  Faccetta- 
zione  di  tal  donazione  le  legi  della  Povertà  preferitagli  dal 
Patriarca  S.  Francefco  loro  Fondatore  ,efpoftro  per  fgravio 
di  cofeienza  il  loro  fcrupolo  alla  Santa  Sede  Romana .  Re- 
gnava 
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gnava  allora  in  Vaticano  CaliftoIIL  5  quale,  intefa  la  peti- 
zione de*  Frati  ,  per  ficurezza  di  loro  cefeienza  ,  ordinò  con 
fua  Bolla ,  da  riferirli  quìfotco,  che  il  dominio,  e  proprietà 
del  fuccennato  Giardino  reftaffe  predo  la  Santa  Sede  >  la- 
rdando a'  Frati  il  femplice  ufo  di  quello  per  la  fanta  Predi- 
cazione .  Di  più  diede  licenza  al  predetto  Vifmara  di  ven- 
dere parte  dello  fteffo  Giardino ,  e  convertire  il  prezzo  rica- 
vato nella  ftrottura  d'un  grandiofo  Tetto ,  già  da  di  voti  Fe- 
deli principiato ,  per  difendere  dall'inclemenza  delle  Sta- 
gioni il  Popolo  afcoltatore  della  Divina  parola .  Per  auten- 
tica di  quanto  fi  è  detto  fervirà  la  citata  Bolla  Pontificia  , 
che  è  del  tenore  Tegnente . 

Calìxtus  Papa  111.  ad  perpetuata  rei  memoriam .  Dilec- 
tìsfiliis  Guardiano*  &  Fratribus  loci  ,fen  Domus  S.  Mari  a 
de  Angelis  extra ,  €?  propè  muros  Civitatis  Mtdtolanmfìs 
Ordinis  Beati  Framifci  de  Ob/ervamia  Regulari  nuncn- 
patii  &c. 

Pro  noflra  ad  Beatum  Francifcum  devothne ,  Ma  vobis 
lìbenter  concedimus  per  qua  vefiram  exemplarem  vttarn  in 
qitarenda  animar umfalut e  credimus  adjuvari .  Exbibtta 
jìtjuidem  nobis  prò  parte  ve/ir apetitio  coni  tnebat  >  cjuod  du- 
dum  dilettus  Fihus  Joannes  Rodulphus  de  Vicemalis  Civh 
Jldediolanenfis  confiderans  vosin  eattvitate  aliquem  lo» 
cum  ad  Divini  Perhi  pradicationem  idoneum  non  baberei 
zjelo  divini  honoris >&  animar urn  falutis  motus  de  nonnulla 
pacuniarum  fummis  per  quondam  Alar  cum  de  Figinio  Ci- 
*vem  Medtolanenfem  ad  hunc  finem  Teli amento  relilìis  , 
quoddam  Vindarium  tn  Porta  Nuova  ditta  Civitatis  fitum 
inter  Beata  Maria  delia  Scala  ,  €?  Beati  Petri  ad  Carna- 
redum  Ecclefias  >  emù  ,  demdè (e  privans  eju/dem  Viridarii 
proprietate >  &  diretto  dominio ,  ac  utili ,  civili  pojfeljione  , 
&  naturali  >  ac  omm  jure ,  in  ditto  Virìdarto  competenti , 
ipfius  ujum  adpradicationis  attum  in  vos  ,  &  domum  ->jett 
locum  veftrum  tranftulit  ^five  vobis,  eidem  loco^jeu  domui 
donavit ,  atque  conceffit ,  prò  ut  in  Inftrumentis  publtcis 
(nperindh  cwfcftis  latini  smùnsi nr  :  Cujus  translattoms , 
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fivì  don  Attuiti*  *  &  conceffionis  vigóre  ,  voi  ex  fune  dttlum 
yiridartum  in  pr&dicationi*  ufum  dumtaxat  ten  nifi  issate]  ne 
tener  is  .  ZJnde  cum  ab  aliquibns  cum  mur mur attorte  dica* 
tury  dominiumy  &  proprietatem  ditti  firidariivobi*  contri 
zefiri  Ordinis  ReguUpuritatem  remanfiffe  >  vo*  proprietà- 
rtorum  yac  ReguU  tranfgrefforum  infamiamo  acpericulum 
animar um  evitare  capiente*  ,  vobis  ut  de  opportuno  remedio 
provider  e  dignaremur  humiliter  fupplicafti* .  No*  igitur 
vefhis  hujufmodi fupplicatiombu*  inclinati  pr aditi um  Viri- 
darìntn  ,  ac  tllius  proprietatem  ,  &  dominium  ad  nos ,  & 
Romanam  Ecclefiam  ,  ad  quo*  ipflus  Ordini*  ,  Ecclefiarum9 
Domorum  ,  &  Locorum  jus ,  proprietà* ,  &  dominium  per- 
tinet ,  pariterpertinere,  &  conceffìonem  ad  ufuspr&dicandì 
vobis  fatiam  in  ^iridarlo  huj ufmodi ,  cujusfitum  ^confine** 
&  quatti ates ,  ac  Infirumentorum  tenore*  h)c  habemus  prò 
Jufjìcienter  exprejjis  ;  Ordini  veftro  yjeìi  ReguU ,  &  Confi*- 
tutionibu*  Apofiolicis  circa  ip/am  Regni am  editi*  in  aliquo 
repugnantem  ,  &  contrarium  non  effe  >  /ed  ditìum  ufum-* 
quemadmodum  domorum ,  &  locorum  pr&diilorum  vobis 
convenire ,  0"  competere  ,  ac  nihilominus  vobis  prò  tempore 
txifìentibus  pr&ditli  loci  yfeu  Domus  Guardiani*  ,  0*  Fra* 
tribù*  ufum ,  &  atlumpradicandi  in  eodem  gridario  licere 
tenore  prafentium  atttloritate  Apofiolica  declaramu*  atque 
decer mmu*  :  lnfuper  inchoatum  ex  piis  Fidelinm  eleemosy- 
nis  ad  irnbrium  defenfionem  Tetìum  in  ipfo  firidario  perfi- 
ciendi  y  nec  non  pr  aditi*  Jaanni  Rodulpho  partem  e)uf denta 
y indurii  etiam  nofiro  ,  (2T  Romana  Ecclefia  ,  ad  quos  perti- 
net ,  nomine  vendendi ,  habitumque  pretium  in  ditti  Tetti 
perfezione ,  prò  utfuaprudentiavidebttur  expendendiyfeu 
in  ditto  Viridario  quomodocttmque  utiliter  agendi ,  licen- 
tiam  y  autloritatem  y  &  pot  e  fiat  em  eidem  autìoritate  y&. 
fimili  tenore  concedimus  .  Pramiffis-  &  Confìitutionibus  , 
&  Ordinationibus  Apofiolicis  >  nec  non  Statuti* ,  &  Con/uè- 
tudtnibu*  Domus y  &  Ordints  pr&dtttorum  jur amento  ,  con* 
firmatione  Apofìolica  ,  vel  quavis  aliafirmitate  roboratis  , 
G&terifque  contrarli*  non  objiamìbus  quibufcunque .  Nulli 
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ergo  &c. ,  fi  quìs  &c.  Datum  Roma  apud  Sanflum  Vetrum 
uinno  Incarn  Dom.  145  5.  Secando  J4t*s  Februarit  >  Fon* 
tificatus  no/tri  Anno  Vrtmo  . 

In  virtù  della  riferita  Appoftolica  Conftituzione  s'acquie- 
tarono le  Cofcienze  de'  Frati ,  e  relìò  fedato  ogni  mormorio 
pregiudiziale  alla  purità  dell'Offeryanza  della  loro  Regola. 
Si  fece  {tendere  dal  Vifmara  rincominciato  Tetto  ,  e  fotto 
quello  continovarono  i  Frati  il  loro  Appoftolico  Mini- 
itero , 

Circa  quefti  tempi  la  Città  di  Milano  ebbe  la  forte  di  ve- 
dere nel  fuo  più  intimo  diftretto  un  nuovo  magnifico  Tem- 
pio. Autore  di  Quello  fu  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di 
Milano,  che  per  divozione  verfo  la  Gran  Madre  di  Dio  fece 
innalzare  la  Chiefa  , detta  della  Rofa ,  dedicata  alla  Santif- 
lìma  Vergine  del  Rofario,  quale  confegnòalli  Figi)  del  San- 
to Patriarca  Domenico,acciò  in  quella  amminiitraflero  a  Fe- 
deli Chriftiani  il  Santiffimo  Sagramento  della  Penitenza,  e 
fpargeflero  il  feme  della  Divina  Parola  •  Dalla  Fabbrica  di 
quella  Chiefa  (limolato  a  pia  emulazione  il  più  volte ,  men- 
tovato Giovanni  Rodolfo  Vifmara  ,  famigliari  filmo  del  pre- 
nomato  Duca  Galeazzo  Maria ,  fece  fabbricare  nel  rife- 
rito Giardino,  per  i  Frati  Minori  Oflervanti  ,  un'  altra-* 
Chiefa  molto  più  vafta  ài  quella  della  Rofa  ,  che  dal  luogo 
Aelfo  volle  fi  chiamafle  Santa  Maria  del  Giardino,  (olendo 
dire  qualche  volta  per  ifcherzo  :  Che  la  Rofa  del  Duca  in- 
ferir fi  poteva  nel  fuo  Giardino,  oppure  da  quello  racco- 
glierò .  Per  longo  tempo  fervi  quella  Chiefa  del  Giardino 
alli  Frati  Minori  Offervanti  di  S.  Angiolo  per  predicarvi  » 
sì  nella  Quarefima ,  come  nelle  Felle  dell'  Anno  ,  ed  afcol- 
tarvi  le  Confeffioni  de' Penitenti ,  reftando  ivi  femprealla 
di  lei  cuftodia  due ,  ò  tre  Frati . 

Neir  Anno  1581.  venne  a  Milano  il  Padre  F,  Francesco 
panigarola  Minore  Oflervantc, di  cui  C\  parlerà  a  fuo  luogo, 
per  lervire  i'Eminentiflìmo  Borromeo  Carlo  il  Santo  ,  e  per 
opera  fua  non  folo  fi  rifarci,  maquafi  fi  riedificò  la  dett^u 
Chiefa  del  Giardino  y  e  predo  a  quella  fi  fabbricò  da  fonda- 
menti 
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menti  un  Convento  capace  per  l'alloggio  di  venti  Frati; 
ficche  Quello,  che  prima  chiamava/]  femplice  Ofpizio , 
acquicoli  nome  di  Convento  formale  .  Nata  finalmente  la 
nuova  Riforma  dcll'Oflervanza  ,e  moltiplicatifi  notabil- 
mente i  Frati  di  Quella  ,  ottennero  dal  Padre  F.  Francefco 
di  Belgiofo  Commiflario  Generale  della  Cifmontana  Fami- 
glia,, che  fu  eietto  in  Superiore  nella  Congregazione  Ro- 
mana celebrataci  l'Anno  1603.,  co'lconfenfo  de'  Frati  Ofler- 
vanti  della  Provincia  di  Milano^d'abbitare  nel  pretato  Con- 
vento del  Giardino,  che  in  progreflb  di  tempo  fu  da  loro 
ampliato  in  quella  guifa ,  che  oggidì  fi  vede ,  fuificientc  per 
una  Famiglia  di  cento ,  e  più  Religiofi. 

Inquetto  Convento  pafsò  all'  altra  vita  nel  dì  31.  d'Ot- 
tobre dell'Anno  . . .  •  il  Beato  Fr.  Girolamo  di  Nazione  Spa- 
gnuolo,  e  Laico  di  Profeffione.  Militando  Queiti  fotto 
Tinfegne  del  Rè  Cattolico  nelli  Paefi  Baili ,  doppo  feorfi 
diverfi  pericoli  della  vita  fece  voto  a  Dio  di  fpendere  il  refi- 
duo  de'  fuoi  giorni  fotto  la  divifa  del  Patriarca  S.  Francef- 
co :  Quindi  portatoli  a  Milano  veftì  l'Abbito  de'  Minori  Of- 
fer vanti ,  fotto  del  quale  menò  una  vita  così  pia  ,  e  religio- 
fa  y  che  da  Dio  fu  graziato  dicopiofi  favori ,  comprovando 
Ja  Santità  della  di  lui  vita  con  molti  Miracoli .  Il  di  lui  Cor- 
po ripofa  nella  riferita  Chiefa  del  Giardino ,  feparaco  dalli 
altri  Frati ,  nnchiufo  in  un  Depofito  di  piombo  • 

Di  molti  altri  Beati  ,  e  Venerabili  Frati  della  Città  , 
e  Diocefi  di  Milano ,  che  fiorirono  netl  Ordina 
de  Frati  Minori  Offervanti  del  P.  S.  Fran- 
cefco da  II  Anno  1  f  17.  fino  al  pr  e/ente 
del  17*1. 

CAPITOLO    VI. 

LA  Bolla  della  Santa  Memoria  di  Lione  X. ,  che  comincia  ; 
Ite  vos  in  Vineam  tneam  ,  in  altra  contingenza  citata  , 
ha  dato  motivo  dì  formare  quello  Capitolo ,  per  rammemo- 
rare 
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rare  in  efifo  altri  Beati ,  e  Venerabili  Frati  Milanefi  dell'Or- 
dine  Serafico, diftintamente  dalli  già  enoruiati  nel  Capito- 
lo IL  di  queita  Cronologica  Notizia  .  Profeguendo  donque 
l'ordine  tenuto  nel  detto  IL  Capitolo,  e  con  l'autentica  del 
Martirologio  Francefcano,  fi  defenvono  con  tutta  la  brevi- 
tà potàbile ,  e  fono 

Il  Beato  Fr.  Ambrogio  di  Milano ,  da  alcuni  chiamato 
Ambrofino  .  Quantonque  nelli  Annali  dell'  Ordine  non  fi 
trovi  notizia  alcuna  del  Cafado  di  quefto  Beato,  attentano 
però  che  foffe  Cittadino  Milanefe  ,  e  che  YeftifTe  TAbbito  6 
Serafico  tra'  Minori  Oflfervanti  j  Che  fofle  celebre  Predica-  u 
tore  ,  e  dì  Vita  per  Miracoli  molto  ccmendabiie.  Mentre 
predicava  in  tempo  di  Quarefima  a  Monte-Leone,  Borgo 
della  Diocefi  di  Spoleto  nell'Ombria  ,  di flante  cinque  mil 
lia  dal  Convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie  ci  Cafcia,  do- 
ve dimorava  di  Famiglia ,  e  nel  quale  fi  conferva  come  Re- 
liquia ,  una  di  lui  Tonichctta ,  palsò  al  Cielo  alli  6.  d'Aprile 
dell'  Anno  r  52.5. 5  e  fu  fepellito  nella  Chiefa  del  Convento 
de  Frati  Minori  Conventovali  dello  ftcflb  Borgo  ,  dovo» 
operò  moki  Miracoli . 

Daniele  Papebrocchio  nella  fua  Storia  de'  Santi ,  nel  gior- 
no 6.  d'Aprile,  parlando  dello  fteflò  Beato  ,  prorompe  in^ 
quefte  parole  :  Beatus  Ambrofìus  à  Mediolano  Òrdinis 
Obfervantìum hac  die  obiit  AionteleorìuinlJmbria  %refer- 
turque  in  Martirologio  Francifcano  ,  &  Jacobi/io ,  qui  ulti* 
mus  vitam  ejus  a  quodam  manti/cripto  inveniens  ,  &  prò- 
ceffum  naUus  fuper  ejufdem  vita  >  &  Mìraculu  Spoletifa- 
brìcatum  Ordinarti  auttoritate ,  rurfum  de  ip/o  piemia  agc* 
re  injtituit  eo  die ,  quo  Corpus  >  poft  otto  men/es  à  (epxltura, 
repertum  ìntegrum ,  corufeavit  miraculis  ,  quando  &  not 
de  eo  agemus ,  fi  citata  documenta ,  qua  nec  dum  impetrare  '  (pi 
potuimui  y  nancifeemur ,  videlicet  26.  Decembris . 

Il  Beato  Fr.  Criitoforo  Cattaaio  di  Milano  fu  molto  cof 
picuo  nelle  Virtù  dell'  Umiltà  ,  Povertà  ,  ed  Aufterità  di 
vita  >  camino  fempre  fcalzo ,  veititod'un  Abbito  vile ,  e  la- 
cero .  Vero  immicatore  del  Patriarca  S.  Francefco  digiunò 
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te  (ette  Quaresime  dell*  Anno  ;  e  portò  fino  alla  morte  iaj 
rcce  di  Cilicio  una  lamina  di  ferro  su  la  nuda  carne .  Lafciò 
finalmente  di  vivere  nel  giorno  del  Venerdì  Santo  alli  f.dci 
mefe  d'Aprile  dell'  Anno  1530.  nel  Convento  di  Città  Ro- 
drigo in  Spagna ,  ed  ivi  fu  fepellito .  Alle  di  lui  efequie  vi 
fu  un  concorfo  di  Popolo  quafi  inniunerabile  ,che  per  divo* 
zione  gli  tagliò  l'Abbito ,  portandofene  ognuno  qualche 
pezzetto  per  reliquia  • 

11  Beato  Fr.  Crittoforo  Macafoli  forti  i  fuoi  natali  nella-J 
Città  di  Milano  dalla  Nobile  Famiglia  Macafoli  Patrizia^ 
Milanefe  :  fattofi  Frate  Minore  Offervante  tiafei  Religio- 
so, che  chiamar  fi  poteva  fpecchio di  Virtù.  Terminò  il 
corfo  de*  fuoi  giorni  carico  di  meriti ,  e  celebre  per  l'Appo- 
ftolica  predicazione,  e  Miracoli  nel  Convento  di  Santa  Ma- 
ria delle  Grazie  della  Città  di  Vigevano  ai-li  f .  di  Marzo 
dell'Anno  1540.,  e  fu  fepellito  nella  Capella  dedicata  a 
S.  Bernardino  di  Siena  della  ftefla  Chicfa  .  In  progreflò  di 
tempo  fri  levato  dal  Sepolcro  comune ,  e  ripofto  onorifica- 
mente in  una  Caffa  di  legno ,  e  collocato  nella  muraglia  del- 
la medefima  Capella  a  mano  df  ftra  con  una  grata  di  ferro 
chiufa  cen  chiave  y  avendo  operato  mclti  Miracoli ,  come 
ne  fanno  teftimonianza  diverfe  Tavolette  votive  ivi  appe- 
fe.  E'  tradizione  comune  efferfi  molte  volte  fentito  cfalare 
da  quel  Depofito  foaviflrmo ,  e  gratilfimo  odore* 

Il  Beato  Fr.  Diego  di  Milano .  L'Albero  de*  Beati ,  e  Ve* 
nerabili  Frati  della  Provincia  di  Milano  de*  Minori  Offer- 
vanti  del  P.  S.  Francefco ,  ed  il  Martirologio  Francefcano 
fanno  menzione  di  quefto  Beato  Frate  $  e  febbenc  non  dan- 
no notizia  del  di  lui  Cognome  ,  atteftano  però  che  forte  Re- 
ligiofo continoamente  applicato  all'Orazione,  nella  quale 
fpeffe  volte  era  rapito  in  eftafi  :  Pietofo  ,  affabile ,  e  beni- 
gno <on  tutti  :  di  vita  molto  auftera  ,  e  d'una  Penitenza., 
non  ordinaria  :  Che  domafTe  la  carne  con  afpriifimi  Cilicj , 
e  digiuni  in  pane ,  ed  acqua .  Refe  finalmente  l'Anima  al 
Creatore  a  Hi  }.  di  Novembre  dell'  Anno  1  ^94.  nel  Conven- 
to di  S.  Gabriele  della  Provincia  dal  nome  dello  fteflfo  Ar- 
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cangiolo  detta  di  S.  Gabriele  nella  Spagna  alli  confini  della 

Gattiglia*  e  Portogallo ,  effendo  Guardiano  del  mede  fimi® 
Convento  ,  dove  rifplendc  con  molti  Miracoli . 

Il  Venerabile F.  Defiderio di  Milano,  il  di  cui  cognome 
refta  ignoto  predo  de  Scrittori .  Inveftigabili  ,  fenza  dub- 
bio ,  fono  le  ftrade  ,  per  le  quali  conduce  Iddio  alla  fua-# 
fequcla  quelli  ,chc  fenza  dimora  corrifpondono  alliimpulfi 
del  Cielo  .  Tra  qucfti  fi  può  connumerare  il  P.  F.  Defiderio 
di  Milano  ,  la  di  cui  conversione  ,per  verità  ,  fu  così  mara- 
vigliofa  ,  che  ben  merita  d'effere  regiftrata  a  confolazione-* 
dell'  umana  fralezza .  Vefti  egli  TAbbito  Serafico  nella  Pro- 
vincia di  Milano  de' Frati  Minori  Otfervanti ,  ma  in  prò- 
greffo  di  tempo  raffreddatoli  nel  fervore  della  Religione  fi 
diede  ad  un  modo  di  vivere  poco  corrifpondente  alla  fua_^ 
Vocazione  ,  facendoli  conofeere  molto  illanguidito  nel  fer-p 
viggio  Divino.  Di  molte  leggerezze  fu  accufato  da  Fratty 
prefloil  P.  F.  Lorenzo  della  Provincia  della  Puglia  ,  Com-> 
miliario  Appoftolico  in  quefta  di  Milano^  la  principale  peròf, 
di  quelle  era  ,  che  fotto  l'Abbico  Minoritico  portafie  vefti. 
fceolarefchc.  F.  Lorenzo  ,  come  Superiore  prudente  ,  per' 
iinccrarfi  della  verità  di  tal  denonzia ,  determinò  di  farne  la( 
prova  in  pubblica  Comunità  de'  Religiofi  del  Convento  dij 
S.  Maria  della  Pace,  in  cui  il  prenomato  F.  Defiderio  dimo-, 
rava  di  famiglia .  Subodorata  da  Quedo  la  determinazione)» 
del  Superiore,  ftudiò  un  ftracagsmma  per  deludere  i  Frati 
accufatori, ed  ingannare  il  Giudice,  e  fu  ,  che  fi  formò  una 
Tonaca  interiore,  e  le  mutande  con  buona  quantità  di  Cilicj; 
Perfezionato  sì  orrido  arnefe  ,  fpog!io(fi  delle  Vefti,  che_# 
fotto  portava ,  e  sii  la  nuda  carne  quello  fi  itrinfe  ,  per  farfi 
credere  con  quella Mafchera  di  Penitenza  quello,  che  non 
era ,  ed  occultare  la  verità  di  quello  ,  che  era.  Di  tal"  Ipo- 
crisìa veitico  fi  portò  con  faccia  ferena  unitamente  alli  altri 
Frati  in  Rcffcttorio  ,ed  appena  col  locato  alla  Menfa  udì  la 
voce  del  Superiore  ,  che  lo  chiamò  nel  mezzo  alla  prefenza 
di  tutta  la  Comunità  :  Finfc  egli  che  tal  chiamata  gli  foih 
molto  moietta  ,  quantonque  nell'  interno  per  quella  gioitTc  y 
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bidi  però ,  egenufleffb  a  piedi  del  Superiore,  udì  farfi  dal 
lui  zelo  pofieivo  precetto  di  fpogliarfi  dell'  Abbito  Reli- 
}fo,  acciò  poteffe  comparire  in  pubblico  quello,  che  fotto 
lato  teneva  .  Ricusò  per  qualche  poco ,  però  fintamente, 
i  finalmente  s'arrefe  all'  Ubbidienza  del  repplieato  prc- 
:tocon  fpogliarfi  dell'  Abbito  efteriore,  e  comparve  fotto 
xchjdi  cucci  coperto  di  quel  ruvido  Cilicio,  che  poeanzi 
tfi  indomato  per  fmentire  Chi  Taveya  denonziato,  ed 
jannare  Chi  doveva ,  per  cofeienza  caftigarlo .  A  tal  vida 
pitofi  il  Superiore  3  gli  diffe  :  Va  Fratello  mio,  procura  di 
innovare  nell'  incominciato ,  e  Dio  ti  dii  la  (anta  Pace  . 
pigliò  F.  Defìderio  r  Abbito  già  deporto  ,  e  ritornò  con  li 
ri  Frati  alla  menfa,  tutto  giulivo  per  eflerfi  profperamen- 
cffectirato  quanto  aveva  >  con  fagace  invenzione ,  preme- 
ato. Terminata  la  refezione  de' Rcligiofi  s'inviò  fubito 
•fo  la  fua  Cella  ,  per  fpogliarfi  incontanente  di  queir  af- 
) ,  e  pongentc  Srromento  di  Penitenza  ,  che  fervito  aveva 
:operta  alla  maliziofa  fua  fagacità.  Ma  Iddio,  i  di  cui 
idizj  fonoincomprenfibili  ,  con  un  raggio  della  fua  fanta 
azia  illuminò  le  tenebre  della  mente  di  F,  Defìderio  iru* 
>d®  ,  che  concepì  una  repentina  mutazione  di  fé  fteffo  ,  ed 
ampo  di  quel  fovrano  fplendore  conobbe  il  male,  ch'ave- 
fatto  con  inganno  del  Superiore  ,  ed  aggravio  della  pro- 
a  cofeienza.  Donque  (diceva  nel  più  intimo  del  fuo 
Dre  a  fé  fteffo  )  per  fod disfare  a  tuoi  sfrenati  Capric; ,  con 
rifione  delia  Superiorità,  e  danno  notabile  dell'  Anima  > 
(iato  così  coraggio  fo  di  fofrire  le  ponture  d'un  tormen- 
tò Cilicio,  e  poi  per  placare  la  Divina  vendetta  provo- 
ta dalle  tue  rilatfatezze  non  potrai  fopportare  una  benché 
inima  traversia?  Ah  nò!  Viva  Iddio  :  Se  con  Penitenza 
ocrifa  mi  fon  fottratto  da  quel  caltigo ,  che  meritavano  i 
iei  trafeorfi  ,  punirò  quefti ,  al  difpetto  di  Canta  ritrosìa  t 
il  una  reale,  e  (Incera  efecuzione  di  quella.  Indi  intene- 
o  d'amore  verfo  del  Crocefitfo  Signore  ,  e  tratficto  dal  do- 
rè per  lecommeffe  innoifervanze  ,  con  profluvio  di  lagri» 
e ,  propofe  fermamente  di  portare  concinovamentc  quel 

H    z  Ci* 


titf 

Cilicio  ,  che  aveva  fervito  alla  fua  finzione ,  e  mutar  vita 
benefizio  dell'  Anima  propria,  ed  edificazione  del  Profiline 
al  quale  ,  co'l  fuo  mareferapio  ,  aveva  arreccato  fcandalo 
A  quelia  determinazione  corrifpofe  pronta  l'efecuzione 
poiciachè  cruciando  arduamente  il  fuo  Corpo  con  digmi 
in  pane  ,  ed  acqua  ,  Vigilie  ,  flagelli  ,  freddo ,  nudità ,  e  co 
altre  penali  tà  di  fimil  forta ,  lo  riduce  alla  placida  ferviti 
dello  Spirito*,  ed  in  breve  tempo  divenuto  Maeftro  di  ne. 
ordinaria  aufterità,  e  mortificazione,  gionfe  al  pofleflb  < 
quelle  Virtù  ,che  fono  l'ornamento  più  bello  d'un*  Anirr 
Religiofa  .  Di  quefto  Venerabile  Frate,  fi  può  dire  ciò ,  ci 
regiitrato  fi  legge  nel  Libro  della  Sapienza  al  Quarto  :  Co 
Jtsmmattts  in  brevi  explevit  tempora  multa  ,  piaci t a  erti 
erat  Deo  Anima  illìns  ,  propter  hoc  properavit  cdncen\ 
ilium  de  medio  iniqnitatum  ,  pofeiaché  circa  l'Anno  fe( 
dalla  fwaconverfione  chiamato  da  Dio,  gli  refe  lo  Spiri 
alli  17.  di  Settembre  dell'  Anno  1629.  nel  Convento  di  Sa 
Ca  Maria  della  Pace  di  Milano  con  opinione  ,  e  fama  di  Sa 
tità.  Il  di  lui  Cadavero  collocato  onorevolmente  in  una 
Caflfa  di  legno  ,  fu  fepellieo  nella  Chicfa  dello  fteflo  Co 
vento . 

11  Venerabile  F.  Francefco  Zucchclli  di  Milano ,  comun 
mente  cognominato  Cartelli ,  per  effer  flato  educato  nel  C 
flello  della  Città  di  Milano  .  Annoverato  Quefti  tra  i  1 
guaci  del  Patriarca  S.  Francefco  nella  Provincia  di  Milai 
de*  Minori Otfervanti ,  non  volle  affaticarli  per  l 'acquili 
delle  Virtù  ,  e  della  Perfezione  ,  freggio  più  decorofo  d'i 
Spirito Religiofo-,  anzi  fenfibilmente  declinando  in  diffe 
troppo  difdiccvoli  ad  un  Clauftrale  Serafico  ,  fu  fpefle  vo 
da  Superiori  corretto, da  altri  Zelanti  dd  Minoritico  Ind 
tuto  ammonito,  e  da  orribili  vifioni  frequentemente  atta 
rito ,  mail  tutto riufeifenza  profitto.  Fiori  finalmente  ifi 
effo  l'onnipotente  Benedizione  del  Signore  infinitamerj 
mifericordiofo  in  modo  ,  che  la  di  lui  conversione  attnbil 
fi  deve  a  fpecialiffima grazia  di  Dio  ,  che  il  tutto  difpone 
benefizio  ,  e  falute  dell'  Anime  •  Per  ridur  donque  quel 
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traviato  su  la  ftrada  del  Paradifo  permjfo  Iddio  ,  che  dal 
Demonio,  nemico  comune  del  Genere  Umano  ,  fotfe  via- 
bilmente ,  e  fenfibilmente  legato  con  afpn  ,  ed  orridi  lacci 
nclCattaletto  ,  eperlongo  fpazio  di  tempo  detenutola-, 
juel  fpaventofo  tormento  .  Compita  ,  gmfta  il  Divino  b$-> 
neplacito  ,  sì  orrenda  ,  e  lagrimofa  Penitenza ,  fiì  dal  Mo- 
stro infernale  fcioltoda  quei  duri  legami  j  prima  però  che 
da  quel  luogo  partiffe,  voltatofi ,  tutto  minacciofo  il  Demo- 
nio al  Frate ,  proruppe  in  queftì  ,  ò  Umili  accenti  :  Hai  ve- 
duto, e  fenfibilmente  provato  quanto  l'Onnipotente  Dio, 
per  mezzo  mio,  comcMiniftro  della  rettiflinaa  fuagiuftU 
zia ,  teco  adeffo  ha  operato  ,  fappi ,  che  fé  ritornerai  al 
iromito,  già  tengo  comando  dall'  Al ti (fimo  di  portarci  meco 
in  Anima  ,  ed  in  Corpo  aUi  Abbiflì  infernali  a  pacare  il  fio 
delle  tue  licenziofe  diflblutczze  in  quelli  eterni  Supplizi , 
i  ciò  detto  feomparve  il  Demonio,  lafciando  in  piena  li- 
bertà il  tormentato  Frate .  Terminata  sì  dolcrofa  Tragedia 
[i  portò  fubito  F.  Francefco  ,  in  tal  guifa  da  Dio  atterrito,  C 
Vagellato  (le  lividure  contratte  nel  riferito  tormento  evi- 
dentemente comparvero  in  diverfe  parti  del  di  lui  corpo ,  e 
vi  fletterò  vifibilmente  fino  aliamone.)  Portèlli,  dico, 
ncontancnte  dal  Superiore ,  e  proflrato  a  di  lui  piedi  lo  pre- 
gò ad  adeguargli  un  Sacerdote  Confeflbre  ,  acciò  poteffe-* 
fgravare  la  propria  Cofcienza  con  una  Confezione  generale 
de*  mancamenti  per  il  pattato  commclfi,  e  riceverne  la  Sa* 
jramentale  Affoluzione  .Ottenuto  quello, e  compita  doppo 
gualche  giorno  la  predetta  Confezione  generale  ,  fi  diede— • 
:on  non  ordinario  fervore  di  Spinto  alli  Efercizj  Spiricoali 
con  caltigar  il  Corpo ,  riformare  i  coftumi ,  e  con  l'annega- 
tone della  propria  volontà.  Mortificò)  fuoi  fenfi  con  Vi- 
gilie ,  Digiuni ,  Difcipline,  Gilicj ,  e  profusione  di  lagrime, 
immergendoli ,  per  cosi  dire  ,  in  ogni  forta  di  limili  aufte- 
rità ,  con  le  quali  placò  lo  fdegno  di  Dio  ,  e  fi  refe  propizia 
la  di  lui  Mifericordia,percui  divenne  il  terrore oelJi  Spirici 
immondi ,  efercitando  fopra  di  loro  aflbluto  l'impero  nelli 
Oflefli  ♦  Cionco  al  pofleffo  dell'  Umiltà >  Modcitia  ,  Puri  cà  , 
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Povertà,  ed  Ubbidienza,  co'l  rimanente  di  quelle  fpiritoa, 
proprietà,  che  arricchifeono  la  mendicità  d'un  Spirito  M  tù- 
noritico,  fu  (limato  degno  di  dirigere  li  altri  nella  ftrad  cc 
della  fatate,  perlochè  da  Superiori  venne  deftinato  aHTIffi  ^ 
zio  di  Maeftro  de'Novizj ,  qual  Miniftero  efercitò  indei  M 
fcfsamente  ,  con  grandiffima  Carità ,  e  profitto  fpiritoale  a  K'( 
tutti ,  per  Io  fpazio  di  dodeci  anni  continovi .  E  perche  k»  c  ' 
rare  qualità,  ed  amabili  prerogative,  che  in  lui  rifpiende  >; 
vano  ?  eccitavano  nelli  Frati  un'  ardente  brama  di  vederi  ll 
promodo  alla  Superiorità ,  per  godere  immediatamente.  '' 
i'infiuifi  del  di  lui  difcretiuìmo  zelo,  fu  eletto  per  Gaaii tev 
diano  del  Convento  di  S.  Angiolo  di  Milano  ,  e  (uccellivi  ^ 
mente  per  Diffinitore  della  Provincia  ,  quali  Miniiterj  efeil  & 
citò  con  fomma  Prudenza ,  cofpicua  integrità  ,  ed  indeffefli  t0° 
afliitenza  $  tutto  rigore  con  fé  (ledo ,  e  tutto  Carità  con  I  ¥ 
altri.  Nuovamente  deftinato  al  governo  del  Noviziato  ne  l 
Convento  di  S.  Maria  della  Pace  di  Milano,  doppo  qualch  Li 
anno  di  presidenza  in  quello  ,  freggiato  di  buone  operazic  [ 
ni  i  d'ammirabile  Offcrvanza  ,  ed  opinione  di  Santità  u 
ricevuti,  con  grandiffima  edificazione  delli  Aitanti ,  i  Sar  * 
tUfimì  Sagramenti  della  Chiefa,  pafsò  al  Signore  nello  fteff 
Convento  di  S.  Maria  della  Pace  alli  ji.  di  Gennajo  del 
Anno  1649.  Alle  di  lui  efequie  vi  fu  un  gran  concorfo  di  Po  li 
poloMilanefe  ,  anfiofo  di  foddisfare  alla  propria  divozion  " 
con  levare  da  quel  Cadavero  non  folo  qualche  particella  r 
dell'  Abbito ,  ma  anche  fvellergli  i  Capelli ,  e  feco  portarfe  |; 
gli  come  Reliquia  d'un  Santo.  Gli  fu  dato  finalmente  U 
poltura  feparatamente  dalli  altri  Frati,  ferrato  in  una  Caflù 
particolare. 

Il  Vener.  Fr.  Francefco  di  Paleftro  .  Di  quefto  Ven.  Ser 
vo  di  Dio  ftà  fcritto ,  che  in  età  giovanile  con  tanto  fervore 
di  fpirito  vcftì  T Abbi to  Serafico  tra*  Frati  Minori  Ofler 
vanti  ,  che  nell'Anno  della  probazione  fi  trovò  inneceflic; 
il  Maeftro  de'  Novizj  dì  metter  freno  al  di  lui  fervente  ar- 
dore -,  perchè  troppo  eccedi  vo.  Stabilito  ncir  Ordine  me- 
diane*  la  (bienne  profeffione  ,  ordinato  S^cerdocc^  ed  indi* 
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tuito  Predicatore ,  fcordatòfi  del  concepito  fervore  di  fpiri- 
co  ,  declinò ,  per  molti  Anni,  notabilmente  dal  recto  fentire 
della  religiosità  ;  un  giorno  però  mentre  celebrava  la  Santa 
Mefla  ,  aflìftito  dalla  Divina  grazia  ,fì  ravidde  ,  e  conobbe 
Ja  propria  miferia  ,  in  cui  deplorabilmente  giaceva  ,  ondeu* 
nel  Memento  mvorum  inftantemente  pregò  la  gran  Madrs 
di  Dio  come  Madre  delle  Mifericordie  ,  e  refugio  de'  Pec- 
catori y  a  degnarfi  di  foccorrerlo  in  tanta  calamità  >  con  ri- 
chiamarlo nella  ftrada  della  Salute  .  Motta  a  pi  età  la  Ver- 
gine di  quel  miferabile  -,  gli  comparve  con  faccia  grave ,  c^ 
fevera  ,  ed  acremente  lo  riprefe  ,  perchè  averte  avuto  tanto 
ardire  d'accoftarfi  all'  Altare  a  ricevere  il  Sautiffimo  Corpo, 
:  Sangue  del  benedetto  fuo  Figlio  Reddcntore  del  Mondo 
:on  l'Anima  di  tante  colpe  macchiata  .  Fu  di  tanta  forza^ 
juella  riprenderne  ,  che  falutevolmente  confufo,  e  compon- 
go Fr.  Francefco ,  con  una  Confezione  generale  purgò  l' Ani- 
ma di  tutte  le  colpe  della  vita  patfata  .    Ogni  volta  che  fi 
ricordava  di  quella  falutare  riprenfione  appena  poteva,  tro- 
vandofi  in  pubblico ,  trattenere  le  lagrime  ,  ed  i  fofpiri,  e 
da  tanto  terrore  fentivafi  percoflò  per  i  peccati  pattati,  che 
doppo  non  cadde  più  in  colpa  mortale  ,  pofeiache  ferma* 
mente, ed  innalterabilmente determinò d'oflervare  appon- 
tino  i  Comandamenti  di  Dio,  ed  i  Precetti  della  profetata 
Regola  ,  come  in  fatti  efegtii  fino  al  fine  di  fua  vita  .  Come 
ricchiffimo  patrimonio  d'un  Religiofo  Serafico  abbracciò 
le  Virtù  dell  Umiltà,  Piacevolezza,  Pazienza,  Benignità, 
Semplicità  ,  e  Pudicizia,  per  lo  che  meritò  di  ricevere  mol- 
te grazie  da  Dio.  Amico  dell' Orazione  fpendeva  fpeffe-# 
voice  in  tal  efercizio  le  notti  intiere  ,  e  quando  dal  neceffa- 
rio  ripofo  trovavafi  coftretto,  corica vafi  sii  una  nuda  tavo- 
la, oppure  su  una  coltre  formata  di  paglia  :  Cruciava  ben  di 
fpeflo  il  fuo  Corpo ,  benché  podagrofo,  con  afpro  cilicio  ,e 
ruvidi  flagelli  :   fino  air  età  decrepita  celebrò  con  gran  fer- 
vore di  fpirito  la  Santa  Mefla  :  Di  giorno,  e  di  notte  fre- 
quentava il  Coro  unitamente  alli  altri  Rcligiofi . 
Occorfe  una  volta ,  che  ftando  in  Coro  1  Frati  del  Con- 
ti   4  vento 


110 

vento  di  S.  Angiolo  proruppero  in  infolito  rifo ,  ne  volendo 
da  quello  contenerti  ,  quantonque  qucfto  buon  Religiofo 
con  cenni ,  e  con  volto  ("degnato  fi  sforzale  di  rafrenare  la 
loro  fmoderata  libertà,  determinò  d  ufcirfene  dal  Coro,  per 
non  effere  partecipe  del  loro  delitto  >  ma  appena  gionto 
fuori  della  Porta  ,  gli  fi  fece  incontro  Gesù  Cnito  grondan- 
te fanguc  con  la  Croce  in  fpalla  ;  atterrito  il  buon  Servo  di 
Dio  da  tal*  incontro,  tutto  tremante  figenufldfe  ,  e  torto 
fentì  rimproverarfi  dallo  fdegnato  Salvadore  con  qucfto 
parole  :  E  th  ancora,  con  qne/ii ,  che  m  deridono  mi  abban- 
doni }  Prefto  ritorna  tn  Coro .  Rnccvuto  tal  comando,  in- 
contanente pocomenche  (Venuto,  ritornò  in  Coro  ,  dove  i 
Frati  provando  un'  interno  terrore  defiftettero  dal  rifo  ,  ed 
inveftigando  l'origine  di  quel  concepito  (pavento  ,  ne  fece- 
ro confapcvole  il  Ven.  Fr.  Francefco ,  che  gli  certificò  della 
Vifione  avuta  fuori  della  porta  del  Coro ,  perlocchc  innave- 
nire  con  maggior  riverenza  ,  e  compoftezza  di  corpo  fai- 
fileggiarono  in  Coro  .  G'onto  finalmente  alli  cftremi  della 
vita, ricco  di  meriti ,  e  di  Virtù  ,  e  munito  de'  Santiflimi 
Sagramene  della  Chiefa  ,  refe  lo  Spirito  al  Creatore  in  età    b 
d'Anni  77.  alli  7.  di  Giugno  dell'  Anno  1644.  nel  Convento    e 
di  S.  Angiolo  dì  Milano*    L'Aatorc  della  Cronica  mano-    e 
fcritta  della  Provincia  di  Milano  attefta  aver  più  volte  in-   P 
cefo  per  bocca  dello  fteffo  Ven.  Fr.  Francefco  la  riferita-*  i 
Vifione . 

Li  Venerabili  Frati  Gafparo  di  Varcfc,  e  Girolamo  di 
Milano  Martiri .  Sebbene  non  fi  trova  predo  de*  Cronologi 
dell'  Ordine  Minoritico  notizia  alcuna  del  Cafado  di  queiti 
Martiri ,  il  Menologio  Francefcano  però  Stampato  l'Anno 
469Z.  y  che  riferi fcc  il  loro  Martirio,  indica  le  Patrie,  dalle 
quali  craflcro  i  Natali ,  con  dire  che  Fr.  Gafparo  folle  nati 
vo  di  Varefe ,  Borgo  molto  celebre  dello  Stato ,  e  Diocefi  di 
Milano  j  E  Fr.  Girolamo  Cittadino  di  Milano .  Stando  am- 
biduc di  famigliane!  Conventode'  Minori  della  più  ftretta 
Oflervanza  di  Praga  Metropoli  del  Regno  di  Boemia  il  Pri-  e 
mo  co'l  Carattere  di  Suddiacono ,  ed  il  Secondo  di  Diaco-   ' 
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no,  furono  trucidati  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto ,  ed  in  odio 
della  Cattolica  Religione  dal  furore  de'  tumultuanti  Eretici, 
in  compagnia  di  dodeci  altri  Frati  dello  (teffo Ordine ,  e  me- 
defima  famiglia  aJli  i.  di  Febbrajo  dell'Anno  itfu. .  Di 
quefti  Venerabili  Martiri  fi  legge  nel  fuccenoato  Menolo- 
gio  Francefcano , che  il  Pii  filmo  Imperadore  Leopoldo  Pri- 
mo ,  in  occafione  di  fua  dimora  nella  detta  Città  di  Praga  , 
abbi  preftato  culto  alle  loro  Sagre  Reliquie  •  Neil'  Anno 
1677.  furono  difumate,  e  fi  trovarono  con  le  cicatrici  del 
Martirio  ancor  frefche,  perlochè,con  nuova  Solennità 
d'apparato ,  in  un  Depofito  particolare  vennero  decente- 
mente collocate.  I  Proceifi  dall'  Ordinario  formati  perla 
Beatificazione  di  quejti  Martiri  afpettano  l'ultima  determi- 
nazione dalla  Santa  $ede  per  la  compita  efecuzionc  •  Il 
prenarrato  Martirio  éfpreflò  fi  legge  nel  feguente  Difti- 
chon. 

Tnnc  fnlt  avidior ,  t une  Praga  benignior  ornnì , 
Quando  tot  aureola*  mifit  ad  A/ir  a  (ìrnul . 

Il  Venerabile  Fr.  Gentile  di  Vedano .  Oi  quello  Venera- 
bile Frate  fa  menzione  un  Manofcritto  autentico  con  dire, 
che  foffe  nativo  di  Vedano ,  Luogo  della  Diocefi  di  Milano  , 
e  che  vcftifle  l'Abbito  Minoritico  tra  i  Frati  Oflervanti  del 
P.  S.  Franccfco  della  Provincia  di  Milano.  Oflervantiflìmo 
della  proiettata  Regola  ,  rafreoava  la  fuperbia  della  carne 
con  vigilie  ,  e  macerazioni  >  Confummava  le  notti  in  con- 
cinove  Orazioni ,  e  nel  giorno  s  occupava  nelle  Divine  La- 
di  ,c  nella  Carità  verfodel  Profilalo  .  Ornato  finalmente 
di  tutte  quelle  Virtù , che  poflòno  render*  ammirabile  unui 
Religiofo  Serafico ,  pafsò  da  quelta  all'  altra  Vita  con  fama 
di  Santità  .  Nel  Convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie  vi- 
cino a  Monza  fi  vede  la  di  lui  Immagine  co'l  titolo  di  Beato. 

Il  Venerabile  Fr.Gio:  Cafati  di  Monza  .  Neil'  Imperia- 
le Città  di  Monza  Diocefi  di  Milano  fpontò  ala  luce  quelto 
Venerabile  Frate  dalla  Famiglia  Cafati .  Crefciuto  in  età 
conveniente  per  elegsrfi  Stato ,  entrò  nell'  Ordine  de*  Frati 
Minori  Offervaoti  del  P.  S.  Francefco  della  Provincia  di  Mi- 
lano, 
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lano ,  dove  tanto  fi  approfittò  nello  ftudio  della  Sagra  Teo- 
logia ,  che  decorò  moke  Catedre  con  la  fua  Dottrina  ,  cl-# 
non  pochi  Pergami  con  l'Evangelica  Predicazione  a  benefi- 
zio de'  Popoli  .  A  quefte  religiofe  qualifiche  congionfe  la-, 
principale  dell'  acquido  delle  Virtù  Morali ,  perfezione  di 
Vita  Religiofa ,  e  Monadica  Oflcrvanza ,  nel  potfeflfo  delle 
quali  tanto  fi  (labili , che  fi  meritò  d'edere  prornoflo  al  gra- 
do di  Macltro  de'Noyiz  j  >  qual'  Ufficio  efercitò  per  molti 
Anni  con  Comma  vigilanza,  gravità  di  coftumi >  e  Santa-» 
cfemplarità  ,  fatto  fpecchio  a*  Novizjdt  rigido  Penitente  • 
Afialito  finalmente  da  Accidente  apopletico  commutò  la-» 
vita  temporale  nell'  Eterna  alti  27.  di  Genna  jo  dell'  Anno 
1É57.  nel  Convento  di  Santa  Maria  della  Pace  di  Milano  • 
Nel  fepcllirfi  il  di  lui  Cadavero  nella  detta  Chiefa  di  Santa 
Maria  della  Pace  ,  fiì  trovato  tutto  coperto  d'un'  afpro  Cili- 
cio, e  pendente  dal  di  lui  Collo  un  groffc  Chiodo  di  ferro  f 
che  continovamente  portava  in  memoria  della  dolorofa-. 
Paflìoncdi  Gesti  Reddentore. 

Il  Beato  Fr.  Lodovico  di  Biaflbno .  Fu  quefto  Beato  Frate 
oriondo  da  Biaflòno ,  Luogo  della  Diocefi  di  Milano,  di- 
ttante trèmilliada  Monza ,  e  quantonque  refli  ignota  la  di 
lui  ftirpe*  fisa  però  che  vcftì  TAbbito  Serafico  tra*  Minori 
Ofiervanti  del  P.S.  Francefco  nel  Convento  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  fuori  di  Monza,  dove,  fatta  la  fua  folenne^ 
Profetfìone ,  fi  diede  allo  ftudio  delle  Sagre  Lettere  ,  nelle 
quali  tanto  s'approffittò,  che  divenne  Predicatore  molto 
celebre,  cfamofoj  indi  dedicatoli  con  intenfo  fervore  al 
Divino  ferviggio,  s'acquiftò  preflò  del  Popolo  Monzefc-* 
lama  non  ordinaria  di  Venerabile  Religioso  per  la  Santità 
di  vita ,  che  ia  eflfo  rifplendeva .  Fondò  nella  prefata  Città 
di  Monza  il  Monte  di  Pietà.  Predicando  nella  Chiefa  di 
S.Gio:  Batti  fta,  Collegiata  infigne  della  detta  Città  ,  ri- 
prendendo con  Appoftolico  calore,  i  ?izj  per  inferirvi  le 
Virtù  ,  refe  lo  Spirito  al  Creatore  nello  fteffo  Pulpito  alla 
prefenza  di  numcrofiflìmo  Popolo  ascoltatore  della  Divina 
parola  al  H  14,  di  Giugno  deir  Annoi  5  ij,  il  di  lui  Corpo 
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fu  portato  alta  fuccennata  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Gra» 
zie  ,  e  fepellico  nella  Capclla  dedicata  a  S.  Bernardino  di 
Siena  ,  ed  in  progrdfo  di  tempo  fu  trasferito  all'  Altare 
Maggiore  della  (teffa  Chiefa ,  dove  fino  al  giorno  d'oggi  con 
fomma  venerazione  (i  conferva. 

Il  Venerabile  Fr.  Luca  Vimcrcati,  di  Vedano  Luogo  della 
Diocefi  di  Milano  .  La  Nobiltà  della  Profapia  Vi  mercati  t 
dalla  quale  craffe  i  fuoi  Natali  quefto  Venerabile  Religi ofo, 
non  baftò  a  fraltornarlo  dal  meditato  di fegno  di  farfi  igno- 
bile al  Mondo,  per  nobilitarli  nel  Cielo  ,  per  l'cfecuzione 
del  quale  abbracciò  l'Unii le  Inftituto  del  Patriarca  S.  Fran- 
ccfcocon  indorare  1* Abbico  Serafico  tra1  Minori  Offervanti 
della  Provincia  di  Milano .  Aggregato  alla  Minori  cica  Mi- 
lizia ,fi  diede  al  difpreggio  di  fé  ltcffo  con  tanta  efatezza  , 
che  ,  quantùnque  Sacerdote ,  fi  (limava  per  il  più  infimo  * 
e  vile  di  tutti ,  degno  d'ogni  vilipendio  .  Fiflb  fempre  iru, 
queito  sì  abietto  giudizio  di  fé  medefimo ,  s'affrettò  alla  meta 
delle  Spiritoali  Virtù  ,  e  perfezioni  religiofe  ,  e  fi  refe  de- 
gno di  ricevere  copiofi  favori  dal  Cielo .  Innamorato  della 
Francescana  Povertà  ,qua!  Patrimonio  più  proprio  ,  fu  di 
quefta  Oflervatore  inviolabile  ,  al  corteggio  della  quale  ag- 
gionfe  un'  Ubbidienza  cieca ,  Caftità  punflima ,  ed  una  Co* 
Scienza  della  più  fina  mondezza  ornata.  Qyantonque  dall' 
Ubbidienza  impiegato  in  diverfi  affari  delia  Religione,  mai 
cralafciò  i  confueti  fpirituali  efercizj .  Tra  le  grazie  da  Sua 
Divina  Maeftà  compartite  a  quefto  Venerabile  Frate  ven- 
gono connumeratc  quelle  di  curare  l'infermi  ,  penetrare,  e 
manifeliare  i  fegreti  più  incogniti,  ed  ofeuri.  Con  parfi- 
monia  ammiràbile  riitoravafi  una  fol  volta  al  giorno,  e  ben 
di  fpeffo  con  quelli  cibi  avanzati  alli  altri  Fratt ,  e  da  loro 
ripudiati.  In  quelle,  ed  altre  fimili  operazioni  continuò 
indefeflamente  tutto  il  corto  di  fua  vita.  Avvicinatoci  final- 
mente  il  tempo  di  ricevere  il  premio  delle  fue  religiofiffù 
me  fatiche  ,  cadde  infermo ,  e  predetto  due  giorni  prima  % 
che  feguifle  la  fua  morte ,  domandò  ,  con  grand'  iftanza.,* 
d'effere  munito  de'  San t illuni  Sagramene  della  Chiefa ,  che 
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gli  furono  fubi to  amminiftrati  con  non  poca  edificazione 
de'  Frati  affittenti ,  e  de'  Secolari  in  gran  numero  concorfi  al 
Convento  ,  quantonque  foffe  appena  fpontata  la  luce-» 
del  giorno.  Prima  di  fortificare  lo  Spirito  col  Santiflìmo 
Viatico  per  il  paffaggio  all'Eternità  ,  fi  accusò  di  tutti  i 
fuoi  errori ,  e  con  fomma  Umiltà  ne  domandò  il  perdono 
siili  Spettatori .  Terminate  quefte  fonzioni  ,  perde  poco 
doppo  la  favella,  il  che  veduto  da'  Frati,  giudicandolo  vi* 
cino al tranfito, intuonarono,  giufta  la  loro  Religiofa  co- 
stumanza ,  il  Simbolo  Niceno  ,  e  gionti  col  canto  a  quelle» 
parole:  Et  Incarnatusejt&c.  il  moribondo  Servo  di  Dio 
ricuperò  la  loquela  ,ed  unitamente  a  loro  cantò  tutto  quel 
Verfetto ,  non  fenza  grand'  ammirazione  delli  Aitanti ,  e.* 
poi  foavemente,  quafi  dormendo,  tramandò  l'ultimo  fof- 
piro  nel  Convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie  de'  Minori 
Offcrvanti  vicino  a  Monza  alli  i.  di  Marzo  dell'  Anno  %66s . 
con  eftremo  dolore  sì  de'  Frati ,  come  de'  Secolari ,  che# 
piangevano  una  tal  perdita  .  Il  di  lui  Cadavero  non  fem- 
brava  a'  rifguardanti  difanimato ,  ma  più  torto  dormiente . 
Alle  di  lui  efequie  concorfero  in  gran  copia  da  tutto  il  vici- 
nato Preti ,  Regolari ,  e  Secolari ,  e  fu  offervato ,  che  tutti 
toccavano  quel  Corpo  ,  procurando  di  levargli  qualche*» 
particella  dell' Abbito,  ò  della  Chierica  per  reliquia»,  : 
quindi  per  oyiare ogni  tumulto  fu  di  mettien  farlo  cuitodi- 
xe  con  gran  vigilanza  dalle  Guardie  ,  e  lafciarlo  per  duoi 
giorni  infepolto  per  foddisfare  alla  pietà  de  Popoli  con- 
correnti .  Alli  5.  di  Marzo  finalmente  fu  da'  Frati  colloca- 
to in  una  Gaffa  di  legno  ben  chiufa ,  e  riporto  nel  Sepolcro, 
che  (Hin  Coro  ,  dove  fino  al  giorno  d'oggi  ripofa . 

Il  Venerabile  Fr.  Pietro  di  Varcfe.  Attettano  il  Meno- 
logio  Francefcano,  e  l'Albero  de'  Beati ,  e  Venerabili  Frati 
Minori  della  Provincia  di  Milano, che  queito  Ven.  Frate 
/offe  nativo  di  Varefe ,  Borgo  affai  rinomato  dello  Stato ,  e 
Diocefidi  Milano,  non  trovandofi  però  alcuna  memoria  del 
di  lui  Cafado .  Fu  Religiofo  di  grand'  Attinenza ,  di  ferven- 
te Orazione,  e  privilegiato  elidono  delle  lagrime.  Gom* 
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pito  Tanno  cinquantefimo  quarto  del  ftio  ingreflò  ncir  Or- 
dine de'  Frati  Minori  Oflervanti  della  Provincia  di  Milano  , 
pafsò  al  Signore  alli  8.  d'Ottobre  dell'  Anno  H40  nel  Con- 
vento della  fua Patria  ,  carico  non  meno  di  meriti,  che  di 
età ,  e  fu  fepellito  nella  Chiefa  del  detto  Convento ,  dedica- 
ta alla  Santiflima  Annonziazione  di  Maria  Vergine,  dove 
fino  al  prefente  ripofa. 

Il  Venerabile  F.  Pietro  di  Milano .  Anche  di  quefio  Ven.' 
Frate  refta  ignota  la  Profapia ,  fapendofi  folamente ,  che-* 
folle  nativo  della  Città  di  Milano.  Il  fuccitatoMenologio 
Francescano ,  laconicamente  parlando  di  effo ,  teftifica  che 
foflc  Religioso  di  vita  molto  auftera,  e  perfetta,  e  termi- 
nane il  corfo  de*  fuoi  giorni  alli  4  diFebbrajo  dell'Anno 
1  {$0.  in  Monte  Luco  vicino  alla  Città  di  Spoleti ,  con  fama 
di  Santità . 

Di  molti  Frati  Minori  della  Citta ,  e  Dioceji  &  MiUn§ 
Celebri  per  Dignità ,  A4iniftcrj>  t  Dottrina  . 

CAPITOLO    VII. 

L'Ordine  Minoritico ,  chequal  Miftico  Campo  di  Rcliguv 
fé  Perfezioni  fecondo  ,  produfle  nella  Città ,  e  Diocefì 
di  Milano  tanti  frutti  per  Santità  riguardevoli ,  quanti  Frati 
di  lei  Nazionali  vidde  freggiati  col  titolo  di  Beati ,  e  Vene- 
rabili ,  d'altri  Patrizj  fi  gloria  decorati  con  Ecclefiaftici 
Trofei  fcgnalati  per  dottrina  ,  e  qualificati  per  Minilterj 
efercitati.  Di  quefti  fi  tratterà  nel  prefente  Capitolo  coa^ 
ordine  Cronologico,  per  darne  quella  notizia ,  che  difper- 
fa  (i  legge  nclli  Annali  della  Religione,  e  regiitrata  fi  vede 
in  alcuni  monimenti  Serafici .  Oltre  donque  quelli  Frati 
Milanefi  già  incidentemente  rammemorati  inqucftaCrono- 
logica  Narrativa  ,  ben  degni  di  memoria  fon©  i  feguenti  • 
1187.  Il  P.Fr-Gio:  Belli  di  Milano  dell' Ordine  de' Minori, 
Macftro  molto  celebre  in  Teologia  ,  fu  nell'  Anno 
U87,  mandato  nella  Provincia  della  Marca  de'  Frati 
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Minori  co'l  Carattere  di  Vicario  Appoftolico. 

n2$.  Morto  neir  Armo  1289.  il  Vefcovo  di  Soanna  in  Tof- 
cana  ,  Suftraganeo  dell'  Arcivefcoyo  di  Siena ,  il  Capi- 
tolo dj  quella  Catedrale  elefle  per  fuo  Pallore  ,con  pie- 
nezza de*  voti ,  il  P.  Fr.  Ruffino  di  Milano  Minorità  , 
ma  egli  non  volle  fottoraetterc  le  fpalle  a  pcfo  così 
gravofo  o 

1323,  11  P.Fr.  Benedetto Caftelli  di  Milano  fu  eletto  nelT 
Anno  j 3 13.  dalla  felice  memoria  di  G10:  XXII.  Vef- 
covo d'Amfi  ,  e  fino  air  eftremo  di  fua  vita  governò 
quella  Chiefa  con  decoro,  e  fplendore  non  ordinario  • 

1400.  11  P.  Fr.  Steffano  Crivelli  di  Milano  fu  nel  1400.  dal- 
la Santa  Memoria  di  Bonifacio  IX.  creato  Vefcovo  di 
Coria ,  Città  dell'  Eftremadura  in  Spagna ,  fotto  l'Ar- 
ci vefcovo  di  Compoftella , 

140^.  IIP.  Fr.Alelfio  de1  Scregni  di  Milano,  fu  nel  140J. 
proraoflfo  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  VII.  al  Ves- 
covado di  Bobio  3  Città  dello  Stato  di  Milano  .  Neil* 

I409.Anno  1405?.  Aleflandro  V.  che  governava  la  Chiefa  di 
Dio ,  lo  fece  pattare  alla  Chiefa  di  Gab  nel  Delfinato 
fotto  l'Arciyefcovo  d'Aix .  E  finalmente  neir  Anno 

141 1.1411.  fu  mandato  da  Gioanni  XXIil.al  governo  della 
Chiefa  di  Piacenza  in  Italia  fotto  TArcivefcovo  di  Mi- 
lano,ed  avendola  per  molti  anni  governata  molto  deco- 
rofamente,  morì  in  Cremona  l'Anno  1447-,  ma  il  di  lui 
Cadavero  fu  poi  trafportato  alla  Chiefa  di  Piacenza. 

I41&  Il  P.Fr  Francefco  Crivelli  di  Milano  fu  neli*  Anno 
1416.  eletto  Vefcovo  di  Como,  Città  della  Lombardia . 

143S.  Il  P.  Fr.  Pietro  Sforza  di  Milano ,  Fratello  germano 
di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  t'à  neir  Anno 
1438.  dalla  Santità  di  Eugenio  IV»  creato  Vefccvo 
d'Afcoli  nella  Marca, 

*435>.  Il  P.  Fr.  Silveftro  di  Milano  fu  Religiolb cesi  dotto, 
che  n  meritò  il  titolo  di  Predicatore  Appoltolico  , 
qual  LTifizio  efercitò  con  frutto  corri fponden te  al  Se- 
safteo  fuozclo  i  e  dottrina  •  Per  dar5  un  faggio  Alla.,, 
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fruttuofa  efficacia  del  dite  Appoltolico  di  quefto  Frate, 
batterà  il  riferire  quanto  ftà  regiftrato  nelli  Annali 
della  Franccfcana  Religione . 

Trovandoci  la  Città  di  Como,  così  deplorabilmente 
berfagliata  ,  e  travagliata  da  infettine  difeordic  ,  e  ci- 
vili difrenfioni  d  odio  implacabile ,  introdotte  quafi  da 
duccnt'  anni  prima  dalle  perniziofiflime  fazioni  de* 
Guelfi  ,  «Gibellini,  che  fembrava  una  carnificina.. 
più  tofio  ,  che  una  Città,  S.  Bernardino  di  Siena  ivi 
predicando  nell'Anno  14*2.  mitigò  quel  beftiale  furo. 
re,  e  fedo Toftilità, che  vi  fi  commette  vano  j  ma  pafla- 
co  qualche  poco  di  tempo  ,  nuovamente  ripullularono 
conefecrabile  crudeltà  ,  quando  portatoli  colà  Fra  Sil- 
veftrodi  Milano  della  Regolare  Oflervanza  ,  tanto  effi- 
cacemente s'adoprò,  e  con  sì  erudita  facondia  feppe 
perfuadere  ,  che,  alli  i$.di  Dccembrc  dell'Anno  1459. 
giorno  dedicato  alla  gloriofa  Vergine ,  e  Martire  Santa 
Lucia ,  fvelfe  fino  dalle  radici  il  morbo  cotanto  invete- 
rato ,  eco'Jconfenfo  ,  applaufo  ,  e  fcritturc  con  giura- 
mento firmate d'ambe  le  parti  fazionarie  v'introduflela 
Pace  ,  la  quale  acciò  fotte  fiabilc  ,  e  durevole,  copi  pub- 
blico Editto,  fece  proibire  che  per  Tavenire  nifluno  po- 
tere rammemorare  le  pattate  calamità  ,  ne  far  menzio- 
ne delle  riferite  fazioni.  In  rendimento  di  grazie  ali* 
AltifKmo  ,  ed  in  memoria  di  benefizio  così  fegnalato 
Gerardo  Landriani  di  Milano  ,  Cardinale ,  e  Vefcovo  „ 
della  Città  di  Como ,  e  Baldaflare  Riva  fuo  Vicario  Ge- 
nerale intticuirono  una  pubblica  divota  Orazione  da 
farfi  ogni  anno  iti  perpetuo  . 

1443.  Il  P.  Fr.Gio:  Baidironi  di  Milano  per  le  fue  rare  qua- 
lità ,  e  Virtù  fu  nel!'  Anno  1445.  dal  Sommo  Pontefice 
Eugenio  IV,  mandato  in  diverte  parti  del  Mondo  co'I 
Carattere  di  Nonzio,  e  Legato  Appoltolico  . 

1444.  Il  P.  Fr,  Roberto  di  Milano  Rcligiofo  molto  qualifi- 
cato fu  nel!'  Anno  5444.  decorato  dal  fuccennato  Eu- 
genio IV.  cq'1  titola  di  Noaaio  Appoltolico,  e  maa* 
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dato  alla  Provincia  di  S.  Angiolo  nel  Regno  di  Napol 
1451.  Il  P.  Fr.  Eugenio  Somma  di  Milano  fu  dal  Vicario  di 
Cri  ito  Nicolò  V.  deftinato  per  Nonzio ,  Commiflario  £ 
Appofiolico ,  ed  Inquisitore  Generale  nelle  parti  d'Ai-  j|4 
hania,  Bulgaria,  e  Ruflìa  -,  E  ciò  fegui  nell'Anno  1451. 
14  jj.  11  P«  Fr.  Buonaventura  Piantanida  di  Milano Teologo 
infigne  ,  e  molto  efperto  in  maneggiare  Tinterelfi  della 
Religione,  fu  eletto  nel  145  5.  dalla  Curia  Romana  pei 
Procuratore  Generale  di  tutto  1  Ordine ,  qual  Utficic 
efercitò  con  molta  gloria  per  tre  anni  continovi  •  Cele- 
bratoli poi  in  Mantova  nelF  Anno  1467.  il  Capitole- 
Generale  de'  Frati  Oflervanti ,  in  cui  fu  eletto  per  Vi- 
cario  Generale  il  P.  Fr.  Gio:  Battifta  di  Levanto  dell* 
Provincia  di  Genova ,  portòffi  Quelli  a  Milano  ,  dove 
per  foddisfare  alle  divote  brame  della  Ducheflfa  Bianc* 
Maria  rertata  Vedova  nelF  Anno  antecedente ,  come  i 
è  detto  in  altra  contingenza  ,  che  inftantementc  do- 
mandava  per  fuo  Confeifore  un  Frate  Offervante  ,  cor 
prometta  d'efeguire  quanto  i  Frati  ave  Aero  (labili  to ,  h 
conceflc  il  predetto  P.  Fr.  Buonaventura  Piantanida. 
con  alcune  condizioni  però  da  metterfi  in  efecuziont 
dalla  fuccennata  Principerà ,  giuda  la  prometta  fatta 
Co  '1  coniglio  donque  de*  Frati  più  gravi  fi  diftefen 
ledette  condizioni  in  un  Decreto  ,  che  è  del  tenore- 
feguente . 
Determinatum  eft  die  i$.Junii  Anno  1467.  per  Tatres 
vìdelicet  Vicarium  Generalem  Fr.  Baptifìamde  Levanto 
Fr.  Antonium  de  Vercelhs  Vicarium  Trovine* £  Mediola    r 
ni  9  Marcum  de  Bononia  ,  Petrum  de  Neapoli ,  Bernardi  »,. 
num  de  Caymis  ,  Petrum  de  Porris  y  Bonaventura»*  de 
Tlantanidts ,  Thomam  de  Novaria ,  Angclum  de  Clava/io 
ac  Jacobum  de  Cafttlltone ,  quod  quia  Domina  Ductffa  Mi   ,/, 
dìoiani  Bianca  Maria  fé  obtulit  deter min at ioni  Fratrui 
fiat*  ,  dummodo  audiatur  in  Confezione  ab  eis  ,  quod  e. 
nunc  audiatur  cum  modificai ionibus  infraferiptts  .    Prim. 
modpro  viribas  in/i  et  obtinen  thulnm  Ducatus,  Secnn 
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h ,  quodfufpendat  executìonemjuflitU  in  caufis  ctvilìbus . 
rertio^  quodminuat  expenfas  fuperfluas  quantum  pojfibile 
fi  ,  ejus  confcientiam  fuper  hoc  aggravando  ,  qua  melius 
wvit  ,  qua  expenfa  fibi  fint  necefjaria  prò  con  fervanone 
Uatus  y  cuyus  re  fpeiìu  lanqxam  bonum  commune  concert 
jentis ,  novit  ip fa  quid  necejfarium  fit .  Quarto ,  quod  fa- 
hisfaciat  Credit o* ibus prò poffe annuatimtvel  dietim.  Quin- 
to ,  quod  fé  de  beneficia  non  impediat  >  nifi  prò  reformai  io- 
le %aut  altcujus  beneficii  porngenda  prece  prò  alt  qua  Per» 
fona  y  qua  quatuor  notabilium  Perfonvrum  judicio  videbi- 
ur  idonea ,  &  prafertim  quod  fit  beneficium  fine  cura  >  vo- 
" untate  Summi  Pontificii  femper  refervata  .  Quibus  omni- 
bus pramiffis  de  pradiftorum  Patrum  confitio ,  &  affenfu 
Frater  B  onaventura  de  Plantanidis ,  in  pr afata  Domina 
lDuciffa  Confefforem  eleStus  e  fi ,  hac  modificattone  ,  ut  com- 
mutar i  poffit  infra  lungum  ,  vel  breve  tempus  >  ad  benepla  - 
uttum  Fratrum  Provincia,  &  Alius ,  loco  ejus ,  deputar i 
'uxta  Patris  Picarii  Provincia  beneplacitum ,  &volunta- 
*em>  ac  Patrum  eorum  ,  quos  in  hujufmodi  duxerit  confu~ 
vendos  ,  quando  Patris  Picarit  Generalis  voluntas  ,  &  con» 
'ìtium  commodi  haberi  non  poffit . 

ì:    D atm  ex  loco  nofiro  Sanala  Maria  de  Angelis  apud  Afe- 
{liolanum  die  ultima  Junii  1467. 

1  In  Virtù  donquc  dei  riferito  Decreto  furono  dal  Vicario 
Generale  confegnate  le  lettere  Ubbedicnziali,  concepite  su 
a  fteffa  norma  del  Decreto ,  e  con  le  riferite  condizioni  f 
ili'  accennato  Fr.  Bonaventura  Piantanida  di  Milano,  acciò 
:o'i  Caratere  di  Confeffore  confolaffe  fpiritoaltnentc  la  pre- 
fata Ducheffa . 

1457.  Il  P.  Fr.  Gabriele  di  Milano  Miniftro  di  Terra  San- 
ta fu  prcfcielto  neir  Anno  1457.  da  Francefco  Sforza 
Duca  di  Milano  per  fuo  Confeffore  . 
I46z.il  P.F.Francefco  Sanfone  di  Milano  fu  nell'Anno  1461. 
dal  P.  Fr.  Lodovico  di  Vicenza  Vicario  Generale  delli 
Offervanti  deftinato  per  Guardiano  del  fagro  Monte-» 
Sion,  Cultode  di  Terra  Santaac  Commiffario  Apporto* 
lieo  di  tutto  l'Oriente ,  I  1471. 
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I47Z.  Il  P.  Fr.  Francesco  Maria  Vifcontide*  Scaloni  di  Mi- 
lano fìi  creato  Vefcovo  di  Viterbo  alli  30.  di  Settem- 
bre dell'  Anno  1472,.  Governò  tutta  l'Umbria  nel  Pon- 
tetìcato  di  Siito  IV. .  Beneficò,  con  molta  liberalità  , 
il  Conventodi  S.  Franccfco  di  Vetrella  ,  come  pure  la 
Chiefa  Catedrale,  in  cui  fece  inrialzare  una  belliflìma 
Capella:  Fece  fabbricare  anche  nell'ingreffo  del  Pa- 
lazzo Vefcovile  molte  Camere,  e  vi  rifarci  un  fonte  » 
che  già  era  diftmeto.  Morì  finalmente  l'Anno  149*. 
Nello  fteflò  Anno  1471.  il  P.  Fr.  Francefco  Leoni  di  Mi- 
lano venne  promoflo  alla  Mitra  di  Sezza  . 

148».  11  P.  Fr.  Steifano  di  Milano  neir  Anno  148^  fu  man- 
dato dalla  Serafica  fua  Religione  per  Oratore  alla  San- 
ta Memoria  di  Sitìo  1 V.  per  I2  Ononizazione  del  Dot- 
tore , e  Cardinale  S.  Bonaventura  . 

Nello  fteflò  Anno  il  P.F.Antonio  Cittadino  di  Mon- 
za ,  Diocefidi  Milano  ,  venne  dichiarato  Prefetto  del- 
la Milfione  nell'  Etiopia  ,  e  nell'  Indie  Orientali . 

1487,  11  P.Fr.  Francefco  de*  Parigi  di  Milano  nel  Capitolo 
Generale  delli  Frati  Oiìervanti  celebrato  nell'  Anno 
1487,  nel  Convento  di  Santa  Maria  delli  Angioli  preflò 
Atfiiì,  fu  eletto  per  Guardiano  del  Sagro  Monte  Sion  > 
Cuitodc  delia  Terra  Smu  >  e  dichiarato  Commiflario 
Appoftolico  in  tutto  roncate . 

I489.  II P.  Fr.  Antonio  di  MiUno,Religiofo  dotato  di  molta 
defttezza,eflendo  Guardiano  di  Gerufalemnej,  Cuitode 
di  Terra  Santa  ,  e  Comminano  Appoftolico  in  tutto 

!49©.rOriente,fùmandato  nell'Anno  1490.  dal  Soldano 
d'Egitto  per  Oratore  ,  e  Legato  a  Ferdinando  Kc 
delle  Spagne. 

1495.  Il  P.  Fr.  Angiolo  Figini  di  Milano ,  nel  Capitolo  Ge- 
nerale delli  Frati  Oflcrvanti  celebrato  nel  Convento  di 
S.  Bernardino  della  Città  dell'Aquila  alli  5.  Giugno 
dell*  Anno  1495 .  fu  eletto  Guardiano  Gerofolomitano  , 
Cuftode  di  Terra  Santa,  e  Commiflario  Appoftolico 
in  tutto  l'Oriente* 
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1496.  Il  RFr.Gic:  Enrico  Tofi  di  Milano  fu  eletto  nell'An- 
no 1496.  Vefcovo  di  Fano  nella  Marca . 
ifoj.  Il  P.  Fr.  Bartolomeo  di  Milano  ,  Predicatore  molto 
celebre  ,  fu  mandato  nell'  Anno  i5of.  dal  Sommo  Pon- 
tefice Giulio  II.  a  predicare  a  Narni ,  acciò  pacificale 
quei  Popoli  tra  di  loro  molto  difeordi  >  e  riufeì  gloria- 
tamente nell'  imprefa  abbracciata  . 

IjoS.  Il  P.  Fr.  Francefco  Zeni  di  Milano,già  Vicario  Gene- 
rale per  due  volte  fu  mandato  dal  Sommo  Pontefice 
Giulio  II.  Nonzio  ,  e  Comandano  Appoitolico  j  La 
prima  nel  Regno  dell'  una  ,  e  l'altra  Sicilia  *  e  la  fecon- 
da in  tutta  l'Italia ,  e  venticinque  Provincie  . 

IJ12.  Il  P.  Fr.  Francefco  di  Leco  ,  Borgo  della  Diocefi  di 
Milano,  fu  dal  fudetto  Pontefice  nell'Anno  1  j  12.  in- 
viato co'l  Caratere  d;  fuo  Nonzio,  e  Commiffario  nel 
Regno  di  Napoli . 

I  j  18.  Il  P.  Fr.  Gabriele  di  Milano ,  fu  dalla  Santa  Memo- 
ria di  Lione  X.  eletto  nell'Anno  if  18.  Vefcovo  Da- 
rienfe  fotto  l'Arci  vefcovo  d'Eraclea ,  e  Suffraganeo  di 
quello  di  Bologna  . 

1519.  IIP.  Fr.  Sanfonedi  Milano  Predicatore  Appoftolico , 
ed  Ecclefiaftico  indeffeflò  fu  mandato  nell'Anno  if  19. 
dal  riferito  Sommo  Pontefice  Lione  X.  nell'  Elvezia  , 
dove  fece  mirabili  progredì ,  sì  in  virtù  della  parola  dì 
Dio,  come  con  h  Santità  di  vita ,  refiftendo  con  Appo- 
ftolica  intrepidezza  alla  diabolica  perverfità  di  Ulrico 
Zumglio  Erefiarca,  che  fpinto,  come  Lutero,  dall'  invi- 
dia, non  folo  impugnò  l'Indulgenze  ,  che  il  detto  Papa 
aveva  concefle  per  la  Crociata  ,  e  da  Fr.  Sanfone  erano 
pubblicate ,  ma  anche  la  Pontificia  Podeltà ,  fufeitando 
la  Setta  delli  Sagramentarj .  In  fuflìdio  della  riferita-* 
Crociata  raccolte  quelto  Frate  120.  milla  feudi . 

1  jzj.  il  P.  Fr.  Bernardino  Pozzobonelli  di  Milano  fotto  il 
governo  del  P.  Fr.  Francefco  de  Angelis  Ministro  Ge- 
nerale di  tutto  l'Ordine  Serafico  fu  mandato  in  Fran- 
cia l'Anno  *s*3«  a  fpargerc  la  Divina  parola ,  qua!' 
I    x  Uffizio 
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Uffizio  efercicò  per  tre  anni  continovi, 
1548.  11  P.  Fr. Francesco  Panigarola  di  Milano,  Le  Virti 
Morali ,  e  Fifiche  ,  che  freggiarono  quetto  Religiofo  » 
le  Dignità  meritamente  da  effo  occupate  *,  i  Minificrj 
efercitati,  e  la  Dottrinaci  cui  era  in  poffeffo  fono  moti- 
vo di  farne  di  lui  menzione  in  quefta  Cronologica  No- 
tizia con  qualche  diftinta  particolarità  ,  tanto  più  per- 
chè nella  Religione  trovanfi  monimenti  così  autentici 
della  di  lui  vita,che  poflono  fervire  di  guida  ficura,  per 
farne  di  quella  il  feguente  (incero ,  e  veridico  abbozzo , 
Nella  Citta  di  Milano  fpontò  alla  luce  Fr.  Francefco 
dalla  Nobiliffima ,  ed  antichiflima  Famiglia  Panigarola 
nel  dì  6.  Gennajo  dell'  Anno  1 748.  Idi  lui  Progenitori 
furono  Gabriele  Panigarola ,  ed  Eleonora  Cafati .  Ri- 
generato nel  Fonte  Battefimale  gli  fu  importo  il  nome 
di  Girolamo.  Con  educazione  corrifpondente  al  rango 
de' fuoi  natali gicnto  all'età  di  13.  anni  fu  dal  Genito- 
re mandato  a  Pavia  ,  acciò  in  queir  Univerfità  s'appli- 
cale allo  Studio  delle  Legi  .  Per  non  so  quali'  incon- 
tro lafciò  la  detta  Univerfità  ,  e  fi  portò  in  quella  di 
Bologna  per  profeguire  rincominciato  Studio  .  Nodri- 
va  nell'  animo  fuo  penfieri  di  Religione  ,  ma  non  ar- 
diva metterli  in  pubblico  per  timore  del  Padre.  Stan- 
do in  Bologna  ricevè  per  efpreifo  l'infaufta  novella-, 
della  pericolofiffima  infermità  del  Genitore ,  perlochc 
fi  portò  su  le  Pofte  a  Milano  per  affiitere  al  di  lui  paf- 
faggio  da  quefta  vita,  ma  non  fu  in  tempo,  eflenda 
l  $66.gia  feguito  nel  dì  1  $.  di  Decembre  di  quell'Anno  1 566, 
Fece  ritorno  Girolamo  a  Bologna  con  intenzione  di  cor- 
tifpondere  alla  Vocazione  d'abbracciare  la  Vita  Clau- 
ftrale  ,  con  indoflare  l'Abbito  del  Patriarca  S.  Francef- 
co >  e  per  avezzarfi  alli  patimenti  della  Religione  ol- 
tre la  frequenza  de' SantiffimiSagramenti  della  Peni- 
tenza ,  ed  Eucariftia  ,  dormiva  ben  di  fpeflò  su  la  nuda 
terra  ^  fi  efercitava  in  portare  ruvido  Cilicio  >  e  fingen- 
do di  itudiare  libri  vani,  feorfe  attentiflimamente  tu  tta 
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la  Sagra  Bibia  .  Per  efcguire  finalmente  la  divota  de- 
terminazione fi  prefentòal  P.Fr.Luiggi  Pozzi  della 
Provincia  di  Bologna  allora  Miniftro  Generale  di  tuttd 
l'Ordine  Serafico ,  a  cui  aprì  il  fuo  interno .  Intefi  dal 
Generale  i  fentimenfci  del  Cavallierc  Panigarola ,  fubi- 
to  l'accettò  neir  Ordine,  e  mandatolo  a  Firenze ,  veftì 
FAbbito  de'  Minori  Offervanti  nella  Chiefa  d'Ogni 
!  [67 S^nti  il  giorno  1  {.  di  Marzo  dell*  Anno  1 167. ,  e  ven- 
tèlimo dell'  età  fua .  Con  la  mutazione  delle  vefti  can- 
giò anche  il  nome  di  Girolamo  in  quello  di  Francefco . 
arrivò  a  Milano  la  notizia  di  sì  innafpettata  rifoluzio- 
nc  ,  che  incefa  dal  Fratello  Aleflandro  Panigarola  ,  to- 
lto fi  portò  a  Firenze  ,  dove  con  lùfinghe  ,  ed  efficaci 
perfuafioni  procurò  di  fraftornare  dall'  intraprefa  Car- 
riera il  novello  Servo  di  Dio  ,  ma  il  tutto  fu  in  damo  , 
perchè  coftantc  volle  perseverare  nelF  abbracciato  In- 
itituto  •  Avvici natofi  poi  il  tempo  della  Profeflìone  ,  e 
dovendo  fare  rinonzia  de'  Beni  patrimoniali  •<>  s'accon- 
tento il  Miniftro  Generale  3  che  ,  accompagnato  da  al- 
cuni gravi ,  e  prudenti  Religioni  fi  portale  in  Regio  di 
Lombardia  per  farvi  il  fuo  Teitamento  (  non  compliva 
per  molti  motivi  al  Fratello.Aleflandro  Panigarola,  che 
fi  facefle  in  Tofcana  )  .  Gionto  donque  Fr.  Francefco 
nella  detta  Città  di  Regi®  fece  diftendere  autentico  il 
Teftamento,  nel  quale  per  fua  ultima  volontà  inftituì 
Erede  univerfale  il  Fratello  Aleflandro  :  Aumentò  k_# 
doti  alle  Sorelle  1  Ordinò  molti  Legati  Pii  ,  e  grato  a 
tutèi  quelli  ,che  l'avevano  alfiftito,  tutti  riconobbe  con 
qualche  rimunerazione  \  finalmente  fondò  ,  e  dotò  una 
Capei  la  nella  Chiefa  di  S.  Angiolo  di  Milano  de*  Frati 
del  fuo  Ordine  •  Spogliatoli  in  tal  modo  d'ogni  fua-* 
proprietà  fece  ritorno  a  Firenze ,  dove  con  folenne  Pro- 
feflìone  fi  ftabilì  nella  Religione  alli   15.  di  Marzo 
lf68 .dell'  Anno  1  {68. ,  e  ventefimo  primo  dell'  età  fua  . 

Dal  Noviziato  fu  mandato  dall'  Ubbidienza  in  Pa* 
dova  a  ftudiare  Logica ,  e  Matematica  %  e  di  là  nell' 
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Univerfitàdi  Pifa  per  lo  Studio  della  Filofofia ,  dove  , 
facto  Sacerdote  ,  celebrò  la  fu  a  prima  Mtfla  .  Cele- 
if7ibrandofi  ncll'  Anno  tff%.  in  Roma  nel  Convento 
d'Ara-cadi  il  Capitolo  Generale  ,  vi  fu  chiamato  Fr. 
Francefco ,  acciò  decorale  ,  con  la  fua  facondia  ,  quella 
Serafica  AfTcmblea ,  e  così  fu  ,  perche  vi  predicò  molte 
volte  al  corteorfo  d'innumcrabile  Uditorio  ,  ed  in  pie- 
no Capitolo  recitò  un*  erudita  ,  ed  elegante  Orazione 
in  lingua  Italiana.  Terminato  il  Minori tico  Confetto, 
andò  al  faaccio  de*  piedi  del  Sommo  Pontefice  S.  Pio  V,3 
dal  quale  fu  accolto  con  paternale  amore  ,  e  lo  eforcò 
a  profeguire  nello  Studio,  il  che  rifaputoda  Superiori, 
lo  mandarono  in  qualità  di  Studente  Teologo  a  Parigi , 
dove  nel  corfo  di  duoi  anni  ,  e  mezzo  fece  sì  gran  pro- 
i  j74.ficto ,  che,  ritornato  in  Italia  Tanno  i  J74. ,  venne  de- 
sinato per  Lettore  alla  Catedra  Teologica  in  Firenze, 
e  per  la  Quarefima  predicò  in  Genova  co'l  folitoCon- 
corfo  ,  Frutto,  ed  Applaufoj  come  pure  in  Pefaro  per 
Ij75.1afufreguentedel  157J..  Nell'Anno  Iteflo  celebran- 
doci in  Roma  la  Congregazione  Generale  del  fuo  Ordi- 
ne ,  fu  collretto  a  portarli  colà,  dove  fpefliflìme  volte 
predicò,  avendo  Spettatore  un  Popolo  quali  infinito  , 
effendo  l'Anno  Santo.    Nclpafiaggio,  che  fece  per 
l'Umbria ,  per  foddisfare  al  genio  de'  Vefcovi  9  alte_, 
perfuafioni  de'  Principi  ?  ed  alle  brame  de  Popoli ,  fi 
trovò  in  neceflitàdi  fare  in  ciafeheduna  di  quelle  Città 
qualche  predica.  Sciolta  la  predetta  Congregazione 
Generale  pafsò  a  Bologna  co'l  Caraterc  di  Lettore  di 
Teologia ,  dove  lefle  per  tré  anni  continovi  con  non  or- 
dinario profitto  di  chi  ebbe  la  fortuna  d'averlo  per 
Maeftro .  Al  profitto  fcolaftico  congiongendo  il  frutta 
della  parola  di  Dio  ,  predicò  per  la  Quarefima  dell* 
1576  .Anno    576.  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ìal» 
i577.Damafo ,  e  per  l'altre  due  fuffeguenti  1^77. ,  e  1*78. 
1 578.in  S.  Pietro ,  fenza  ricevere  ne  pur  un  foldo  di  Limof. 
na>  folendodire  :  Che  chi  per  amore  di  Dio  aveva 
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rinonziato  tante  comodità,  e  ricchezze  del  Secolo ,  non 
doveva  nella  Religione  pigliate  quello  d'altri .  Per  li- 
cenziarli da  queir  Alma  Cictà  ,  e  far  ritorno  alla  fua_. 
Lettura  di  Bologna  ,  portòflì  al  baccio  de'  piedi  della 
Santità  di  Noftro  Signore  Gregorio  XIII.  y  che  coru. 
dolcilfime  parole  non  folo  lo  confolò,  ma  anche  l'ono- 
rò in  modo ,  che  volle  fi  tratteneffe  in  Roma ,  ed  occu- 
pale la  Catedra  di  Primo  Lettore  nel  Convento  d'Ara- 
celi ,e  lo  dichiarò  Confultore  della  Sagra  Congrega- 
zione dell'  Indice  .  Il  rimanente  donque  delT  Anno 
predetto  fino  alla  Quarefima  del  fufleguente  lo  fpefe  in 
leggere  la  lettera  di  Scoto  in  Roma  con  la  confueta_. 
folccitudine,  e  fioritiflima  Scuola.  E  fé  nelli  giorni 
feriali  s'affaticava  nella  Catedra,nelli  Fedivi  impiegava 
il  talento  da  Dio  conceffogli  nel  Pulpito  ,  leggendo  ira 
pubblico  nella  Cfaiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damalo  le  la* 
mentazioni  del  Profeta  Geremia  « 
1579.  Venuta  la  Quarefima  del  1  j 79. 5  per  ordine  del  Papa 
andò  a  predicare  in  Venezia,  dove  fu  da  quella  celebre 
Città  ,  e  Nobilìflima  Signoria  ftraordinariamente  favo- 
rito «  E  perchè  un  giorno  dal  Pergamo  difie  ,  però  per 
modo  di  fupplica  ,che  quello ,  che  ad  altri  Predicatori 
erano  foliti  donare ,  federo  contenti  d'impiegarlo  nella 
fabbrica  d'un  Campanile  per  la  Chiefa  de  fuoi  Frati  % 
nello  fteffo  giorno  furono  raccolti  zgco.  Scudi  d'oro  per 
darvi  principio  *  ed  in  poco  tempo  congregato  il  rima- 
nente refiò  perfezionato  .  Terminato  il  Corfo  Quarc-» 
limale  in  Venezia  ,  accoro pagnatofico'l  P.  Fr.  Frances- 
co Gonzaga ,  Miniftro  della  Provincia  di  S.  Antonie  , 
lì  portò  a  Parigi  per  il  Capitole  Generale ,  dove  trovò 
quel  Popolo  anfiofo  di  rivederlo  ,  e  per  foddisfare  alle 
brame  del  Regnante  Enrico  HI.  fu  di  meftieri  che  gli 
facefle  una  predica  ,  ed  un*  altra  alla  prefenza  della-, 
Rejna  .  Tutti  i  Vocali  di  quel  numerofiflimo  Capitolo 
defideravano,  che  l'elezione  del  Minittro  Generale-» 
cadette nella  Falena  ci  Fr.  Francefco Gonzaga, oppu- 
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re  in  quella  del  Panigarola  ,  ma  Quefti  fi  moftrò  feri* 
pre  fiffo  nella  ripulfa  ,  perlochc  reftò  eletto  il  primol 
per  Generale  di  tutto  l'Ordine ,  ed  il  fecondo  per  Dif4 
finitore  ,  e  confermato  nella  Lettura  Teologica  di 
Roma  . 

Volò  per  tutta  la  Francia  la  fama  delle  religiofe  Vir- 
tù ,  e  qualifiche  del  Panigarola  ,  perlochè  facendo  ri- 
torno da  Parigi  in  Italia  ,fù  maraviglia  il  vedere  Tono- 
re,  che  gli  predavano  tutte  quelle  Città,  per  le  quali 
paflava  ,  andando  aggarra  per  fentirlo  a  predicare;  e 
febbene  quei  Popoli  non  intendevano  perfettamente  la 
lingua  Italiana,  ad  ogni  modo  lo  volevano  afcoltara, 
baitando  loro  di  vederlo  in  Pergamo .  Gionto  final- 

ijSo.mente  in  Roma  fu'l  principio  dell' Annoi  f  So.  ripi- 
gliò la  fua  lettura  di  Scoto  ,  quale  profeguì  per  duoi 
anni ,  e  mezzo ,  non  lafciando  però  per  Tanno  d'affati- 
carli nelli  Pulpiti  in  quell'Alma  Città  ,  ed  altrove  per 
laQuarefima.  In  quefl' Anno  fece  il  fuo  Quarefimalc 
nella  Città  di  Napoli,  dove  avendo  una  mattina  dal 
Pulpito  perfuafo  il  fuo  Uditorio  a  far  limofna  per  l'Of- 
pedale  dell'  Incurabili ,  dovendofi  a  tal' effetto  fare  la_* 
quelìuazionealle  Cale,  in  duoi  giorni  furono  raccolti 
uni.  Scudi  i  ed  avendo  poco  doppo  eretta  una  Compa- 
gnia fotto  l'invocazione  dell'  Immacolata  Concezione 
di  Maria  Vergine,  non  folo entrarono  in  quella  tutti 
i  principali  Cavallieri  della  Città ,  ma  anche  s  obbliga- 
rono a  pagare  tanto  ogni  anno  ,  che  fu  fufficiente  pec 
formarle  una  groffa  entrata  •  La  liberalità  de'  Cittadini 
Napolitani  non  (piccò  folamente  nelle  riferite  Opere 
pie  ,promofle  dall'  energia  di  dire  del  Panigarola  ,  ma 
anche  verfo  dello  fteflo  Predicatore  ,  pofeiache  termi- 
nate le  Quarefimali  Appoftoliche  fatiche,gli  portarono 
in  dono  800.  Scudi  d'oro  ,  quali  fubito  fece  distribuire  , 
per  mano  delli  (ledi  Donatar) ,  alli  Luoghi  più  Pii  della 
Città . 

1581.  Per  la  Quarefima  dell'  Anno  Mcgucnce  i;Si  per 
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coramiffione  del  Papa  ,  predicò  nella  Città  di  Mantova 
co'l  folito  Concorfo ,  frutto ,  ed  applaufo.  Stando  su 
le  mode  di  ritorno  a  Roma  ricevè  ietterà  dell'  Emi- 
nentifs.  Borromeo  Carlo  il  Santo  Arcivefcovo  di  Mila- 
no,con  cui  lo  pregava  portarli  a  quella  Metropoli  Ub- 
bidì prontamente  Fr.  Francesco ,  e  colà  arrivato  fu  dal 
Santo  Arcivefcovo ,  con  fpeciale  amorevolezza ,  accol- 
to ,  e  con  molta  premura  gli  difle  d'averlo  fatto  venire 
a  Milano  per  non  lafciarlo  più  partire ,  eflendo  molto 
ragionevole ,  che  doppo  aver  egli  fervito  ormai  a  tutta 
l'Italia  jfiricordaffe  anche  della  fua  Patria  >  E  però 
voleva ,  che  reftafle ,  e  gli  fofle  Cooperatore  nelle  fati- 
che delPaftorato.  A  così  fegnalata  finezza  del  Santo 
Porporato  rifpofe  il  Panigarola  :  Che  febbene  in  ciò  » 
che  riguarda  l'Ubbidienza  era  fempre  ttato  indifferen- 
tilfimo  ,  ad  ogni  modo  trattandoli  di  reitare  in  Patria, 
ed  al  fervigiodi  Sua  Eminenza,  dal  cui  efempio  avrebi 
be  molto  imparato  ,non  poteva  negare  di  non  provar- 
ne particolare  coafolazione  ,  ma  che  era  ncceffaria  la 
licenza  di  Roma  .  Per  quefta  donque  fcrifle  il  Santo 
Borromeo ,  ma  non  l'ottenne ,  perche  i  Studenti  di  Ro- 
ma ,  non  potendo  foffrire  di  reftar  privati  del  loro 
Maeftro*  dal  quale  ne  ricavavano  profitto  innefplicabi* 
le,  tanto  s'adoprarono  predò  del  Cardinale  de'  Medi- 
ci ,  Protettore  della  Religione  ,  e  preflb  del  Pontefice** 
fteflb  ,  che  ottennero  l'intento  di  far  iritornare  il  Pani 

farola  a  Roma  ad  efercitare  la  Lettura .  Intefa  da^i 
r.  Francefco  ,con  tal  negativa  ,  la  volontà  de'  Supe- 
riori i  fubito  fi  portò  di  ritorno  a  Roma,  e  ripigliò  le 
Scolaftiche  fonzioni . 
Ij8i.  Sul  principio  dell' Annoi f 82.  avendo  il  Papa,  con 
fuogran  ramar ico  ,  intefo  da  Torino  ,  come  quel  Duca 
Carlo  Emanuelle  trattava  di  congiongerfi  in  Matrimo- 
nio con  una  Principerà  Eretica  ,  per  fraftomare  pra- 
tica sì  perniziofa,  s'immaginò ,  che  a  ciò  fare  potette 
ti  Panigarola ,  come  Religioso  docciffimo  ,  amato ,  e* 
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creduto  dal  detto  Duca  ,  cflere  faolto  appropofito  ; 
Sotto  pretefto  donque  di  mandarlo  a  predicare  per  la 
Quarefima  a  Torino ,  gli  diede  commitfìone  ,  accom- 
pagnata dalle  neceffarie  inftruzioni  per  impedire  il 
mentovato  Matrimonio  .  Efeguì  Fr.  Francefco  l'Ap- 
pofiolica  Commiffione  con  tanta  felicità  ,  che  prima 
della  Quarefima  aflicurò  Sua  Santità  per  parte  del  pre- 
fato Duca ,  che  in  parola  di  Cavalliere  Cattolico  mai  fi 
farebbe  apparentato  con  Eretici.  Ottenuto  l'intento 
giufta  le  brame  Ponteficie  ,  vi  predicò  con  fomma  fua 
confolazione  per  il  copiofo  frutto ,  che  ne  fcguì  3  po- 
fciachè  avendo  prefcielti  duoi  giorni  della  Settimana 
per  fare  Lezzioni  contro  la  Dottrina  di  Gio:  Calvino , 
molti  Oltramontani  recarono  difingannati ,  ed  abiura- 
ta la  Setta  Calviniana  abbracciarono  la  Cattolica  Fede  . 
Compito  il  corfo  delle  Quarefimali  fatiche  ,  quel  Duca  | 
gli  fece  alcuni  regalli  comfpondenti  alla  propria  gran- 
dezza j  e  perchè  fapeva  di  certo ,  che  non  avrebbe  ri- 
cevuto dannari ,  applicò  izm.  Scudi  per  fabbricare  un 
Convento  alla  di  luì  Religione ,  che  in  occafione  delle 
Guerre  pallate  aveva  perduto  il  proprio .  Procurava^ 
il  Duca  di  trattenerlo  preflb  di  fé  con  religiofi  impie- 
ghi a  quando  con  lettera  del  Santo  Borromeo  intefe, 
che  il  Papa  finalmente  glielo  aveva  concedo  ,  onde  per 
foddisfare  all'  impegno  ,ed  oflervare  la  promefla  data, 
lafciato  Torino ,  fi  trasferì  a  Milano  al  ferviggio  del 
Santo  Arcivefcovo  *  e  vi  il  trattenne  fino  alla  di  lui 
morte . 

Non  aveva  Fr.  Francefco  ancor  compito  l'Anno  $f 
di  fua  età  quando  fu  destinato  al  riferito  ferviggio,  che 
cominciò  con  leggere  in  Duomo  per  tutte  le  Fette  dell* 
Anno  la  Sagra  Bibia,  e  farvi  m  tutti  i  Venerdì  un  Ser- 
mone delia  Paifione  di  Nottro  Signore  .  Di  continuo 
veniva  da  queir indefeflo  Cardinale  impiegato  in  di- 
vertì Efercizj  Spintoali ,  e  dentro  della  Città ,  e  nelle 
yifice  della  Dicceli  »  e  nelle  Congregazioni ,  e  nelle 
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Sinodi  ,  ed  in  ogni  altra  foftzione  Epifcopale  .  Per  la 
S^S-Quarefima  del  1583.  predicò  per  la  feconda  volta  in 
Genova  nella  Chiefa  delle  Vigne,  e  con  la  limofna 
della  Predicazione  kce  nuovamente  ajutare  la  fabbrica 
del  fuo  Convento .  Ricornato  a  Milano  ripigliò  le  con- 
fuete  fue  Religìofe  fatiche  a  benefizio  della  Città  ,  ed 
utilità  de*  Frati  delia  fua  Religione,pofciachccon  l'aut- 
torità,  che  teneva  fu  cagione ,  che  con  Limofne  da  Be- 
nefattori Cittadini  raccolte  fi  terminale  tutta  la  gran 
Chiefa  del  Convento  di  S.  Angiolo,  e  da  fondamenti 
s'mnalzaffe  nel  detto  Convento  un  Refettorio  per  i 
Rehgiofi  ,che  riufeì  de'  più  belli  ,e  magnifici  dell'  Or- 
dine .  Si  fpogliò  di  tutti  i  Donativi  ricevuti  da  molti 
Principi ,  e  co'l  ricavato  da  quelli  unitamente  ad  altre 
Limofne ,  non  folo  rifarci ,  ma  anche  quafi  riedificò  il 
grandiofo  Tempio  di  Santa  Maria  del  Giardino  ,  e  con- 
tiguo a  quello  fece  ergere  da  fondamenti  un  Convento 
capace  per  albergarvi  comodamente  venti  Frati ,  come 
fi  è  detto  nel  Capitolo  V.  di  quefta  Cronologica  No- 
tizia . 

Nel  mefe  di  Novembre  dell'  Anno  fuccennato  deli- 
bcrò  il  Santo  Borromeo  ,  per  Commi  filone  Pontefici* 
di  vifitare  la  Diocefi  di  Coirà  ,  e  di  quelli  pochi ,  che 
fi  elette  di  feguito ,  uno  fu  il  P.  Fr.  Francefco  Panigaro- 
la .  Molto  orrida  5  per  verità  >  fu  quefta  Vifita  ,  sì  pec 
lafprezza  de* Monti  carichi  di  Neve  ,  come  per  la_« 
qualità  delli  Abbitanti  j  tuttavia  la  Santità,  e  vigilan- 
za di  quel  gran  Prelato  fuperò  ogni  difficoltà ,  e  F.Fran- 
cefeo  per  la  parte  fua  così  indefeitamente  fi  portò  ,  che 
lo  fteflò  Borromeo  confeflava  d'avere  da  lui  ricevuto 
J'ajuto  principale*  pcrlochc  volle  anche  che  lofteflo 
Panigarola  ne  portante  la  relazione  al  Papa .  Poco  dop- 
pò  donque  terminata  la  riferita  Vifita  fi  portò  F,  Fran- 
cefco a  Roma  per  efeguire  i  comandi  del  Santo  Parto- 
re ,  e  con  la  ftefla  occafione  predicare  in  S.  Pietro  per 
5^4«la  Quarefìma  di  queir  Anno  1  $&j.  i  e  ficcome  la  San*. 
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tità  di  Gregorio  XIIL  ,che  allora  regnava  in  Vaticano  ; 

reftò  foddisfattilfima  dell'  accennata  relazione  ,  così  il 
Popolo  Romano  afcoltò  le  di  lui  Prediche  Quaresima- 
li ,  per  la  quarta  volta  ,con  aggradimento  eguale  alle 
tre  precedenti,  portandoli  egli  e  nella  Dottrina,  e  nella 
Vita  come  aveva  fempre  fatto.  Fece  ritorno  alla  Pa- 
tria  ,  e  riafonfe  i  fuoi  fcritturali  impieghi  nel  a  Metro1 
politana.  Verfoil  fine  del  Mefe  d'Agofto  il  Duca  d 
Mantova  pregò  l'Arci  vefeovo  S.  Carlo  a  compiacerf 
di  mandargli  il  P.  Fr.  Francefco  ,  di  cui  teneva  bifogno 
per  fuoi  domeftici  affari .  Prontamente  foddisfece  alla 
petizione  il  Borromeo,  e  portatoti  ilPanigarola  a  Man- 
tova, in  pochiffimo tempo  compofe  le  differenze,  che 
vertevano  tra  quel  Duca  Padre  ,  ed  il  Principe  Figlio  > 
ma  appena  ebbe  ripatnato  fi  trovò  in  neceffità  di  met- 
terfi  nuovamente  in  viaggio,  pofeiachè  il  Cardinale  di 
Verona  Delegato  dalla  Santa  Sede  per  vifirare  la  Città, 
e  Diocefi  di  Vicenza,  indantemente domandò  al  Santo 
Borromeo  il  Pamgarola  ,  acciò  gli  folle  Cooperatore 
nella  Vifita  della  detta  Città  ,  e  cortefemente  glielo 
concede  ,  dove  fece  dimora  fino  all'  Ottobre ,  nel  quai 
tempo  efiendo  vacato  il  Vcfcovado  di  Novara  ,  il  Santo 
Arcivescovo,  fenza  faputa  del  P.  Fr.  Francefco  ,  lo  rac- 
comandò molto  efficacemente  a  Roma  ,  acciò  gli  fofle 
conferita  quella  Mitra  ,  foggiongendo  nella  lettera  co- 
mendatizia  quelle  medefime  parole  :  Che  egli  credeva^ 
che  dt  cfuefta  maniera,  non  foto  fi  farebbe  dato  un  Vef* 
covo  a  quella  Città  ,  ma  un  efemplare  di  Vefeovo  a 
molti  altri .    Ed  in  fatti  fé  la  lettera  fi  prefentava  io-i 
tempo ,  fenza  fallo  avrebbe  avuto  quella  Chiefa  ,  fra- 
tanto  fegui  la  lagrimofa  morte  del  Santo  Borromeo,  al 
di  cui  gloriofo  tranfito  fu  prefente  il  Panigarola,  nelle 
di  cui  braccia  fpirò  queir  Anima  Santa  .    Paffato  alla 
Giona  il  Santo  Pallore,  da  quant'  afflizione  traffitta_r 
reftafle  la  Città  di  Milano ,  per  la  perdita  del  Padre  co- 
mune ,  megli©  fi  può  immaginare ,  che  fpiegare  .  AH' 
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Efcquie  del  defonto  Porporato  recitò  Fr.  Francefco  in 
Duomo  l'Orazione  funebre  con  taati  pianti  ,  e  fofpiri 
di  fé  iteflo ,  e  d'altri ,  che  quel  ragionare  puotè,  coru* 
tutta  verità,  chiamarti  il  funerale  delle  lagrime. 

Sì  grande  era  l'affetto  ,  e  gratitudine  della  Città  di 
Milano  verfo  del  Panigarola ,  che  tutti  lo  bramavano 
per  SucceiTore  del  Glonofo  Arcivescovo  S.  Carlo .  AI 
defìdeno  unirono  i  fatti  ,  pofeiachè  tanto  i  Canonici 
della  Metropolitana  ,  quanto  la  Città  fpedirono  MelTo 
apporta  a  Roma  ,per  piegare  il  Papa  a  compiacerli  di 
dare  loro  per  Arcivefcovo  ò  Fedrigo  Borromeo  ,  Nipo- 
te del  Defonto, ò  Fr.  Francefco  Panigarola  Minor* Of- 
fervante,ma  la  fupplica  non  ottenne  favorevole  il  rif- 
contro  ,  perche  fu  da  Sua  Santità  deitinatQ  alla  Chiefa 
Milanefe  il  Conte  Gafparo  Vifconti . 

Non  mancarono  Città ,  e  Principi ,  che  chiamaflfero 
afe  il  Panigarola,  e  principalmente  Guglielmo  Ducaci 
di  Mantova,  con  offerirgli  anche  il  Vefcovado  d'Ajqui, 
ma  Fr.  Francc*rco  vedendo  l'amore ,  che  gli  portava  la 
fua  Patria  ,  e  che  tutti  :  di  voti  già  di  Borromeo  a  lui 
folo  facevano  capo ,  per  non  lafcur  perdere  quella  di- 
vozione ,  e  per  gratitudine  alla  Città  ,  determinò  di 
non  partirli  da  Milano  fenza  comando  efpreflfo ,  alme- 
no fino  alla  venuta  del  novello  Arcivefcovo  .  E  per- 
chè già  era  terminata  la  fabbrica  del  Convento  del 
Giardino  >di  cui  altrove  fi  e  parlato  ,  in  quello  ,  coru* 
buon  numero  de  Confeflbri  del  fuo  Ordine  ,  fi  ritirò  ,  e 
cominciò  ad  arfaticarfi  cosi  indetfeflfarnente  nell*  ajutare 
fpiritovalmente  il  Popoio  ,  che  per  il  gran  Concorfo  , 
pareva  folle  trasferito  il  Duomo  al  Giardino  .  Doppo 
il  Vefpro  d'ogni  Fetta  leggeva  nella  detta  Chiefa  Jà-» 
vita  di  Davidde  >  Faceva  ogni  Sabbato  un'  Oratorio  di 
Vita  Spiritovale ,  ed  inftruiva  l'Anime  nclli  Efercizj 
Spirituali  del  Padre  Granata:  Afcoltava  i  Penitenti: 
Vifìtava Infermi»  e  domandato  da  Malfattori  condan- 
nati a  mortegli  accompagnava  al  Patibolo  .  Soprave- 
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Ij8j.nuta  fratanto  la  Quarefima  dell'Anno  1585. andò  a 
predicare  in  Bologna  ,  da  dove  >  terminate  l'Apporto- 
lichc  (uc  fatiche  ,  fece  ritorno  alla  Patria  ,  e  ripigliò  al 
folico  nei  Giardini  1  Religioni  fuoi  Efercizj.  Nell'Elia- 
te  ai*  quefV  Anno  venne  alla  fua  Chiefa  Milanefe  il  uno- 
vo  Arcivefcovo  Vifconti ,  il  quale  volendo  repplicare 
FEfequie  al  fuo  Predecettore ,  ordinò  a  Fr.  Francefco  , 
che  recitaffe  altra  Orazione  funebre  ad  onore  del  de- 
finito Borromeo,  il  che  prontamente  efeguì  con  1®  (tetto 
affetto _,  ed  appiaufo  della  prima  .  Pattato  in  queft'  An 
no  all'  altra  vita  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  Xlil. 
ed  affonto  al  Trono  di  Pietro  Siito  V.  già  Frate  Mino- 

.  re  ,  fu  da  Quefti  chiamato  a  Roma  il  Panigarola  ,  ac* 
ciò  predica/le  per  il  proffimo  Avvento  nella  Chiefa^ 
d'Araceli  del  Ino  Ordine ,  con  commiflìcne  di  pattare 
perla  Città  di  Fermo  della  Marca  ,  per  comporvi  al-> 
cune  mortali  a  micizie,  che  bollivano  tra  quelli  prin- 
cipali Cittadini.  Licenziatoli  donque  ,  con  infinito, 
dispiacere  del  Popolo  Milanefe  ,  dalla  fua  Patria  doppo  j 
averla  fervica  in  vita ,  e  doppo  la  morte  del  Santo  Bor- 
romeo per  quattro  Anni  continovi  >  intraprefe  il  viag- 
gio di  Roma  in  età  d'anni  38. ,  quindi  pattando  per  la 
Citta  di  Fermo  ,  con  fomma  deprezza  ridutte  ai  bra- 
mato fine  quanto  da  Sua  Santità  gli  era  itato  ingionto , 
écon  (oddisfazione  delle  parti  mtereffate.  E  perche 
quei  Cittadini  avevano  di  frefeo  ottenuto  dal  Somme 
Pontefice  d'erigere  una  pubblica  Accademia ,  voliere 
queft'  onore ,  che  il  Panigarola  vi  faceffe  la  prima  Lez 
zione  di  Teologia .  Arrivato  a  Roma  ,  e  portatoli  a 

fc  baccio  de'  piedi  di  Noitro  Signore ,  gli  ordinò  di  fcr 
matfi  in  queir  Alma  Città  anche  doppo  la  Quarefima 
con  dire ,  che  in  niun  luogo  ftavano  meglio  1  di  lui  pa 
ri ,  che  in  Roma .  Predicò  per  l'Avvento  in  Aracxh  3 
nel  qual  tempo  infermatoli  il  Predicatore  ordinano  d 
Palazzo  >  volle  Sua  Santità ,  che  Fn  Francefco  fuppliffc 
per  quello  con  due  Prediche ,  che  da  Sua  Beatitudine 
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e  da  tutta  la  Prelatura  adi  (lente  furono  molto  cornea- 
date  .  Nella  detta  Chiefa  d'Araceli  predicò  pure  per 

j8(J.la  Quaresima  del  if86.  co'l  folito  frutto  ,  e  confueto 
applaufo  .  Nell'Anno  fteffo  ad  inftanza  del  Duca  di 
Ferrara  fu  creato  Vefcovo  di  Grifopoli  in  partibtéS  y  e 
fuffraganeo  di  quello  di  Ferrara,  con  1  affegno  di  provi- 
fioac  conveniente  a  quel  grado .  Poca  dimora  fece  iru» 
Ferrara  ,  perchè  per  cornando  di  Sua  Santità  dovette 
portar/i  a  Roma  a  predicare  in  S.  Pietro  per  la  Qua- 

587.refima  dell'Anno  feguente  if S7.  Volendo  di  più  No- 
ftro  Sigaore  ,cie  per  il  giorno  delle  Ceneri  in  Santa  Sa» 
bina  faceffe  in  Abbito  Ponteficale  alla  fua  prefenza ,  e 
di  tutto  il  Sagro  Collegio  l'Orazione  latina  dclh  Ca- 
pella  di  quel  giorno  .  Il  tutto  decorofa  ai  ente  efeguì  il 
Vefcovo  Panigarola  ,  Nella  fteffa  Qaarefima  etfendo 
vacato  il  Vefcovado  d'Arti ,  fu  egli  a  quello  prométto  , 
a  petizione  del  Duca  di  Savoja.  Si  portò  al  pofleffo  di 
quella  Chiefa  fu'l  fpirar  dell'  Anno  citato,  e  fubitos'ap» 
plico  alla  Vifita  della  fua  Diocefi  .  Venuta  la  Quarefi- 

jSS.ma  dell'  Anno  1 588. ,  con  piacere  del  Sommo  Pontefi- 
ce ,  e  fupplica  del  Duca  di  Savoja  >  predicò  alla  Corte 
di  Torino  >  dalla  quale  fpedito  ripigliò  le  Paftorali  fue 
fatiche,  che  conchiufe  co'l  Sinodo  Diocefano.  Neil' 
Anno  fteffo  fi  portò  a  Roma  chiamato  ,  per  intereiii 
della  Diocefi  dal  Vicario  di  Cri  fio  je  nel  tempo  della 
fua  dimora  in  queir  Alma  Città  avendo  il  Santo  Padre 
delegato  co'l  Caratere  di  Legato  a  Utere  alla  Corte  di 
Francia,  il  di  cui  Regno  era  gravemente  dalli  Eretici 
moleftato  ,  il  Cardinale  Gaetano,  fu  prefcielto  coru* 
molti  altri  il  Vefcovo  Panigarola ,  per  accompagnarlo 
a  Parigi ,  dove  dimorò  durante  la  detta  Legazione  per» 
otto  mefi ,  cioè  dal  Gennajo  fino  al  Settembre  dell' 

jpo.Anno  1  jgo.  Quanti  difaftri  patiffe  in  tal  dimora  non 

fi  può  battantemente  efprimere.  Quanti  onori  nce- 

vefle  nel  ritorno  al  fuo  Vefcovado,  doppo  la  riferita^ 

Legazione  ,  fupporre  pmcofto  fi  poflono,  che  narrare  « 

1  Doppo 
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JDoppo  avef  governato  la  fua  Chicfa  con  queir  aflidui- 
cà,cpaltoralc  zelo  ,  che  richiedeva  il  fuo  Caracere  I 
doppo  canee  fatiche  fofferte  a  benefizio  dell'  Anime  ,  e 
decoro  della  Cattolica  Chiefa  ,  lafciò  finalmente  di  vi- 
J5P4'Verc  alli  j  i.  di  Maggio  dell'Anno  1^94. ,  in  età  d'an- 
ni 46. ,  e  fu  fepellito  nella  Catcdrale  d'Atti  ,  su  la  di 
cui  Tomba  fi  legge  ilfeguente  Epitafio  .  da  lui  iteifo 
formato  ,c  lafciato  per  ultima  fua  volontà . 
Hic  jacet  Franct/cns  Panigarola 
Epi/copHS  Ajtenfis,  e)us  Anima  fit  in  benedizione . 
Di  quanta  facondia  nel  dire  (otte  da  Dio  dotato  F.  Fran- 
cefco Panigarola  molto  bene  li  conofee  da  ciò,  che  regi- 
ftrato  fi  legge  dal  P.  Fr.  Luca  Vadingo.    Ritcrifce  Quelti 
nel  Tomo  De  Scriptoribus  Ordini  \  Mmorum  ,  che  predi- 
cando in  Roma  il  Panigarola,  fu  invitato  il  Cardinale  Gi- 
rolamo Albani  a  favorire  con  fua  prefenza  un'  altro  Orato* 
re  ,che  vantavafi  d'efifere  preferito  nella  politezza  del  dire 
al  detto.  Panigarola  ;  ma  il  Porporato  ricusò  di  graziarlo  , 
e  nella  rifpofta,  che  gli  diede  ,  gii  adegnò  il  motivo  di  tal 
negativa ,  con  dire  :  Neminem  deberc  exemplar  Vrototypo 
prof  erre,  ncque  Aiagiflro  negletto  difcipnlnm  a/idire .  Po- 
co diifimile  ual  riferito  fi  è  ù  feguence  •  Predicavano  per 
la  iteffa  Quarefima  nella  prefata  Città  di  Roma  tré  Sog- 
giettidinon  ordinario  grido,  cioè  il  P.  Francefco  Toieto 
della  ferapre  Venerabile  Compagnia  di  Gesù  :  il  P.  Fr.  Al- 
fonlo  Lupo  Minoritano  di  Nazione  Spagnuolo  :  ed  il  P. 
Fr.  Francefco  Panigarola  :  il  dire  del  Primo  era  giudicato 
dottiflìmo  :  quello  del  Secondo  gagliardiifimo  :  ed  il  parla- 
re del  Terzo  era  riputato  faconctiiiimo  di  modo  che  pubbli- 
camente fi  diceva  :  Toletns  docet ,  Lupus  movet ,  Pani- 
garola deletèat .  Arrivò  all' orecchio  del  Panigarola  que- 
llo detto,  perlochè,  mutato  lo  itile  >  predicò  in  quella-. 
Quarefima  con  tanta  Dottrina  ,  e  con  Spirito  di  compon- 
zione  sì  vehemente ,  che ,  a  giudizio  de'  più  faputi ,  fu  però 
li  altri  anche  in  quelle  parti ,  delle  quali  erano  riputati  ec- 
cellentiifiini .  Quindi  avenne  >che  un  Nobile  Prelato  della 

Curia, 
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Curia,  fcmpre  flato  afcokatore  delle  di  lui  Prediche  nel 
corìb  di  quella  Qaarefima  ,così  poeticamente  feri  (fé  . 
Roma  quid  exqmris  ?  Qui  delegare  fekbat  y 
Panigarola  docet ,  Vanìgarola  movet . 
L'Eminentiifimo  Cardinale  Fedngo  Borromeo  %  già  Ar- 
«ivefeovo  di  Milano  nel  libro  i.  dell'  Opera  Aia  :  De  Sacri* 
Oratoribu*  rende  tefìirnonianza  delle  rare  prerogative ,  e 
fegnaiate  qualità  ,  che  fregiavano  lo  Spinto  del  Panigaro- 
i  Ja,  con  dire  :  Habuìt  hac  dta*  Francifcum  Panigarolarn  7 
qui  excefjìt  fama  fui  nomini*  Italia  fine* ,  &  domi  3  forij- 
que  dar us  fuit .  Congefferat  in  eum  tantum  è  fui*  mune* 
ribus  natura  favore  largo  ,  ac  prolixo  ,  ut  minime  dubi- 
tare pojfìt ,  quin  ea  prima*  tenuerit  in  hoc  Oratore  y  longe- 
<$ue  fupergrejfa  indufiriam  >  ®*  artem  3  quafi  petere  fìbi 
dominatum  videretur  .  Nam  quidquid  gratta  ,  quidquid 
venuflatis  fuerat  in  alti*  elargita  ,  id  omne  in  hoc  Paniga- 
rota  conjuneìum  cernebatur .  Frons  3  acuii ,  vnitus  ,  digni- 
ras  ori* ,  aUio  nativa  ,  verborum  copia ,  qua  non  poffet 
exhauriri  .Juavitas  in  pronunciando  ,  piena  leporum  om- 
nium ,  cimai*  erant  admiratìoni  >  ideo  fama  eum  efljecuta 
fortemofa  memoria  ,  qua  tamtn  contigeras  natura  forte  \ 
non  ficutiplericjue  arbitrabantur  arti*  lnftrumento . 

£  poco  dopo  foggionge  .  De  hoc  Oratore  pojfumu*  affer- 
mare ,  memimmfutffeper  eos  anno*  major  e  fam* ,  neque  id 
éb  Cencwnum  tantummodogloriam  ,Jedpropter  liberalem, 
&  in  communi  confuetudine  modum  agendi ,  quo  multorum 
privatim  animo*  alliciebat .  In  id  habuit  tilt  tantum  arti*  , 
totque  laqueo*  ,  O*  retia  ad  capìendas  hominum  voluntate*, 
ut  cupidtjfimè  affeftarentur  eum  nobile*  >  obfcuri  y  doUi  pa- 
riter,  &  tndofti*  neque  folkm  ubimoraretur  ufpiam  ;  (ed 
itiam  tn  itinere  divertentem  aliquò ,  ac  tranfeuntem  forte 
per  Urbe* . 

Dall'  erudita  penna  del  Panigarola ,  come  da  Madre  fe- 
conda ufeirono  alla  luce  a  benefizio  de'  Poderi  molte  Opere 
di  materie  diverfe  ,  che  fi  efpongono  nel  feguente  Cat- 
alogo • 
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Opera  Latine  imprefla, 

Homilia  prò  Bomimcis  poft  Pentecoflen  ufquc  ad  Aàvtn 
tum  ,  €T  principaltbas  illins  tempori*  Solemnitattbtts 
ab  A  nitore  Rom&hubttA  Anno  1 f  8o. 

Sanili  Verri  Irtta  per  modum  aurea  catena  contexta  • 

Or  atto  hakita  in  die  Cinerum  ad  Templum  Santi*.  Sabine 
myarn  Summo  Pentifice  ,  &Cardinaltbns  . 

The/e*  Gene*  atei  fingnUrì  mahodo  ex  Vniverfa  Theolo  Vi 
già  defuwpue .  E  quelle  Coociulìoni  furono  difpuirate  ir;* 
Parigi  in  oecafìone,  che  vi  fi  celebrava  il  Capitolo  Generai  l 
le  di  tutto  FOrdine  ,  nel  quale  fi  trovarono  preferiti  160O 
Padri  tic'  più  qualificati  di  tutte  le  Nazioni  • 


% 
I 

1 
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Opere  (lampare  in  Lingua  Italiana  . 
Breve  Par afr^ /opra  1  Salmi. 
Coment  ari  letterali  s  e  mi/liei /opra  la  Cantica . 
Parafr&ft  ?  ed  Annotazioni  /opra  U  Lamentazioni   del 

proferì  Geremia* 
Modo  di  comporre  rmti.  Predica . 
Il  Preàtcm&re  tò  fia  Par  afra/i  /opra  Demetrio  Falereo 
Malte  Prediche  (opra,  le  pi-ole  da  Cri/io  proferite  sh  l 

L ì  oce  . 
Tré  Prediche  recitate  in  'Parigi . 
jilire  T> redifbe  per  le  Domeniche  dòpo  la  Petit  eco ft e . 
Cento  Prediche  lop^a  la  Paffìone  Ut  Gesù  Cri/to  .   Venti-1 

cinque*'*  quefie  fono  n  te  tradotte  in  Lingua  Francefe  1 
prediche  (opra  li  Pangel]  della  Quar efima  ,   e  Pe/ic^ 

Pdf  quali ,  divife  tn  due  parti . 
Preduhe  dwer/eper  certe  Domenìchey  e  Fe/ie  dell3  Anno  . 
Conceti  Sacri. 

Specchio  Militare ,ò fi a  della  Guerra. 
Jjiectotto  Lezzjoni     òfìano  di/putaz.ioni  tripartite  contro 

i  Dogmi  a  l  alvino  *  Recitate  dall'  Autore  alla  pre lenza; 

del  Uvea  di  Savoja  l'Anno  1  j8i.,e  poi  tradotte  in  linguai 

Latin      1  Gi  urani  lofi  Patrizio  MUanefe  . 
Due  Oraziani  f umbri  per  la  mone  di  S.Carlo  JSorro* 

meo 


*47 
meo  Cardinale  dì  S.  Prtflede  ,  ed  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano . 
Due  Sinodi  celebrate  dall'  Autore  nella  (ita  Chiefa  d'Afti% 

con  raggiorna  delle  lettere  P afiorali . 
'Una  celebre  lettera  Vaftorale  feruta  dalla  Francia  a  /noi 
Diocesani  nello  Jteffo  giorno  ,  che  fu /ciotto  laffedio  di 
'Parigi . 

^Compendio  del  primo  Tomo  del  li  Annali  del  Cardinale* 
''il     Baronia  . 

^Delli  titoli  de'  Cardinali . 
^  Della  Pejie  • 
Dell' AJfedio  di  Parigi. 

Altre  Opere  in  lingua  Latina  non  ancor  (bunpatc  . 
Taraphrafis  in  libros  Phyficorum  Arìftotelis . 
Volumina  qttinqne  Commentarìorum  in  Scotum  . 
Apparai  as  in  Thefes  fupradittas  Parifienjes . 
Traèlatuf  de  fenfibm  Sacra  Script  ara . 
Chronologia  Biblica  • 

Cenfnra  m  Conflit  utiones  Parifienfes  Molinai . 
Cenfur*  in  varia  Opera  tomento,  in  Btbliotheca  Veterana 

Vatmm  ♦ 
Volumen  magnnm  Vifìtatìonum  Aftenfittm . 
Libri  dm  prò  inflitnendis  eis>  qui  vifit  attiri  font  Dioecefes . 
Apologia  contra  Gebennenfes . 
Or  atto  habita  in  Comitiis  Generalibtts  habitis  Roma  ad 

Aramcoeli . 
Compendtum  fecundi  Tomì>&  dimidium  Tertii  Annalìnm 

Cardinali*  Baronìi . 
Compendtum  Mannalìs  Havarri  • 

Altre  Opere  in  lingua  Italiana  non  ftampatc  . 
Grammatica  Italiana  Francef e  . 
"Trattato  della  Memoria  Locale . 

JMarranva  predicabile  quadripartita  della  Vittoria  Navale 
minuta  contro  de  Tm chi  fatto  S*  £i*  V* 
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Tranato  contro  V  Ahei/mo . 

pentitine  Legioni  /opra  il  Catechì/mo  alli  Parochi  reci 

tate  in  Firenze , 
Lezzoni  dìver/efopra  il  Capitolo  primo  di  Geremia  Pr 

feta 
Vn  grojfo  Tomo  divi/o  in  fei  Libri  di  Lettere  da  Ini  [tei 

ferine . 
Tr adozione  dell'  Opere  dì   S.  Gregorio  Nax/tanzeno  i\ 

lingua  ltaltana .  l'I 

Compendio  di  t fatte  l'Opere  Spiritovali  di  Lodovico  Gr<*ìl 

nata . 

Annotazioni ,  0  fiano  dichiarazioni  copio/e  di  varj  Ino 

ghi  di  Cornelio  Tacito  per  lin/iruz%oni  de  Vrincipi  Cri 

Jfiani . 

Sermoni  Qnare/ìmaliper  fei  Anni  recitati  in  Roma . 

Sermoni /pezzi  /opra  varj  argomenti . 

Cento  undeci  Sermom  /opra  la  Sagra  Scrittura  da  Iti 

/piegata . 

Altre  Opere  principiate,  ma   non  perfezionate. 
Molte  Lezzioni  /opra  Geremia  Vrofcta  recitate  in  Roma 

nella  Chie/a  di  S.  Lorenzo  in  Dama/o  . 

Selva  di  tntti  ì  Libri  Sapienziali  ridotti  a  diver/i  Capi  per 

formare  un*  Arte  Et  bica ,  Politica  ,  ed  Economica  Cri«l 

ftiana . 

Cento  difeorft  (opra  la  Paltone  di  Cri/io  No/iro  Signore*  [ 
dtflinti  dalle  cento  Prediche  dì /opra  citate /opra  lafteffa 
P afflane  . 
Vita  di  Davidde  Profeta  ,  /piegata  con  molte  Lezziom 
nella  Chie/a  di  S.Mari  a  del  Giardino  di  Milano  de  Mi- 
nori della  Regolare  OJ/ervanza . 
Oratorio  di  Medicina  Spiritovale  /piegato    nella  detta 

Chie/a  • 
Frafi  pre/celte  dalle  Voefìe  del  Petrarca^  e  del  Taffo  • 
Bfpofizione  letterale  /opra  Giobbe  . 
Teologia  Davidica  a  da  divider/i  in  molti  Libri* 
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Molti  fi  fono  impegnati  d!  tradurre  alcune  delle  di  lui 
-  Opere  in  altre  lingue,  ma  con  tutto  lo  sforzo  ,  che  abbino 
facto  ,  non  hanno  potuto efprimerc  la  di  lui  politezza,  ed 
energìa  del  dire  *,  onde  meritamente  vi  fu  Chi  gli  appropriò 
quelle  parole  di  S.  Girolamo  nel  Prologo  del  Profeta  Ifa  ja  : 
'9JZrat  Vir  Nobili s  ,€?  VrbanA  Eloquenti  <z  ,  nec  habensquic- 
L uam  r  uff  tritati*  admixtum  ,  per  lo  che  avvenne,  ch<i_» 
[nella  tradizione  non  fi  puotc  confcrvare  la  delicatezza  della 
di  lui  eloquenza  • 

l<oz.  11  P.  Fr.  Gio:  Francefco  Montegrino  di  Milano  Teo- 
logo Laureato  fu  dalla  Santa  Memoria  di  Clemente-. 
Vili,  mandato  Commiffario  Appoftolico  nel  Regno  di 
Boemia,  e  nelle  Provincie  di  Germania,  e  d'Ongheria. 
Con  tutta  ragione  da  molti  Scrittori  vien*  antonomafti- 
camente  chiamato  Ornamento  ,  e  Splendore  non  folo 
della  Provincia  de' Minori  Offervanti   di  Milano,  di 
cui  fu  Figlio,  ma  anche  di  tutta  Ja  Serafica  Religione  . 
Morì  nel  Convento  di  Santa  Maria  della  Pace  di  Mi- 
lano l'Anne  i6©8.  ignorandoli  però  il  giorno  precifo  . 
\6oj.  Il  P,  F.  G(o:  Battifta  Carpani  Nativo  del  Borgo  d'Er- 
ba Diocefi  di  Milano  efercitò  per  fei  anni  continovi  % 
cominciando  dal  i6oi.fino  al  i6*j.  l'Uffizio  di  Peni- 
tenziere Appoftolico  in  S.  Gio:  Laterano  di  Roma- . 
J614.  Il  P,  Fr.  Claudio  Medulla  oriondo  dalla  Chiarella  f 
Borgo  della  Diocefi  di  Milano  doppo  aver  efercitato 
nella  Provincia  de'  Minori  Offcrvanti  di  Milano  tutti 
li  Uifizj  più  decorofi ,  fu  eletto  Vicario  Generale  di 
tutto  TÓrdine ,  che  governò  per  tre  anni  con  molta-* 
lode .  Il  concetto  grande ,  che  di  quefto  Relìgiofo  ave- 
va la  Santa  Sede  fu  motivo ,  che  dal  Sommo  Pontefice 
Gregorio  Xill.foffe  mandato  co'l  Caratere  di  Commif- 
fario Appoftolico  nelli  Paefi  Baffi  con  podeftà  di  Lega- 
to a  laterc  per  riformare  molti  abufi  introdotti  nelli 
Ecclefiaftici ,  efercitando  nello  fteflo  tempo  l'Uifizio 
di  Configgere  preffo  Aleffandro  Farnefc  Principe  ,  e_# 
Duca  di  Parma ,  e  Governadore  de'  riferiti  Paefi  per 
K    i  fai 


la  Cattolica  Maeftà  del  Monarca  delle  Spagne  •  Deco 
rato  finalmente  d'ottime  dotti  terminò  il  corfode 
fuoi  giorni  nelli  fuccennati  Pacfi  alli  14.  del  mefe- 
d'Aprilc  dell'  Anno  1614. 

\iiv  Il  P.  Fr.  Illuminato  Bruni  di  Milano.  Fieri  queft 
Figlio  della  Provincia  de*  Minori  Offervanti  di  Mila 
no  nell'Anno  1622.  fino  all'  Anno  166$.  ,  in  cuipafs< 
all'altra  vita  nella  Città  di  Gaeta  nel  Regno  di  Na 
poli  3  doveerafì  portato  per  predicarvi  in  quella  Qua 
refima  .  Sempre  gloriofo  nelle  Catedre  s'acquiftò  il  ti 
tolo  d'eccellenti  (fimo  Teologo ,  e  fempre  famofo  ncll 
Pergami  fi  meritò  quello  di  Predicatore  Appoftolico 
perlochè  venne  dichiarato  Teologo  delli  Eminentiffirai!  \i\ 
Fachinetti ,  e  Rofletti . 

161$.  Il  P.  Fr.  Benedetto  de'  Doti  nativo  della  Chiarella  ; 
Borgo  della  Diocefi  di  Milano  veftì  l'Abbito  Francef 
cano  nella  Provincia  de'  Minori  Offervanti  di  Milano 
e  fu  eletto  dal  Duca  di  Feria  Governadore  dello  Statcj 
di  Milano ,  e  Capitano  Generale  in  tutta  l'Italia  per  il 
Cattolico  Auftriaco  Monarca  delle  Spagne,  per  fucì  J 
Confeffore  ,  e  Configgere . 

1628.  Il  P.  Fr.  Antonio  di  Galbiate  >  Luogo  della  Diocefi 
di  Milano,  Figlio  della  Provincia  de' Minori  Oflcrvan-i 
ti  Riformati  di  Milano ,  fu  delegato  Cuttode  della^ 
Provincia  di  Baviera  ,  e  Commiflario  Generale  della 
Germania  Superiore  .  Nella  Congregazione  Generale 
celebrata  in  Roma  alli  10.  di  Giugno  del  161$.  venne, 
con  pienezza  de1  Voti  eletto  per  Commiflario  Generale! 
della  Famiglia  Cifmontana ,  quale  governò  molto  de- 
corofamrnte  per  cinque  anni  continovi. 

1632.  Il  P.Fr.GiufeppeRadaelli  nativo  della  Città  di  Mi- 
lano, annoverato  tra:  Frati  Minori  Orler vanti  della_# 
Provincia  di  Milano  ,  tanto  s'approffittò  nelle  Scien- 
ze ,  e  nella  morigeratezza  del  vivere  ,  che  non  folo: 
s'acquiftò  il  titolo  di  Teologo  Laureato ,  ma  anche  un* 
invidiabile  candore  dicoitiuni,  perlochc  nell'Anno 
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1632.  fùdeftinato  per  Oratore  di  Milano  fua  PatriaJ 
preflò  la  Cattolica  Madia  dell'  Auftriaco  Monarca 
delle  Spagne  Filippo  IV.  5  nel  qual  Miniftero  riufei 
con  foddisfazione  corrifpondente  all'  afpettativa  .  Ce- 
lebratefi  poi  il  Capitolo  Generale  dell'Ordine  al  li  il. 
di  Giugno  del  1639.  nel  Convento  d'Aracsel'  di  Roma , 
fu  eletto  Commiffario  Generale  della  Curia  Romana  , 
avendo  antecedentemente  eferdtato ,  per  alcuni  meli  , 
l'Uffizio  di  Precuratore  Generale  nella  ftefla  Curia-,  > 
allora  vacato,  e  ficcome  in  quefto  foddisfecc  glaufi- 
bilmente  alle  fue  parti  ,così  foftenne  il  pefo  di  quello 
molto  gloriofamente  in  tutto  il  Trienio  . 
1639.  Il  P.  Fr.  Paolo  Recalcaci  Patrizio  di  Milano  Minor* 
Oflervante  ottenne  nelP  Anno  1(539.  il  Commiftariato 
Generale  del  Sant'  Uffizio  nel  Regno  di  Sicilia  ,  qual 
Miniftero  efercitò  in  tutto  il  temno ,  che  colà  dimorò 
per  Vice-Rè  Don  Francesco  del  Melo  Nobili tfìmoPor- 
toghefe  ,  e  confidentiffimo  della  Sagra  Cattolica  Mae- 
ftà  di  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne  ,  cioè  lino  all'  An- 
l64$,no  1643. 

1668.  Il  P*  Fr,  Andrea  Radaelli  Cittadino  Milanefe  Minor' 
OfTervante  fu  nell*  Anno  166%.  mandato  co'l  Caraterei 
d'Oratore  ,  e  Legato  per  turco  Io  Stato  di  Milano  ali* 
Auftriaco  Monarca  delle  Spagne  Carlo  II. ,  ma  appena 
feorfi  tré  mefi  dal  fuo arrivo  in  quella  Reale  Cuna, 
affalito  di  infermità  mortale  ,  pafsòda  quella  all'  altra 
vita.,  e  fu  fepellito  il  di  lui  Cadavero  nella Chiefa  di 
S.  Francesco  della  Città  di  Madrit . 

Il  P.  Fr.  Pietro  Marino  Sorniani  dì  Milano  velli  FAb- 
bito  Serafico  tra?  Minori  Oflervanti  della  Provincia  di 
Milano  nel  Convento  di  S*nta  Maria  della  Pace  della 
ftefla  Città  alli  18.  d'Ottobre  dell' Anno  1648.  .  Sta- 
bilito nella  Religione  con  folenne  Profeflione  ,  tanto 
$ avvanzò  nelli  ttudj  ,  che  ,  fatto  Lettore  di  Teologia 
nel  Convento  d'AidTandria  ,  detta  della  Paglia  ,fù  di- 
càiarato  Confulcore  di  quel  Tribunale  del  Sant'  Uifi- 
K    4  zio. 
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zio  .  Laureato  con  la  Giubilazione  venne  eletto  Cerife- 
re de'  Libri  per  la  Santiffima  Inquifuione  di  Milano» 
<IÓ7$»Celebratafi  poi  alli  20.  di  Maggio  dell'  Anno  1679.  ia 
Roma  la  Congregazione  Generale^  tra  tanti  Soggietti 
fu  prefcielto  per  Guardiano  del  Convento  del  Sagro 
Monte  Sion  nella  Santa  Città  di  Gerufalemrne ,  Cu- 
ftode   della  Terra  Santa  ,  Commiflario  Appoftolica 
di  tutto  l'Oriente  ,  Prefetto  delie  Miflìoni  d'Egitto ,  e 
Rifponfale  della  vSagra  Congregazione  De  propaganda 
Fide.  Amminiftrò  per  tré  anni  continovi  decorofa- 
mente  quefte  Cariche,indi  portatofi  in  Spagna  al  Capi- 
Colo  Generale,  celebratoci  nel  Convento  di  S.  Gio:  delli 
Rè  nel!'  Imperiale  Città  di  Toledo  alli  16.  ài  Maggio 
dell'Anno  i6te.  >  con  applaufo  incredibile  ,  fu  eletto  , 
con  pienezza  de*  voti ,  per  Miniftro  Generale  di  tutto 
l'Ordine  ,  e  confermato  a  viva  voce  ,  e  poi  con  Breve 
dalla  Santità  di  Noftro  Signore  Innocenzo  XI. .  Com- 
pito lodevoli  Almamente  il  feflenio  del  Generalato  ,  fi 
preconizato  dal  riferito  Pontefice  ,  e  propofto  dal  Rè 
Cattolico  Carlo  II.  al  Vefcovado  di  Vigevano  .    Go- 
vernò quella  Chiefa  circa  quatordeci  anni  >  effendo 
pattato  da  qtiefto  Mondo  alli  iz.  d'Agolìo  dell'  Anno 
i7©z. ,  e  febbene  fu  fepellito  nella  Chiefa  Catedrale* 
il  di  lui  Cuore  però ,  avendo  ciò  egli  difpofto,  fu  collo- 
cato nella  Capella  a  di  lui  fpefe  innalzata ,  ornata  ,  e 
dotata  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  de' 
Frati  Minori  Oflervanti  della  ftefla  Città  .  Quanto  be- 
nefico fia  (tato  quefto  PrelatQ  a  quella  fua  Chiefa  ,  te- 
ftimonianza  ne  fanno  la  Fabbrica  del  nuovo  Semina- 
rio; le  rendite  della  Menfa^pifcopale  notabilmente 
aumentate  >  le  Pitture  della  Chiefa ,  e  Sagriftia ,  con 
le  Suppelettili  di  feta  ,  d'oro,  e  d'argento  ampliate,  e 
quattro  Capellanie  ,  con  ftipendio  congruo  initito- 
vite. 
1681.  Il  P.  Fr.  Carlo  Francefco  Morandi  di  Milano  Minor' 
Oflervancc  della  Provincia  di  Milano  fu  delegato  Pre* 
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fidente  di  Terra  Santa  in  cccafione  dell'  affenza  del 
prenarrato  Sorniani  andato  al  Capitolo  Generale  ,  e 
lafciò  tal' Uffizio  con  lafciar  di  vivere  nel  mefe  d'Ot- 
tobre del  i68i. 
1681.  Il  P.  Fr.  Pietro  Antonio  Graffi  Minor'  Oflervante., 
della  Provincia  di  Milano .  Fu  Quefti  nativo  dell'  infi- 
gne  Borgo  di  Canturio  Dicceli  di  Milano,  Giubilato  in 
Teologia, e Profeflòre  di Vitaintegerima.  Nell'Anno 
1681.  fu  mandato  dal  riferito  Generale  Sorniani  per 
Guardiano  in  Gerufalemme,Cuftode  di  Terra  Santa, 
eCommiffario  Appoftolico  nelle  parti  d'Oriente  . 
•<?8f.  Il  P.  F.  Diego  Rohas  di  Milano  Lettore  Giubilato  j 
Predicatore  Clariffimo  de*  Minori  Ofler vanti  della.. 
Provincia  di  Milano ,  e  Qualificatore  della  Santiffima 
Inquiiìzione  fu  deputato  dal  Miniftro  Generale  di  tutto 
l'Ordine  per  Prefidente  della  Congregazione  Genera- 
le >  celebrata  in  Spagna  nel  Convento  di  S.  Francesco 
di  Madrit  alli  9.  di  Giugno  dell'  Anno  i6€f . 
itfSS.  11 P.  F.  Carlo  Francefco  Minor'  Otfervante  Riformato 
nativo  di  Varefe  ,  Borgo  della  Diocefi  di  Milano,  Let- 
tore Emerito ,  e  Figlio  della  Provincia  Riformata  di 
Roma ,  Qualificatore  della  Suprema  ,  ed  Univerfale. 
Inquifizione  Romana ,  già  Procuratore  Generale  per  la 
Riforma  fu  eletto  nel  Capitolo  Generale  celebratone! 
Convento  d'Araceli  di  Roma  alli  5.  di  Giugno  del 
16$$.  per  Commiffario  Generale  della  Ofmontana  Fa- 
miglia: E  neli'  Anno  171 1.  con  Breve  di  Noftro  Si* 
gnore  Clemente  XI.  venne  dichiarato  ViceCommifla- 
rio  Generale  della  Riforma  • 
I704.  Il  P.  F.  Conftantino  Ultrochi ,  nato  Cittadino  di  Mi- 
lano ,  Lettore  Giubilato,  e  Predicatore  Clariffimo  della 
Provincia  de' Minori  Oflfervanti  della  fletta  Città  di 
Milano  fu  deftinato  dal  Superiore  Generale  nell'Anno 
1704.  per  Guardiano  del  Sagro  Monte  Sion  nella  Santa 
Città  di  Gerufalemme  ,  Cultode  di  Terra  Santa,  e 
Comminano  Appoftolico  in  tutto  l'Oriente .  Con  ap«* 
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glaufo  terminò  quei  governo,  e  con  rammarico  della 

f'ua  Provinciale  della  Paleftina lafciò di  vivere,  effendo 
ancora  in  quelle  Parti ,  nel  Mefe  di  Gennajo  dell'  An- 
no  170^. 
1706.  Il  P.  F.  Celeftino  Tieffen  di  Milano  Minor  Oflervante1 
della  Provincia  di  Milano,  e  Lettore  Giubilato.  Fu1 
Religiofo  molto  dotto,  ed  efperto  nelli  manegi  della 
Religione,  perlochè  dopo  efler  flato  impiegato  in  molti 
decorofi  Uffizj  sì  della  fua  Provincia  ,  come  di  tutto 
l'Ordine,  venne  dichiarato   con  Breve   Appofiolico 
dalla  Santa  Memoria  di  Clemente  XI.  Vice-Commif- 
fario  Generale  della  Cifmontana  Famiglia  delli  Oflfer- 
vanti ,  e  decorato  dallo  fteflb  Pontefice  co'l  Caratere  di 
Confultore  della  Sagra  Vifita  Appoftolica  ,  e  Sagra.* 
Congregazione  dell' Indice  .  Governò  la  riferita  Fami-  ■ 
glia  per  dieci  anni  continovi  molto  plaufibilmente  ; 
Ritornato  alla  Patria ,  terminò  i  fuoi  giorni  nel  Con-  : 
vento  di  S.  Angiolo  di  Milano  alli  9.  di  Giugno  dell*  j 
Anno  1728.  in  età  di  8$.  Anni. 
1719.  Il  P.  F.  Già:  Filippo  Maneffes  Oriondo  da  Bia-graflò  ,  < 
Borgo  della  Diocefi  di  Milano  ,  Figlio  della  Provincia 
de'  Minori  Oflervanti  di  Milano  ,  e  Giubilato  in  Teo- 
logia ,  fi  portò  nelF  Anno  1719.  alla  Santa  Città  di 
Gerusalemme  ,  per  efercirvi  la  Superiorità  di  Guardia- 
no del  Sagro  Monte  Sion  ,  Cuftode  di  Terra  Santa  ,  e 
Commifiario  Appofiolico  in  tutto  l'Oriente.  Continuò 
172.0.  in  quel  governo  tutto  l'Anno  1720.,  e  fufleguentOo* 
1721.5  indi  particofi  da  quei  Santi  Luoghi  nell'  Anno  1722. 
1722.  per  portarfi  a  Roma  al  Capitolo  Generale,  dopo  ven- 
ticinque giorni  di  moleftiffimeaggittazioni  l'offerte  nel 
Mare ,  trafportato  dall'  onde  nell'  Ifola  Milo  dell'  Ar- 
cipelago ,  afTalico  da  mortale  infermità  >  pafsò  al  Si- 
gnore alli  14,  di  Novembre  del  detto  Anno.  Al  diluì 
Oda  vero  fu  data  onorevole  Sepoltura  nella  Ghicfa  Ca- 
tedtale  de' Greci  dell' Ifola  accennata,  decorato  eoa 
eiequie  Ponteficali  • 


172^.  Il  P.  F.  Cafimiro  Rofli  Rejna  di  Milano  Minor*  Gf- 
fcrvante  della  Provincia  ài  Milano,  già  Provinciale, 
Predicatore  Clariffimo,  e  Cenfore  de*  Libri  per  la  San- 
tiflìma  Inquifizione  fu  nelMefe  di  Marzo  dell'  Anno 
1729.  dalia  Santa  Memoria  di  Benedetto  XIII.  preco- 
nizzato Vcfcovo  di  Capfa  nelle  Parti  d 'Affrica  .  La  di 
luì  Confecrazione  fu  fatta  nella  Metropolitana  ri?  Mi- 
lano dall'  Eminentiflime  Arcivefccvo  Benedetto  Odef- 
calchi,  alli  n.  di  Settembre  dell' Anno  fieiTo,  cciu. 
l'Affiftenza  di  Monsignore  Litta  Vefcovo  di  Cremona  , 
e  di  Monfignore  Cornacioli  Vefcovo  di  Bobio . 

17$©.  11  P.  F.Gio:  Francefco  BoffiMilanefe  Minore  Con- 
ventovale  >  già  Prefetto  delle  Miflìoni  alli  z$.  d'Aprile 
dell'  Anno  1730.  fu  Confecrato  Vefcovo  di  Sira  neli* 
Arcipelago  •  Tal  fonzione  feguì  in  Milano  nell'  infigne 
Bafilica  de'  Santi  Naborre  ,  e  Felice  ?  detta  di  S.  Fran- 
cefco  ,per  mano  di  Monfignore  Patriarca  Mezzabarba 
Vefcovo  di  Lodi ,  con  TAffiflenza  de'  Monsignori  di 
Bobio ,  e  di  Capfa  di  fopra  riferiti .  Non  contenta  la 
Santa  Sede  d'avere  co'l  detto  Vefcovado  rimunerate  le 

1731.  fatiche  del  prefato  Religiofo  ,  in  queft'  Anno  1751. 
dalla  Santità  di  Noftro  Signore  Clemente  XII.  venne 

!>romoffo  all'  Arcivefcovado  di  Zara  in  Dalmazia  coti 
a  prerogativa  del  Pallio , 

L'efempio  di  tanti  Francescani  Milanefi  ,  Celebri 
per  Santità  di  Vita,  e  qualificai  per  Dottrina ,  Digni- 
tà ,  e  Minifter  j  dovrebbe  incitare  Altri  alla  loro  fequel- 
la,a  gloria  di  Dio,  decoro  della  Minoritica  ReligiQ* 
ne ,  e  fplendore  della  Patria  Milanefe  • 


Fine  dei*  Prima  Parte. 


PARTg 


"parte  seconda 

DELLA  NOTIZIA  CRONOLOGICA: 

Dell'  Orìgine  y  e  ProgrejTo  delle  Monache  Minorifle 
del  P.  S.  Francesco  nella,  Città  di  Milano . 

FOndato ,  e  ftabilito  dal  Patriarca  S.  Ffanccfco  il  Pri* 
mofuo  Ordine,  che  chiamò  de'  Frati  Minori  infin- 
tovi fucceflìvamente  anche  il  Secondo  delle  Sorelle 
con  denominarle  Minorifle .  La  prima  5  che  abbrac- 
ciò quefto  Sante  Inftituto ,  che  ,con  ragione ,  Pietra  fon- 
damentale fi  può  chiamare  ,  fu  la  Santa  Vergine  Chiara^  » 
Nobile  Cittadina  d'Aflifi  ,  allorché  nella  Domenica  delle-» 
Palme  nella  Chiefa  della  Santiffima  Vergine  detta  delli  An- 
gioli vicina  ad  Affifì  veftì  l'Abbito  Religiofo  per  mano 
dello  fìeflo  Santo  Fondatore,  che  gli  prefìtte  ana  Regola  di 
vivere  quali  limile  a  quella  de'  Frati ,  confermata  Vivi,  vocis 
evaculo  dalla  Santa  Memoria  di  Gregorio  IX.  •  Dal  nome 
di  quefta  prima  Pianta  traflero  ,  in  progreflò  di  tempo ,  le 
di  lei  Difcepole  la  denominazione  di  Clarifle  .  Pallata  alli 
eterni  contenti  la  Primogenita  di  quefto  Secondo  Ordine ,  e 
moltiplicatofi  il  numero  de  Monafterj  idi  quello  in  modo  % 
che  fembrava  difficile  Tefatta  oflervanza  della  Regola  dal 
Santo  Patriarca  preferitta ,  il  Sommo  Pontefice  Urbano  IV. 
mitigando  il  rigore  dell'  Altiflif$ia  Povertà  in  quella  precet- 
tata ,  formò  una  feconda  Regola  ,  con  la  quale  concede-* 
alle  Monache  Minorifle  di  poter  pofledere  Annovc  rendi- 
te ,  e  Beni  (labili ,  perlochè  vennero  chiamate  Urbanifte  , 
ò  fia  della  Seconda  Regola  di  Santa  Chiara  .  L'una ,  e  Tal- 
era  ebbe  tante  divote  Seguaci ,  che ,  per  darle  ricovero  ,  fu 
ncceffaria  la  foiadazione  di  diverfi  Monattcrj  in  diverfe  Par- 
ti del  Mondo  Cattolico .  Alla  Città  di  Milano  toccò  la  forte 
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di  vederne  molti  nel  fuo  DiftreÉtQ  a  delh  qpji  fi  parlerà 
nel  li  feguenti  Capitoli . 

Fondarsene  del  Moniflero  di  San?  Apollinare  nella  Città 
di  Milano  delle  Minorile  del  P.  S.  France/co  • 

/^•^CAPITOIO    I. 

TRà  i  Monafter  j  delle  Clarifle  Franccfcane ,  che  fervono 
di  divoto  ornamento  alla  Città  di  Milano  tiene  5  per 
l'antichità  ,il  primo  luogo  quello  di  Sant*  Apollinare  .  Per 
parlare  accertatamele  ,  della  Fondazione  di  queftoMoni- 
ftevo  fa  di  meitieri  il  premettere  la  notizia  di  tré  Brevi  Pon- 
tifizj ,  concelli  dalla  Santa  Sede  a  favore  del  medefimo  ,  ri- 
feriti dal  P,  Fr.  LucaVadingo  nel  Regiftro  Ponteficio  del 
primo  Torno  delli  Annali  dell'  Ordine  Serafico .  Nel  pri-. 
mo  di  detti  Chirographi  concede  la  Santa  Memoria  di  Gre- 
gorio IX. ,  chei  Beni  dell'  Ofpedale  di  S.  Biaggio  dell'Im- 
periale Città  di  Monza  ,  Diocefi  di  Milano  ?  fi  convertino 
in  ufo  perpetuo  del  Moniftero  di  Sant'  Apollinare .  Il  mo- 
tivo di  tal  concezione  chiaramente  fi  vede  nel  prefato  Di- 
ploma ,che  è  del  tenore  Tegnente  . 

Abbatiffa ,  ac  Monialìbus  Monaflerii  Santls,  Mari& 
Paitperum  ìnclnfarum  Mediolani  • 

Licet  ex  fmfeepta  fervitutis  officio  univerforum  cura  nohis 
ìmmineat  generalis  de  illarumt amen  provi/Ione  folliate  co- 
gitare dehemus  ,  qu&f acuii  vanìtatibns  abnegatis  9fihi  cru- 
cifixerunt  Mttndum  cum  vitiis  ,  Q*  concuptfceniiis ,  &  /e 
Mundo  .  Inde  è/I  cjuod  nos  de  fiata  vefìro  fo&ìcitì  ,  confide- 
rato  nihilominut  fore  confttltiks  ,  quod  bona  Hofpttalh 
$.  Biàfìi  Modecien.  ad  Rom.  Ecclef.  nullo  modo  pertinen- 
US*  tn  quo  bofpttatims  debita  ^ficut  accepimus  ,  non  ferva* 
tur ,  in  ptos  ufus  ,  in  (nfìentationem  vefìram  viddicet  con* 
vertantur  ,  cjha  pauperes  Chriftum  fequi  paupertm  elegìa 
ftts  j  illud  ne  abundanteinic/uitate  ,  &  refrigef cerne  chari^ 
tate  mnltornm  ntceffuas  nìmia  (  guQdabjfit  )  retro  re/picer^ 
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i^r  competiti  ,  c#w  omnibus  borni ,  &  ptrtìnentìis  fuu  Ma- 
nali erto  veftro  concedimus  intuita  pietatis ,  perpetuo  pojji- 
denda  >  *V*  f^e»  <?aod(  per  aliquos  Viros  Religiofos  Divina 
ibidem  Officia  celehrentttr ,  Nulli  ergo  noflra  conce (fiotti s  &c. 
Si  qui*  ere.  Dat.  u.KaL  Marcii  Anno  1233,  Pontificata* 
JSlofirt  Anno  VI.  ,    • 

Nel  Secondo  de  fuccennati  Brevi  conferma  1&  fteff(*  Pon- 
tefice Ja  donazione  della  Chiefa  fatta  dall'  Arcivefcovo  di 
Milano  Enrico  Settata  alle  dette  Monache  ,  e  concede  ,  che 
i  Benefici  eretti  nella  Chiefa  di  Sant' Apollinare  ,  morti  i 
Chierici  patfeiToridi  quelli,  pallino  i  frutti  delli  medefimi 
in  foitentamento  delle  prefate  Monache  .  L'autentica  di 
quefto  fi  legge  nel  citato  Diploma  ^  che  così  dice  : 

Abbatijf<c  9  ac  Monialibus  Reclufis  S+  ApoHìnaris 
Ordinii  Sancii   Damiani. 
Cum  olim  bon.mem.  Mediol.Archiepifcopus  S.  ApoHìnaris 
in  qua  vos  perpetuo  Claufiro claufìfti$>pia  vobis  liber  alitate 
duxerit  concedendam  fibi  e)n$  poffeffionibus  refervatis  j  prò- 
inde  nihiUminus  fìatuit  >  ut  Clerici  ejufdem  ad  Ecclefiam 
S  Joannis  in  Prolio  MedioUnenfts  transferrent  fé  ipfosjua 
ibi  beneficia  de  dtttis  poffejjiombus percepturi  :  quia  vero  nun~ 
dum  iìùtc  tranfeunribus  Clerici*  memoratis  plurìmum  ti- 
meur  ne  cum  vacavennt  ditta  beneficia  ,  inter  Clerica  % 
quos  affami  ad  ìlla  continger  et  f e  andalum  onretur  aliìs  ab 
Eccltfìa  vejìra  ,  aliis  vero  àpr  Aditta  Ecclefia  Santli  Joannis 
petentìbus  invefìirì  ,  ex  quo  fequeretur  periculum  anima- 
rum  :  Nos  veftra  confulentes  inopia  y  Cffuturis  malis  occur- 
rere  cuptentes  pr&Jemium  aulloritate  ftatuimus  >  ut  dece- 
àentibus  Clertcis ,  qui  beneficia  ipfa  nunc  obtinere  nofcun- 
tur  y  poffeffìones  hujulmodi ,  cujufmodi  fuerant ,  revertan- 
tur  adeandem  Ecclefiam  veflram ,  ut  ex  earum  frutttbus 
in  fuftentatiomsvefìra  fubfidium  convertendis  veffra  poffit 
indigenti*  fublev art .    Nulli  ergo  mflra  concefs.  &c>  Si 
quis  autem  &c.  Dat.  Perufii  %.  KaL  Aprilis  Anno  i*iJ. 
rontificatus  Noflri  Anno  IX. 
Nel  Terzo  de'  prenomati  Diplomi  lo  (ledo  Sommo  Pon* 

tefice 


tcfice  Gregorio  IX,  concede  in  perpetuo ,  e  conferma  l'am- 
pio Privilegio  liberalmente  conceffo  alle  preface  Monache 
di  Sane*  Apollinare  dall'  Arcivefcovo  di  Milano  Guglielmo 
Rizolio  ,e  dal  Capitolo  della  Metropolitana,  con  Refcrit- 
to  fpeciale  foferitcodi  proprio  pugno  dalli  Canonici,  infe- 
rito nelle  lettere  del  medefimo  Pontefice  ,  che  in  riftretto 
fono  del  feguentc  tenore  • 

jìbbaiijjA  Mmaflerii  $.  Mari* ,  &  S.  Apollinare*  extra 
Portata  Romanam  Medìolanenfem ,  ejufque  Sororibu*  , 
tarn  prafentibus ,  quam  futuri*  Religionem  ingref- 
fnris  prof  e/fu  in  perpetuum. 
Religìofam  vitam  &c.  Ea  propter  diletta  in  Chriflo 
filU  Crc. ,  &  Monaftenum  Sacra,  Dei  Genitrici*  ,  &  ar- 
gini* Maria  ,  &  Beati  Apollinari*  extra  Portam  Roma* 
namjuxtafojfatum  Civitati*  Mediolanenfi*  conflruttum> 
in  quo  Divino  effis  obfequìo  mancipi  a  fub  Beati  &c.    In* 
primis  quidem  Statuente*  ut  Or  do  Manaflicu*  ,  qui  fecun- 
dum  Deum ,  &  B.  Benedétti  reguUm  y  atque  inflittiti*» 
nem    Monialium  inclu/arum  5.  Damiani  Affifinati*  in  eo« 
dem  loco  injliturus  effe  dignof citar  CTc.  j  Liceat  quoque  vo- 
bis  perfona*  libera*  GTc.  prohtbemu*  infuper  ut  nulli  Soro- 
rum  veflrarum  ,  po/tquam  in  Monifìerio  profeffìonem  >  f** 
fu aliquatenus  de  eodem  loco  di/cedere,  difeedentem  vero 
à  veflro  Collegio  nullns  prorfus  audeat  retinert,    A  pr&ffa* 
tione  vero  decimar  um  Claufura  veflra  five  prò  Oleo  San- 
zio ,  vel  alioEcclefiafìico  Sacramento  &c.  vobis  Epifcoput 
Di&cefanu*  impendet .  Alioquin  liceat  vobis  hac  auttarita- 
te  no/ira  recidere  à  quocunqne  malueritis  Catholico  Anti- 
fletè  gratiam }  &  communionem  Sedi*  Apofìolica  obtinere  . 
Quod(i  Sede*  Di&cefam  Epifcopi  &c-  Quia  vero  inter  Di** 
ce/ani  Epifcopt  Ore.  Porrò  (i  Epifcopi  ^velalii  Ecclefiarum 
Rettore*  in  Monafterium  veflrum  >  vel  Per  fona*  tntbi  con- 
fttt  ut  a*  fufpenfioni*>excommunicattonis  jvel  inter  ditti  jen- 
tentiam  promulgaverint^  ipfamtanquamcontra  Sedi*  Apo* 
fio  tic  £  indulta  prolatam  decer  nimu*  non  tenere .    Pr&terea 
cumcommunQ  inter  àiftttm  terra  fnmt  &c,  Qbettme  vero 
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te  &c  providerint  eUgendam  :  paci  quoque  >  &  tranquìllì\ 
tati  veflra  &c.  audeat  exercere .  Pratere*  omnes  liberta 
tes  y  &  immunitates  3  quas  Monafierio  ve/fro  Fr.  M  Ar 
€hiepifc.  MedioL  Capitoli  fui  accedente  confenfu  ìndulfifft 
dignofcitur ,  ficut  in  ejus  Interi tplenius  continetur  ,  Autto- 
ritate  Apoflolica  confirmamus  &c. .  Tenorem  autem  line- 
rarum  ipfìus  Archiepifcopi  ad  cautelam  duximus  prafenti 
Privilegio  inferendum ,  qui  talis  exifiit . 

Gullielmus  Divina  Miferatione  Santta  Mediolan.  Eccle- 
sie Archiepifcopus  .  Diletti*  in  Chrifio  Filiabus  Abbatiffa^ 
&  Sororibus  Monafìerii  B.  Maria  y  &  B.  Apollìnaris  con* 
/frutti  extra  Portam  Romanam  juxta  foffatum  Civitatis\ 
falutem  ,0"  benedtttionem  .  Cum  Monafierium  in  honort\ 
£eatét>&  glorio/a  femperqueVirg.  Aléna,  &  B.  Apo/Jtna- 
vis  in  loco  memorato  confhuifeciffetìs ,  humiiiter  pofìulafìis 
ut  Monafierium  >  &  Perfonas  ibidem  Domino  fervientes , 
intuitupietatis  ,  &  prò  redemptione  peccatorum  nojlrorum 
djure  Epifcopali  ffeu  alterìns  conditionis  grav  amine  ,  tam 
in  temporalibus  >  quam  in  fpiritualibus  pieno  jure  eximere 
deberemus .  Ea  propter  ve/ira  pia  ,  &  humili  petit  ioni  prò 
concurrente  affenfu  prdfatnm  Monafierium ,  er  Perfonas 
tltic  nunc  y  C  in  futurum  commorantes  cum  omnibus  boati 
fuis  confenfu ,  &  voluntate  Capituli  >  ab  omni  jure  Epifco-\ 
pali  y&cujuslibet  condìtionis  obljgatione  tam  in  temporali* 
bus  ,  quam  injpiritualtbus  pieno  iure  liberamus ,  &  eximi* 
mus  y  nihil  aliud  nobis  ,  &  Eccleps  Mediolan.  in  eifdem  rei 
fervantes ,  nifi  confecrationem  Ecclefia  ,  &  Altarium  cum 
fuerimus  requifiti  jfitunc  nos  ,  &  Succeffores  noftri gratis , 
&  fine  pravitate  aliqua  voluerimus  conjecrare .    Referva* 
mus  etism  nobis  unam  libram  Cera  in  Fefio  B.  Apollìnaris 
otte  diebus  ante  a  ve l  otto  diebus  pofl  prò  cenju  nobis  [ingulis 
unnis  perfolvendam  .  Dat.  &c. 
Ego  VVilhelmus  de  Ribollo  Mediolan.  Archiepifcopus 

fubfcripfi. 
Ego  Albertus  Amiconus  McdhUtt*  Ecclefia  Archiprefi* 
pytsr  fubfcripfi, 
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Ego  Stephànut  Mediolan.  Ecclefì&  Arcidiacono  fnh« 

fcripfi . 
Ego  Magìfier  Stephanardo  Balbo  Mediolan.  Ecclefìé 

Ordinarmi ,  &  Presbyter  [uh fcripfi  . 
Ego  Ambrofio  ,  qui  dicor  Pracoffo  Nat.  i/fio  Domini 

Ribaldi  Bure.  Mediolan.  Diac.  f nb fcripfi . 
Ego  Geraldo  de  Baf agape  de  Presbyter,  &  Vicedomino 

fub/cripfi. 
Ego  Alcherio  de  Ternano  Mediolan.  Ecclefi*  Ordina* 

rins  ,  &  Primicerio  Ferula  fub fcripfi . 
Ego  Rogerius  de  Tnrre  Mediolan.  Or  dinar  in  s  f uh  fcripfi ♦ 
Ego  Fulco  de  Pervio  Mediolm.  Ecclefi*  Presbyter  Or* 

divario  fub/cripfi . 
Ego  Ambrofio  de  Puteo  Bonello  Ordinarmi  /ubfcripfi . 
Ego  Arnaldo  de  Man  de  Ili  s  Mediolan.  Ordinario  /uh* 

fcripfi. 
Ego  fingo  de  Setar.  Mediolan.  Ecclefia  Ordinario  >  & 

Domini  Papa  Subdiacono  fubfcrip fi . 
Ego  Guillelmo  de  Puff  eri.   Mediolan.  Ordinario  ,  &< 

Sub  diacono  fui fcripfi . 
Ego  Etz.e  Vicecomes  Mediol.  EccU ,  &  Ord. ,  &  Domini 

Papa  Snbdiac.  fubfcrip  fi . 
Ego  Conrado  de  Setar  aOrd.  Med.  EccL ,  &  Subdiaco* 

no  Domini  Vapa  • 

Adjtidicium  autem  bufo  percepì  a  à  Sede  ApoftoliccLs 

ibertatis,  unam  UbramCerà  nobìs^  nofiri/que  Succefforibus 

)  mnis fingulis  perfolvetis  •  Decemimo  ergo  &c.  Salva  Se- 

ìis  Apojtolica  auttoritate  ..  Si  qua  igitur  (Pc.  Cunftis  ati* 

[  em  (?c.  Amen  .  Amen .  Amen  .  Datum  Perufii  per  ma- 

ji  %us  Frat.  Jofephi  Ord.  Floren.  Domini  Gregorìi  Papa  Noni 

Notar si  5.  Non.  Maii  Indizione  8.  Incarnai*  Dominici 

1  Ann.  il} $.  Ponti/,  vero  e)ufdem  Domini  Gregorii  Papa 

^énno  9. 

Anno  Chrifli  1255.   Gregorii  IX.  Ponti/.  Anno  9. 
r     Alli  ri  feriti  Diplomi  s'aggionge  la  donazione  fatta  daJ 
'  Enrico  Seccala  Arcivescovo  di  Milano  al  detto  Moniiterp 
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di  S.  Apollinare ,  allora  fitovato  fuori  di  Porta  Romana  per 
la  ragione  altre  volte  mentovata,  del  Corpo  di  S.Fauftc 
Oldani  Milancfe,  Soldato,  e  Martire  nell'Anno  12.12.; 
come  pure  d'una  Cofta  dell*  Arcidiacono,  e  Martire  S.  Lo- 
renzo nel!'  Anno  n2f. ,  come  attefìano  i  Chirografi  ,  che  i  \ 
conservano  nell'Archivio  del  prenomato  Moniftero .  D« 
quefte  autentiche,  ed  incontraftabili  premere  cvidentemen. 
te  li  deduce  aver  avuto  quefto  Moniftero  il  fuo  principi* 
prima  dell'  Anno  ma.  pofeiache  le  donazioni ,  aggrega 
zioni ,  privilegi  ,  ed  efenzioni  non  fi  concedono  a  Luogh 
non  ancor  efiiienti  à  parte  rei . 

E'  molto  probabile  donque  ,  che  la  fondazione  del  fuc   , 
cennato  Moniftero  di  S.  Apollinare  feguiffe  circa  l'Anno  de  [ 
Signore  ino.  per  opera  del  prefato  Arcivefcovo  di  Milane 
Enrico  Settala,  Benefattore  affezziona  ti  Aimo  della  Serafic 
Religione  ,  ad  inftanza  d'una  delle  Compagne  della  Beat; 
Agnefe ,  Sorella  di  Santa  Chiara ,  comparfa  allora  eoa. 
altre  Conforelle  a  Milano .  Così  attefta  Monfignor  Fran   | 
cefeo  Gonzaga  nella  feconda  Parte  della  fua  Cronica ,  fegui 
tato  dal  noftro  Annalisa  P.  F.  Luca  Vadingo  nel  Tomo  f 
delli  Annali  de'  Frati  Minori  all'  Anno  142^. 

La  Chiefa  vecchia  di  quefto  Luogo ,  che  antecedente  M 
mente  eracuftodita,  ed  utfiziata  da  alcuni  Preti  Secolari  8 
Benefiziati ,  che  avevano  Cura  d'Anime  ,  trasferiti ,  in  vi 
gore  del  Breve  di  Gregorio  IX,  di  fopra  riferito,  alla  Chief; 
<ii  S.Giovanni  in  Prolio,  fi  vede  ancora  nel  diitretto  dell;  K 
Claufura  dello  fteflò  Moniftero .  Sotto  l'Altare  di  quella  i  * 
fedrge  una  Pietra  orbicolare,  fopra  la  quale  veneravafid* 
Gentili  il  Simolacro  d'Apolline.Nelli  tempi  del  Gentilesimo, 
e  delli  Imperadori  nemici  della  Cattolica  Fede  vedevanfi  ir  .t 
quefto  Luogo  flebili  Orcheftre,Carmficine  de'Martiri,e  crii-  to 
deli  Macelli  per  li  Seguaci  di  Gesù  Crifto,che  furono  irnpor  ,fll 
porati  co'l  fanguc  delli  Santi  Martiri  Nazaro ,  e  Cello ,  i  di  \\ 
cui  Gorpi  furono  fommerfi  in  un  Pozzo ,  che  ancora  fi  con-:  ,|« 
ferva  nel  recinto  del  Moniftero ,  e  le  Monache  ne  fanno ,  con  j. 
« ran  divozione,  e  particolare  Solennità,  annovale  memoria . 
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?t     La  nuova  Chiefà  con  la  Cantorìa  ,  il  Dormitorio,  ed  altre 
^fabbriche  di  quefto  celebre  Moniftero  rieonofeono  il  loro 
•'''ieflcre  dalla  liberalità  di  Bianca  Maria  Vifconti  Sforza  Du- 
^chefla  di  Milano,  a  fpefe  della  quale  furono  innalzale .  Neil* 
*Anno  i  $  u.  fu  la  fteflfa  Chicfa  non  folo  riftaurata,ma  anche 
J,ltucta  elegantemente  dipinta  per  opera  d'una  certa  Signora 
Nella  Nobiliflima  Famiglia  Triulzi  >  Al  fianco  deliro  della 
IOIChiefa  medefima  vedevafi  l'Ofpizio  del  Confeffore  delle-, 
^Monache,  in  cui  ricovera vafi  il  Beato  Amadco  quando  fi 
11  'portava  a  Milano  prima  che  fondate  il  Convento  di  S. Ma- 
ria della  Pace  ,  come  altrove  fi  è  detto  ;  ma  circa  l'Anno 
ll  ì6g8.  per  ubbidire  al  comando  del  Sommo  Pontefice  Alef- 
fi!fcndro  VII.  parte  del  detto  Ofpizio  fu  unita  al  Moniftero  , 
15  e  parte  diftrutta  ,  per  fabbricarvi  una  molto  beila ,  e  fpa- 
;i;ziofa  Sagriftia ,  e  dilatare  l'atrio  avanti  la  Porta  della  Chic- 
11  fa,  circondato  da  altamuraglia  per  ficurezza  di  quelle  • 
4     E  perchè  di  fopra  fi  è  fatto  menzione  del  Corpo  di  S.Fau- 
!'  fto  Oldani  Milancfe  ,  Soldato ,  e  Martire  donato  dalla  pietà 
dell'  Arcivefcovo  Enrico  Settala  a  quefto  fagro  Moniftero, 
•  Don  farà  fuori  di  propofito  il  riferire  un  Miracolofo  Prodigio 
operato  dal  detto  Santo  a  benefizio  del  medefimo  .  Effendo 
;  la  Città  di  Milano  deplorabilmente  flagellata  da  Morbo  Pe- 
1  ftilenziale ,  le  Monache  di  quefto  Sagro  Recinto  ,  con  Spi* 
rito  d'ammirabile  divozione,  corrifpondente  al  Serafico  lord 
I  ìnftituto  ,  fecero  ricorfo,  con  Voto  folenne ,  all'  interceilìo- 
(  ne  del  prefato  Santo  ,  ed  immediatamente  da  tutte  le  Reli- 
gioie  fi  licenziarono  le  Febbri  Peftilenziali,  reftando  il  Mo- 
ni  Itero  incontanente  libero  da  quel  Peftifero  Morbo  . 

Sempre  propenfa  la  Sanca  Sede  Romana  a  beneficare-* 
quefto  Francefcano  Moniftero  di  S.Apollinare,  per  fofte- 
tierlo  co  '1  dovuto  decoro  ,  Martino  V.  nell'  Anno  del  Si- 
gnore i4*f . ,  ed  8.  del  fuo  Pontificato,  ordinò  all'  Arciprete 
della  Chiefa  di  S.  Giorgio  di  Lifcate ,  Diocefi  di  Milano, 
che  unifle  a  quefto  di  S.  Apollinare  un*  altro  Moniftero  an<* 
tico,  e  quafi  diroccato  dell'  inftituto  di  S.  Agoftino,  detta 
diS.  Nazaro  d'Oieao  della  ftefia  Diocefi  di  Milano  ,  come 
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in  fatti  fu  unito  con  tutte  le  di  lui  rendite  in  virtù  del  Diplo 
ma  Pontificio  ,  che  è  del  tenore  feguentc  • 
Martinus  V*  &c. 

Diletto  fitto  Arcbipresbytero  Eeclefìa  Santti  Georgi* 
de  U/cato  Mediolanen.  Òicecefìs . 

Et  fi  ex  debito  folicitudtnis  P a/far alis  &c.  Exhibiti 
fiquidem  nob'unuper  proporre  dilettar  rem  in  C bri fio  fili  a 
rum  Abbatifa>&  Conventus  Monaflerìi  Santti  Apollina 
ris  extra  muros  MedioUnen.  Ordini!  Santi*  Clara  petitì 
continebat  ;quodproipfius  Abbatiff&  ^necnon  Aionialium 
qua  inibi  plures  numero  [ub  arttdt,  Religionis  norma  virtù 
tum  Domino  famulantur  ,  fuftentatione,  aconerumeiden 
JMonafìerio  dietim  incumbentium  deduzione  pariter  ,  C 
fupportatione  ditti  MonafteriiyreditHS ,  &  proventus  eidei 
Abbatijfa^  &  Conventuìnequaquam  fufficiunt  $  quinimm 
caufantibus  guerrarum  turbinibus &c.  hxjufmodi  fruttiti 
re àit us  ,&  próventus  adeo  decreverunt ,  quod  per  hoc  Dì 
vinusCultus  ,  RegulartfqueObfervantia  vigor  ineodem. 
JMonafìerio  verifimiliter  minti}  fornùdant  tn  brevi  ;  fitqu 
ibidem  Monafterìum  Santti  Naz.arii  de  Oprenb,  Ordini 
Sanili  Auguflini  MediolanenfDiosàèf,  quod  ob  hujufmoù 
guerrarum  ,  aliafque  earundem  partium  calamitàtes  in 
Juis  firutturis  y  &  adificiis  in  magna  parte  colapfum  ,  ne 
non  illius  terris ,  &  pojfeffionibus  incultis  remanentibus 
Alias  ad  tanta,  defotationis  devenit  opprobria ,  ut  ejus  Cori  [ 
ventn  prorfus  derelitto ,  fola  inibi  Minifira  ad  prafens  dt  l 
gerenofeatur  >necjperetur  aliquam  aliam  in  eo  Atonia!  r* 
morari  velie ,  aut  etiam  recipi  pojfe  tempore  Juccedente 
CumautemficHt  eadem  petit  io  fubjungebat  ,  prò  eo  quo, 
Monafleria  ipfa  habeant  aliqua  bona  vicina  ,  Gr  invicet* 
contigua  ,  fi  hujufmodi  terra,  &  pojfe fiones  adprdfatum. 
Aionafierium  Santti  Naz^arii  pertinentes,  priujquam  total 
cornmittantttr  defolatiomy  eidem  Monafierio  Santti  apolli 
naris  perpetuò  applicarentur  ;  pr  difata  Abbati/fa ,  &  Con* 
ventus  ter  ras  ,  &  poffeffiones  eafdemfacilius  excoli,  nec  non 
onera  hujufmodi  alìqualiter perfine *  ac  otiam  commodìk 
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^/tiffentaripoffent  \pro  parte  earundem  Abbatìf[a>  Cr  Con* 

\*>entus  afferentium  ,  quod  ditta  Miniftra  ad  id  expreffut 

{accedi  t  ajfenfus  >  nobisfuit  humiliter  fupplicatum  y  ut  ne~* 

ibon*  ,  ac  pajfejfioneS)  &  terra pr&fati  Monafìerii  Sanili  Na* 

ìsLariipenitùs  defolentur>  Monafterium  Sanili  Nazarii  pra- 

■fatum  cntn  omnibus  ejusfruttibus ,  reditibus  ,  proventibus , 

*'  ac  hnjufmodi poffejfionibus ,  &  bona  ,  acjuribus ,  &  perti- 

^tientiis,  Abbacinali  dignitate^ac  ditto  Ordine  Sanili  Augu- 

^fìini  in  eopenitus  fuppreffis  ,  cujus  vìgintìquinque  y  eidem-> 

^  Monafterio  Sanili  Apollinaris  ,  cujus  ducentorum  Flore* 

unorum  aitrì  ^fruttus ,  reditus  3  & proventus  fecundum  com- 

l^munem  &fliwationem ,  valor  em  annuumy  ut  ipfa  Abbati  fa  , 

^&  Conventus  after  unt>  non  excedunt ,  inperpetuum  incor* 

forare  ,  &  annettere  Ce  dignaremur  .  Nofitaque  Ce.  dif~ 

predoni  tua  &c.  mandamus  quaterna  Ce.  Mon  after  ìhitl* 

]\\Santti  Nitrii  prafatum  y  in  eo  ordine  Sanili  Auguftinì,  & 

| Abbatiffali  dìgnitate  per  te  prorsusy  C  omninh  fnppreffis 

b"pariter  C  extinttis ,  cum  omnibus  fuis  juribus ,  &  pertincn- 

ftiis  prafato  Monafierio  S.  Apollinare  auttoritate  prdfata 

J perpetuò  incorporei  >  unias  ,  &  anmttas  >  ita  quod cedente  > 

rvel  decedente  Mini/fra  ipfìus  Alonaflerii  S.  Naz*arii  ,  feti 

*illi  alias  praejfe  defift ente  >  ticeat  Abbati/fa,  quot  erit  prò 

'%.  tempore  ,C  C onventui  ejufdem  Monafierii  5.  Apollinaris 

)[per fé*  vel  aliurn ,  feti  atios  illius  pofjeffionem  auttoritate^ 

H propria  libere  apprehendere  ,  hujufmodique  ejus  fruttus  $ 

!  reditus ,  C  proventus  libere  peraperey  &  habere,  ac  infuos% 

,;  &  ditti  Afona/ferii  S.  Apollinaris  ufus  convertere ,  &  per* 

I  petuoretinere,  Dj&cef ani  loci*  C  cujuslibet  alterius  licentìa 

"  jupsr  hoc  minime  requifita  •  Non  obftantibus  Conflitutioni- 

V-bus&c.  contrariis  quibufeunque  .  Volumus  autem ,  quod 

J  tadem  Abbatiffa ,  qua  erit  prò  tempore  ,  Cr  Conventus  ditti 

i]  Adonafterii  5.  Apollinarls^Ji  incorper ationem*  annexionem, 

J  C  unionem  hujufmodi  ejfetìum  fortìri  contingat ,  ex  tunc 

perpetuisfuturis  temporibus  Epifcopaliajura  folvert  y  ac  in 

Ecclefia  ditti  Monafterit  S.  Naz^arii  per  aliquem  idoneum 

traibyterum  m  divini*  de/emiri  facerc  >  &  qmvts  alia 
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ìpfius  Monomi  S.  Nazari*  debita ,  &  confata  prò  tem 
por  e  incumbentia  onera  fupportare  ìntegraltter  teneantur 
JSJos  enim  ex  nunc  ìrritum  decer n\mus>  &  inane fi fccus&t 
contìgerit  attentari .  Dat.  Roma  apud  Sanilo;  Apoflolo 
XVlll  Kal.  Mail  Anno  Vili. 

Ad  efempiodel  fuccennato  Pontefice  anche  la  Santa  Me  u 
moria  di  Noftro  Signore  Eugenio  IV,  beneficò  quefto  Mo 
niftero,  con  unirgli  le  rendite  del  Moniftero  di  S.  Apolli 
nare  di  Arcuto  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  per  eflerc  qua(; 
diroccato ,  come  appare  dal  Diploma  diretto  per  tal  effetti 
all' Arciprete  della  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Monte  Dioi 
cefi  di  Milano  nelT  Anno  Vili,  del  fuo  Ponteficato ,  che 
del  tenore  Tegnente  • 

Eugeni  us  &c.  Diletto  fi  Ho  Archipresbytero  Ecclefìa  San 
ila  Maria  de  Monte  Mediolan.  Diacefi 

Sacra  Religionis  >  fub  qua  diletta  in  Chrifto  fi  Ha  Abba 
tifa ,  &  Conventns  Mona/ferii  S.  Apollinaris  extra  muro 
Mediolanen.Or dtnis  S.Clara  devotum&c.  Exhibitafiqui 
dem  nobis  nuper  prò  parte  Abbaùffa,  &  Conventns  pradic 
tartan  petitiocontinebat ,  quodlicet  Monafterìum  S.  Apol 
Un aris  de  Are hto  Ordinis  S.  Benedirti  MedioL  D'toccef 
fui/fet  dudum  prò  Abbatijfa ,  Cr  certo  numero  Monìaliunu 
conftruttum  ,  & /ttfficienter  dotatum  ,  mhtlomìnus  tamen  . 
tcmporism  cattfante  mnlitia ,  &  etiam  ex  mal*  guber  natio* 
ne,  &  in  curia  pr&fidentium  in  eodem,  adeh  in  fuis  /Irutturis. 
&  adtfitiis  dìrutttm  ,  C  quafi collap/umypo/leffìone/que  ejusj  \ 
&  bona  neglettui  data,  &  incult  a  exi/tanr,  quapropterfruc- 
tuum  exdhatem ,  qui  vigtnti  Florenorum  auri  de  Lame*  a 
/ecundum  communem  ajtim^tionem  valorem  annuum  non 
txcedunt ,  nedum  Abbati/. >À ,  &  Monialibus  à  nonnullis 
cura  temporibus  caruerit  ,  front  caret  ,  qutnimmò  dìvinus 
cult us  in  eo  pemtks  ctffavent  &c.  Si  Monaftermm  novum 
de  Arcuto  cum  omnibus  jurìbus  ,  &  pertinemiis  prtfata 
MonafterioS.  Apollinaris  extra  muros  hu]u(fnodi^  in  quo) 
Abbatijfa^  &  Moni  ale  sm  notabili  Monafterio  Conventttm 
mbi  f attente* ,  /ub  perpetua  Clau/ura  ibidem  Alterna 
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famulantur  ,  perpetrò  uniretur  ,  annefteretur ,  &  incorpo^ 
raretury  Abbatij[a,G? Convcntusprtfati  Monafteru  Sanili 
jipollinaris  devotiks  Beo  Jervirc ,  &  commodi ks  fé  fufien- 
tare  valer ent  proparte  earumdem  Abbatif[&  >  &  Conventui 
Monafterii  extra  muros  hHjufmodi  nobis fuit  humiliter  fup- 
pacatavi  Gre.  Nos  igitur  &c.  diferetioni  tua  GTo    manda- 
mas  ^cjuatenus  depramiffìs  omnibus  &c.  te  diligenter  infor- 
me* Oc  Monafìerium  de  Arcuto  pr&fatum,  CHjHsvigtnti  , 
ut  pr&fertur ,  Ordine  S.  Benedici  pr  aditto  in  eo  peni  fks  per 
ttfupprejfO)  eidem  Mona  fi  eri o  S>  Apollinarisy  cujus  ducen- 
w  forum  Florenorum  auri  fimi  li  am  y  fecundum  eandem  affi" 
ìtnaxionem  valor em  annuum ,  ut  eadem  Abb  auffa ,  Gr  Con- 
ventus  afferunt ,  non  excedunt  cum  omnibus  juribus,  Gr  per" 
l'tinentiis  fuis,  auftoritatc  no/tra  prtfata  inperpetuum  unias^ 
incorpores  ,  &  anneUas ,  ita  quod  liceat  pr  afata  Abbatiffa  , 
$&  Conventuiperfe ,  vel  alium  y  vel  alios  corporalem  ditti 
^Monafìeriide  Arcuto  pojfeffìonem  ijurium<jue,Gr  pertinen- 
te tiarum  pradiftorum  liberi  apprehendere ,  &  perpetuò  reti- 
A  nere  ,  ac  hujnfmodi  illius  fruitus  ,  redìtus  ,  &proventus  in 
\  earum  3  GT  Monafìeriorum  praditlorum  ufus ,  Gr  utili tates 
9  converter  e  y  di/ponere  Gre.  Dioecefanì  GTc*  minimi  requifita  • 
h  JSIon  obftanttbus  Confìitutionibus  ^poftolicis  &c»  Volumus 
\\  autem  qnod  propter  annexionem>  unionem,  &  incorporata- 
incmpr&dittaspr&fatum  Monafterium  de  Arcuto  debiti s  non 
ifrandetur  obfequiis ,  /ed  ejus  onera  confusa  debiti  fup- 
ìportenturGrc.  Datum  Ferrarla  Anno  1438.  Quinto  ldu$ 
I  Martii  Anno  VllL 

La  Bolla  d'Innocenzo  IV.  data  l'Anno  del  Signore  1246., 

le  4.  del  fuo  Ponteficato  chiaramente  dimoftra  cfler  ftate^ 

I  dalla  Santa  Sede  neir  Anno  1246.  confegnate  quelle  Re- 

;  ligiofe  Serafiche  alla  Cura  de'  Frati  Minori ,  che  allora-, 

I  abilitavano  (blamente  nel  Convento  di  San  Francefco  in 

Porta  Vercellina ,   prefentementc  chiamati  Minori  Con- 

s  ventovali ,  fotto  al  di  cui  governo  fpiritovale  placidamente 

perfeverarono  fino  all'  Anno  1469. .  In  pregreffo  di  tempo 

intendendo  quelle  Monache  il  modo,  con  cui  i  Frati  Mi- 
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nori  Offervanti  governavano  le  Religiofe  alla  loro  dirci* 
zione  commette ,  umilmente  ricorfero  alla  Santa  Memo» 
ria  di  Paolo  IL  applicandolo ,  che  fi  degnafle  di  farle* 
pacare  dalla  Cura  de'  Minori  Conventuali  a  quella  de'  Mi- 
nori Oftervanti  ,  per  edere  da  QueUi  governate  nello  fpiri- 
tovale  in  quella  gui fa  ,  che  dirigevano  1  Monifterj  di  S.  Chia- 
ra, e  di  S.  Orfola  a  loro  foggiaci  nella  ftefla  Città  di  Mila- 
no ,  il  che  fu  loro  graziofamente  dal  Sommo  Pallore  con- 
ceffo ,  mediante  un  Breve  Pontifizio  dato  l'Anno  1469. ,  e 
6.  del  fuo  Ponteficato ,  che  fi  conferva  nell'  Archivio  dello 
fteffo  Moniftero  ,  con  molti  altri  •  E  perchè  dieci  Monache  % 
con  alcuni  Frati  Conventovali  fi  oppofero  allaPoncifizia_* 
determinazione,  Sua  Beatitudine  con  una  Coftituzione affai 
grave  ,  data  l'Anno  1471. ,  e  7.  del  fuo  Ponteficato  confer- 
mò quanto  aveva  comandato  nell'  Anno  antecedente  ,  iiu* 
virtù  della  quale  fi  riduffero  totalmente  focto  la  Cura  de" 
Frati  Minori  Offervanti  $  ma  perchè  nel  Mondo  non  fi  dà 
vera  (labilità  ,  quindi  è  che  doppo  160.  Anni  di  governo  fpi- 
ritovale  efercitato  dalli  detti  Offervanti  fopra  il  prefato  Mo- 
niftero ,  pafsò  nell1  Anno  1719. ,  e  j .  del  Ponteficato  della 
Santa  Memoria  di  Benedetto  XilL  dalla  giuridizione  de* 
Regolari  Francescani  a  quella  dell'  Ordinario  ,  governando 
la  Chiefa  Milanefe  l'Eminentiffimo  Cardinale  Àrcivefcovo 
Benedetto  Odefcalchi  . 

Neil'  Archivio  di  qucfto,  per  molti  capi  affai  memorabile 
Moniftero  di  S.  Apollinare  di  M  lano  fi  confervano  ,  oltre 
i  Brevi,  Diplomi ,  Chirographi ,  e  Privilegi  mentovati  , 
anche  i  feguenti  :  cioè,  un  Breve  del  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio IX. ,  con  cui  raccomanda  queste  djvocc  Vergini  Fran- 
cescane alla  pietà  ,  e  protezione  del  Pretore  ,  e  decurioni 
della  Cittàdi  Milano.  Un'altro  di  Bonifazio  Vili.  ,  che 
comanda  al  Podettà  di  Defio  ,  che  procuri  fiino  riftituiti  a 
quefte  Monache  i  Beni  alienaci  :  Ed  un'  altro  di  Bonifa- 
cio IX. ,  che  commette  all'  Abbitc  di  S.  Dionigi  di  Milana 
la  fpedizione  della  Caufa  vertente  tra  il  PàtQCQ  diS.  Eufe- 
mia ,  e  quello  Moni  itero  , 

In 
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In  qacfto  Minoritico  Recinto  fiorirono  molte  Beate ,  Ve- 
nerabili ,  e  Pie  Religiofe  »  delle  quali  fi  parlerà  nel  feguea- 
te  Capitolo  • 

Di  alcune  Beatele  Generabili  Monache ,  che fiorir on$ 
nel  Moni  fiero  di  S.  Apollinare  della  Città  di  Mi- 
lano dali  Anno  imo.  fino  al  1719. 

CAPITOLO    IL 

SE  il  (ito  occupato  dal  Moniftero  di  S.  Apollinare  delJaJ 
Città  di  Milano  alli  tempi  del  Gentilesimo  chiamar  fi 
poteva  Campo  feminatodi  fpafimi  innaffiate  co'l  fangue  de' 
Seguaci  del  Nazareno  Crocefiffo  per  le  Carneficine  ,  che  vi 
fi  efeguivano,  ridotto  poi  in  Chioftri  per  le  Figlie  dello 
Scimmatizato  Serafino  d'Affili ,  fi  cangiò  in  ameno  Giardi- 
no fecondiamo  di  frutti ,  e  fiorì  di  fegnalate  Virtù  .  Iru# 
quetto  Mifìico  Giardino  fiorirono  molte  Religiofe  per  Pie- 
tà ,  e  Divozione  affai  qualificate  ,  tra  le  quali  vi  furono  al- 
cune di  Spirito  così  fervente ,  che  meritaronfi  d'eflere  regi* 
ftrate  co'l  titolo  di  Beate  nel  Martirologio  Francefcano  , 
e  fono: 

La  Beata  Suor  Beatrice  di  Milano .  Quantonque  refti 
ignota  la  Famiglia  dalla  quale  traffe  i  fuoi  Natali  quella.* 
Serva  di  Dio  3  fi  sa  però,  che  ebbe  per  Culla  la  Città  di 
Milano.  Veftì  l'Abbito delle  Minoriffe  Francefcane  nel  Mo« 
nirterodi  S.  Apollinare  della  Iteffa  Città  di  Milano  ,  dove 
ftabilita  mediante  la  folenne  Monadica  Profeifione ,  tanto 
s'applicò  air  acquitto  d'una  vita  perfetta  ,  che  fervi  allo^ 
lue  Conforelle  d'efemplare ,  e  di  guida  aflìeme  per  Tefatta 
Offervanza  del  profeffato  Iniiituto .  Compito  finalmente 
il  corfo  de'  fuoi  giorni ,  lafciò  la  fpoglia  mortale  del  Corpo 
nella  Tomba  dello  fteffo  Moniitero  alli  1  f .  di  Gsnnajo  dell* 
Anno  1471.  Nel  di  leipaffaggio  da  queita  vita  mortale  ali" 
eterna  s'udirono  Angeliche  voci ,  che  cantavano  Gloria  in 
vccelfis  Dm  .  Cosi  accetta  il  Martirologio  Francefcano ,  ed 
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[I  P.  Fr.  Luca  Vadinga  nel  6,  Tòmo  dclli  Annali  Minoricici 
all'Anno  1471. 

La  Beata  Suor  Ifabella  Crivella  di  Milano  .  Arrotata.* 
queftt  Vergine  tra1  Seguaci  del  Petriarca  S.  Francefco  nei 
Moni  ftero  di  S.  Apollinare  di  Milano,  divenne  Religiofa_* 
così  degna.,  che  fuperò  catte  l'altre  nelle  Virtù  dell'  Atti- 
nenza,  e  dell'  Orazione .'  Fu  veduta  qualche  volta  perfeve- 
rare  immobilmente  genuflefla  ,  e  con  la  mente  folevata  alla 
prefenza  del  Santi  (Emo  Sagramento  dell'  Altare  per  lo  fpa* 
zio  di  40.  ore  continove  ,  benché  il  Nemico  Communc  ufaf- 
fe  tutte  l'arti  per  fraftornarla  ,  ma  fempre  in  damo  .  Por- 
cava  continovamente  su  la  nuda  carne  an'  afpro ,  e  pongente 
Cilicio  :  Due  volte  la  fettimana  fi  nodriva  di  folo  pane  ,  ed 
acqua  ;  E  bramando  di  foggiettare  perfettamente  la  Carne 
allo  Spirito  ftudiava  fempre  nuovi  modi  per  macerare  il 
fuo  Corpo.  Eftenuata  finalmente  di  forze  pafsò  al  Signore 
nel  prefato  Moni ftero  alli  17.  di  Maggio  del  1471.,  cenata 
ne  fa  teftimonianza  il  fuccennato  Martirologio  Francescano 
con  TAnnalifta  Vadingo  nel  Tomo  di  fopra  citato . 

La  Beata  Suor  Maria  Lodovica  Cafblia  di  Milano .  Di 
quefta  Beata  Religiofa  fanno  menzione  non  foloi  prenarrati 
Martirologio ,  ed  Annalifla  ,  ma  anche  alcuni  antichi  ma. 
noferitti  ,  che  fi  confervano  sì  nel  prefato  Moni  ftero  di 
S.  Apollinare ,  come  nel  Convento  di  S.  Angelo  de*  Minori 
Offcrvanti .  Con  la  feorta  donque  di  Monimenti  cosi  auten* 
tici  fi  conofee  effer  ftata  quella  Beata  Serva  di  Dio  patrizia-, 
della  Città  di  Milano,  orionda  dalla  Famiglia  Gattelli .  la 
tutto  il  corfo  de'  fuoi  giorni ,  che  fotto  l'Abbito  Francefcano 
dimorò  nel  Sagro  Recinto  di  S.  Apollinare  menò  una  vita 
molto  comendabile  ,  sì  per  la  maravigliofa  Penitenza  ,  inu» 
cui  fempre  fi  efercitò ,  come  per  l'affido  va  Orazione  menta- 
le ,  nella  quale  tanto  s'approffittò  ,  che  ,  con  ftupore  delle 
fue  Conforelle  ,  pareva  non  poterte  altro  guttare  .  Refe-# 
finalmente  lo  Spirito  al  Creatore  nello  fteffo  Moni  ftero  alli 
2.9.  di  Gennajo  dell'  Anno  1471- ,  evi  ivi  fu  fepelliu,  e  fina 
alprefenteviripofa* 
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La  Beata  Suor  Maria  Maddalena  di  Milano  •  Nelli  An« 
tali  Serafici  non  fi  fa  menzione  della  Stirpe ,  dalla  qualar 
forti  i  fuoi  natali  quefta  Beata  Vergine ,  contentandoli  di 
nominarla  Cittadina  di  Milano .  Per  teftimonianza  del  Po* 
ftilatoredel  Martirologio  Francefcano,  e  del  più  volte  ci- 
tato Annalifta  vifle  quefta  Beata  Serva  di  Dio  molto  longa* 
mente  fotto  l'Abbito  ,e  Profeflione  Serafica  nel  prefato  Mo- 
niftero  di  S.  Apollin  are  di  Milano  cosi  intenta  ,  ed  applica- 
ta all'  Orazione  f  che  ,  a  fomiglianza  del  Protomartire 
S.  Steffano,  meritò  qualche  volta  di  vedere  fpalanciti  i  Cie- 
Ji.  Carica  finalmente  di  meriti ,  ed  ornata  di  Virtù  pafsò 
al  Signore  alli  5.  d'Aprile  dell'  Anno  1471.  nello  (teflfo  Mo- 
oiftero  ,  in  cui  fino  al  giorno  d  oggi  ripofano  le  di  lei  Offa  • 

La  Venerabile  Suor  Angiola  Gabriella  Longoni  d<  M'ia* 
no .  Connumerata  quefta  Venerabile  Femina  tra  le  Clanflc 
del  Moniftcro  di  S.  Apollinare  della  Città  di  Milano,  e  con* 
formata  a  quelle  con  T Abbi to  Minori  tico,  con  Voto  folen- 
neprofefsò  la  Seconda  Regola  di  Santa  Chiara .  In  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  fiefercitò  nella  profetata  Oflervanza  Re- 
golare ,  e  neir  acquifto  delle  Monafticke  Perfezioni  eoo.* 
tanto  fervore  di  Spirito ,  che  tra  le  più  perfette  Religiofo 
di  quel  Sagro ,  e  divoto  Recinto  portava  il  primato.  Un 
tal*  encomio  le  danno  i  precitati  Manofcntti  dello  iteflò 
Moniftero,  in  cui  mori  \  ma  febbene  fanno  menzione  della 
di  lei  morte ,  e  fepoltura  f  non  adeguano  però  il  giorno ,  e 
l'Anno,  in  cui  feguì  • 

La  Venerabile  Suor  Anna  Flaminia  Paziana  Patrizia  di 
Milano  .  Anche  di  quefta  Venerabile  Religiofa  reftano 
ignoti  il  giorno  ,  iì  mefe  ,e  l'anno  del  di  lei  tranfito  da  que- 
Ito  all'  altro  Mondo  j  ciò  non  ottante  però  i  mentovati  anti- 
chi manòferitti  manifeftano  in  ifcurcio  la  di  lei  Monaftica^# 
Religiofità,  e  Serafica  Ollervanza  ,  con  dire  1  Suor  Anna 
Flaminia  Cittadina  Milanefe  ,  e  rampollo  della  Famiglia 
Paziana  >  innamorata  della  Vita  Claultrale  nel  psu  bel  fiore 
dell'  età  fua ,  voltate  le  fpallc  al  Mondo,  volontariamente 
fi  fposò  eoa  Gesù  Culto  nel  Moniftcro  di  $•  Apollinare  di 
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Milano,  coprendoti  cm  l'Abbicò  Serafico ,  e  profeffando 
la  Regola  delle  Minorile.  Stabilita  nella  Religione  con 
i  (oliti  folenni  Voti ,  con  tutto  lo  sforzo  procurò  d'immita- 
re  le  più  perfette  Religiofe  di  quei  Chioitri,  e  le  riufeì  non 
folo  difterie  eguale  y  ma  anche  di  imperarle  in  modo,  che  , 
diffondendo  in  tutte  le  fue  Conforelle  i  raggi  delle  preggi a- 
tifiime  fue  Virtù ,  le  sforzava ,  per  così  dire  ,  a  caminarc 
perla  ftrada  delle  Monadiche  Perfezioni.  Ornata  ,  coiu. 
profusione  *  di  tante  invidiabili  Virtù  ,  nelle  quali  perfeve- 
rò  fino  al  termine  di  fuavita,  refe  lo  Spirito  al  fuo  Spofo 
Celefte  Difpenfatorc  di  tutti  i  beni ,  lafciando  il  Corpo 
nella  Tomba  dello  ftcflfo  Moniftero. 

La  Venerabile  Suor  Antonia  Maria  Crivella  di  Milano. 
Di  quefta  Venerabile  Serva  di  Dio  ftà  fcritto ,  che  ,  qua! 
Vergine  prudente  annelante  alle  Nozze  dell'  Immacolato 
Agnello ,  poftergato  ogni  umano  ri f petto  ,  e  licenziata/! 
dalle  comodità  della  Cafa  paterna  ,  fi  confacrò  air  Altiifimo 
fotto  il  Biggio  Francefca.io  nel  Venerando  Moniftero  di 
S.  Apollinare  di  Milano  >  dove  ,  tutta  intenta  al  Divino 
Serviggio  ,  meritò  fpciTe  volte  ascoltando  di  votamente  la 
Santa  Meffa,  d'effere  rapita  in  Spirito,  e  ve  Jere  Angelici 
Miniftri  afiìfkre ,  e  fervire  al  tremendo  Sagrifizio  dell' 
Altare.  Chiamata  finalmente  dall' Eterno  fuo  Spofo,  la- 
fciò  lafpoglia  mortale  in  terra  ncll'  Anno  1^14.  per  andar* 
a  godere  il  premio  delle  Religiofe  fue  fatiche  in  Cielo . 

La  Venerabile  Suor  Daria  Lodovica  Cartella  di  Milano  • 
Conofcendo  quefta  Venerabile  Vergine  quanto  fugaci  fiino 
le  delizie  del  Secolo ,  ed  ingannatrici  le  di  lui  lufinghe ,  per 
trionfare  di  quello ,  con  generosità  corrifpondence  al  bel 
Spirito  ,  che  nodriva  ,  fpontaneamente,  e  tutta  giuliva  an- 
dò a  rinferarfi  nelli  Sagri  Chioftri  del  Moniftero  di  S.  Apol- 
linare di  Milano .  Spofata  con  Voti  folenni  al  fuo  diletto 
Gesù  ,  al  difpecco  di  qualfifia  fugge (t ione ,  gli  conferve  fem- 
pre  inviolata  la  prometta  fede.  Col  tango  efercizio  della.. 
Monadica  Offervanza  arricchì  lo  Spirito  fuo  di  tutte  quelle 
yirtu ,  che  conducono  alio  Uacodi  Perfezione  unClauftra-! 
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le  in  modo,  che  chiamar  fi  poteva  un  terfiflimo  Specchio , 
in  cui  Affandoli  le  bifognofe  di  emendazione ,  trovavano  un_» 
metodo  ficuro  non  folo  per  correggere  i  proprj  difetti ,  ma 
anche  per  incaminarfi  nella  Strada  del  Paradifo  .  Vicina^ 
final  mente  a  pagare  il  commune  tributo  della  natura  Uma- 
na meritò  d'effere  viabilmente  vifitata  dal  fuo  Angiolo  Cu- 
ftode  con  invitarla  a  nome  del  diletto  Spofo  Gesù  alla  Pa* 
tria  Celefte.  I  Manofcritti  più  volte  citati  teltificano  quan- 
to fi  e  riferito,  quantonque  non  faccino  menzione  dell'  An- 
no ,  in  cui  lafciò  ella  di  vivere. 

La  Venerabile  Suor  Giuditta  di  Milano .  Di  quefta  Ve* 
nerabile  Milariefe  refta  preffo  de'  Scrittori  ignota  la  paren- 
tella ,  come  pure  il  giorno ,  e  Tanno  del  di  lei  paffaggio  da 
quefta  Vaile  di  miferie  alli  eterni  contenti .  -R&  &w£JK*tt^ 
dere  a  quella  voce  interna  ,  che  la  chiamava  ad  offerireia^ 
propria  Verginità  a  quel  Dio,  che  per  amore  dell' Uomo 
volle  nafeere da  una  Vergine,  volontariamente  fi  ritirò  nel 
Moniftero  di  S.  Apollinare  ,  dove  fotto  l'Abbico  delle  Cla- 
riffe  yiiì  qualità  di  Converfa,  profefsò  folennemente  la  loro 
Regola ,  cheinpontabilmentc  fempreoffervò  menando  una 
vita  con  opinione  d'ammirabile  Santità^  Trovato  da  quella 
Religiofa  (  non  fi  sa  come)  un  Crocefiffo  di  legno,  che  ap- 
pcnco  e  quello,  che  fi  conferva  nel  Coro  dello  fteffo  Moni- 
ftero ,  conceffe  Iddio  per  Quefto  ^mediante  l'Orazioni  del- 
la fua  Serva  Giuditta ,  molte  grazie  non  folo  alle  Monache, 
ma  anche  a*  Secolari ,  che  oueffi  dal  Demonio  raftarono  li- 
berati ;  e  prefentemente  ancora  le  ottengono  quelli ,  che  , 
con  viva  fede ,  e  divozione  ,  a  quefta  Sane*  Immagine  fi  rac- 
comandano ,  dimoftrando  con  quelle  quanto  grato  fia  (iato 
a  Gesù  Crifto  l'Olocaufto  di  quefta  fua  Spola  fatto  di  f<i-# 
fìeffa  nella  Serafica  Religione  •  Carica  finalmente  d'anni, 
e  di  meriti  refe  l'Anima  al  Creatore,  ed  il  di  leiCadavero 
fu  fepellito  con  ben  dovuto  onore  nello  fteffo  Moniftero . 

La  Venerabile  Suor  Livia  Corona  Merati  di  Milano. 
Defiderando  Quefta  anfiofamente  d'aggiongere  al  nome  di 
Corona  %  che  portava ,  una  Corona  di  Gloria ,  infiammata 
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d'Amor  Divino ,  fi  ritirò  tra  le  Religiofc  Clariffe,  per  San* 
tità  molto  illustri  di  Moniftcrodi  S.  Apollinare  di  Milano, 
in  cui  ricevuto  l'Abbito  ,  e  profetata  la  Regola  di  S,  Chia- 
ra ,  procurò  con  j  coltumi  ,  con  la  pietà ,  e  con  1  Innocenti 
della  vita  d'immitarla  in  fipdo  ,  che  gionfe  al  pofleflo  di 
non  ordinaria  perfezione.  Pafsò  al  Signore  nello  lieflò  Mo- 
niftero  per  eflfere  coronata  di  Gloria  nella  Patria  Beata  • 
Tal'  Encomio  le  attribuiscono  i  mentovati  Manofcritti , 
quantonque  non  efprimaQQ  il  giprno ,  e  l'Anno  del  di  tei 
felice  cranfico , 

J*ond*zJo*e  del  Moni/fero  di  S  Or  fola  nella  Città 
di  Milm*  delle  Minmfft  del  P*  S.  france/co  * 

CAPITOLO    Ili 

L'Ordine  Cronologico  efige ,  che  »  terminata  la  narrativa 
fp^ttante  alla  Fondazione  ,  e  Santità  del  Moniftero  di 
S.  Apollinare  di  Milano  dell'Ordine  Francefcano,  fi  parli 
di  q-ello  di  S,  OrfoJa  della  fteffa  Città  ,  e  Religione ,  la  di 
cui  Fondazione,  per  teftimonianza  del  Serafico  Annaliita 
Luca  Vadingo  ;  di  Monfignor  Francefco  Gonzaga  Vcfcov© 
di  Mantova  ,  già  Cronologo  dell' Ordine  Mwontico,e  di 
alcuni  Moti imen ti  manofcritti, che  fi  confervano  nelli  Ar- 
chvj,  e  Biblioteche  deVFrati  Minori  Offervanti ,  ebbe  il 
fuo  principio  nel  modo  feguente  ♦ 

A  vendo  una  tal  Signora  Giacobina  de'  Zobj  di  fangue  no- 
bile, Vergine  pia,  e  divota  eretto  nella  propria  Cafaun* 
Oratorio ,  e  desiderando  di  confecrarlo  in  Chicfa  ,  ed  ivi  di- 
morare in  compagnia  di  Giovanna  de*  Agnefij  Finana  de* 
P.  ronzoni  ;  Tohina  de'Fagno  $  e  Malgorola  de*  Pavia  ,  e 
fervirc  a  Dio  fotto  la  Regola  di  S,  Agoftino,  fece  fuppli- 
chevole  ncorfo  a  Monfignor  Roberto  Vifconti ,  Arciprete 
della  Metropolitana  ,  a aii  s'afpettava,  per  efler'  allora  va- 
cante la  Sede  Afcivefcovalc  di  Milano,  e  fu  graziofamente 
f iaudita .  Ottenuto  favorevole  il  Refcritto  »  fegnato  alli 
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lo.d'Agofto  dell'Anno  1541.  ,  procurò, che  alla  prefata 
fua  Cafa  foflc  data  la  forma  di  Moniftero  ,  ed  ivi ,  pattato 
1  anno  detto  della  probazione  ,  unitamente  alle  riferite  Fe- 
mine  fue  aderenti ,  fece  all'  ufo  religiofo  folenne  profeffio- 
nefotto  h  Regola  di  S.  Agoftino  .  All'efempio  di  quelle.  f 
otto  altre  Signore  delle  Famiglie  più  principali ,  e  Nobilif- 
fimedi  Milano,  cioè  ,  di  Caia  Vifconti:  Galanti  :  Triulza: 
Puiìerla  :  Pallavicina  :  Dugnana:  Ghelia  .•  e  Posbonella  fi 
rinchiufero  nel  prefato  Moniftero . 

In  progreflb  di  tempo  minacciando  la  detta  Cafa  ,  già 
eretta  in  Moniftero  formale ,  una  totale  rovina ,  e  trovando/i 
impotenti  le  riferite  Sorelle  a  rifarcirla  ;  una  tal  Signora^ 
Cattarina  di  Patria  Milanefc  ,  Vedova ,  e  Ricca  ,  ma  molto 
più  di  vota,  e  pia  ,  compatfionando  la  calamità  del  Monifte- 
ro, sofferte  di  riftaurarlo,  obbligandoli  alla  riedificazione 
di  quello,  con  patto  però ,  che  le  Relìgiofe  di  lui  Abbinatrici 
abbracci  afferò  la  prima  Regola  della  Vergine  Santa  Chiara „ 
La  prefata  Signora  s'induflc  a  cosi  pia-,  e  Santa  nfoluzione 
a  perfuafionc  del  Beato  Oldo  Nobile  Cittadino  di  Lodi ,  il 
quale  fatto  Sacerdote ,  ed  aferitto  al  Terz'  Ordine  del  Pa- 
triarca  S.  Francefco  ,con  fervore  di  Spirito,  e  zelo  della  fa- 
llite dell'  Anime ,  predicando  quafi  conti no vamente  ,  face- 
va gran  profitto  ne*  Popoli ,  riducendo  moltiifiou  Gents^ 
ali  Ovile  di  Crifto  .  Da  un  manoferitto  antico  ,  e  da  un 
Protocollo  d'un  tal  Tomafini  de'  Francherj  fi  deduce ,  che  la 
fuccennata  Riltoracrice  del  detto  Monillero  fi  chiamafle 
Domicella  della  Nobile  Profapia  Caima  Patrizia  di  Mila- 
no >  ma  perchè  non  folo  tutti  li  altri  Cronologi  Scrittori  le 
danno  il  nome  di  Cattarina  ,  ma  anche  lo  fteflò  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  Vii.  nelle  fue  lettere  Appoftoliche* 
btfogna  dire  ,  che  Cale  foife  veramente  il  di  lei  nome_#  ; 
quando  per  conciliare  i  Primi  con  ì  Secondi  non  vogliami 
dire,  che  averte  l'uno,  e  l'altro  nome,  come  fembra  pr@* 
babiie. 

11  paflaggio  dalla  Regola  di  S.  Agoftìno  a  quella  di  Santa 
Chiara  dalla  divau  Bunefaixico  pr^paito  fi*  ben  volontieri 
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accettato  dà  quelle  Serve  di  Dfo y  mediante  il  confenfo  det 
fuccitato  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vll.efpreflo  nelfuo 
Diploma  dato  l'Anno  del  Signore  140?. ,  e  Primo  del  fuo 
Pomeficato  ,  e  tolto  ne  feguì  la  prometta  riftaurazione  ,  e  li 
vidde  il  Moni  Aero  riftituito  al  primiero  fuo  fplendore ,  e  la 
fteffa  Vedova  Ri (foratrice  in  compagnia  di  molte  altre  di 
lei  feguaci  vi  profefsò  (biennemente  la  fopradetta  prima 
Regola  di  S.  Chiara  ,  giufta  l'Indulto  conceffole  dal  prefato 
Sommo  Paftore.  Beneficato  in  tal  guifa  il  Moniltero  ,  redo 
la  di  luiChiefa  antica ,  che  era  dedicata  al  Santo  di  Pado- 
va ,  più  angufta  ,  perlochèuna  divota  ,  e  Nobile  Femina  , 
Domata  Agnefe  Vifconti  ,  ne  fece  fabricare  un*  altra  affai 
più  bella  ,  e  molto  più  ampia  dalla  parte  interiore  del  Mo- 
niftero .  Dindi  la  Serenilfima  Ducheffa  Bianca  Maria  Vit 
conti ,  Moglie  di  Franccfco  Sforza  Vifconti  Duca  di  Mila- 
no ,  a  proprie  fpefe  ,  ne  fece  innalzare  un'  altra  dalla  parte 
pofteriore  dello  (lelto  Moniftero ,  confegrata  a  S.  Orfola  , 
ed  alle  Undeci  milla  Vergini ,  e  Martiri  di  lei  Compagne  : 
in  feguito  poi  quelle  Monache  ,tralafciata  la  prima  Regola 
di  Santa  Chiara  ,  paffarono  alla  feconda ,  detta  delle  Ur- 
banifte . 

In  progreflfo  di  tempo  refofiquefto  Moniftero  quafi  inca- 

?ace  a  ricevere  altre  Signore  ,  che  tirate  dalla  fama  della.* 
antità,e  Virtù  Morali  di  quelle  Suore  già  afeefe  al  numera 
di  58  cercavano  rinferarfi  in  quelle  Sagre  Mura,con  dedicarli  \ 
a  Dio,  la  fuccennata  Ducheffa  Bianca  Maria fpedi  Amba-i 
feiadore  alla  Santa  Memoria  di  Pio  II. ,  che  governava  la.* 
Chiefa  Univerfale  y  a  fupplicarlo  ,  con  premurofa  inftan- 
za ,  acciò  ,  con  Appoftolica  Benignità  volefle  acconfentire  , 
che  a  quefto  Moniftero  fi  uniffe  un'altro  allo  fteffo  vicino 
dell'  Ordine  di  S.  Agoftino ,  detto  del  Capuccio ,  in  cui  fog- 
giornavano  folamente  fei  Monache  fenza  rigore ,  e  fplendo- 
re di  Claufura  ,  nel  qual  cafo  le  dette  Monache  avrebbero 
potuto  profeffare  la  Regola  di  Santa  Chiara  ,  òffervata  da 
quelle  di  S.  Orfola  ;  e  non  volendo  reftringere  la  loro  liber- 
tà con  la  Serafica  Offervanza  ,  potevano  trasferirli  iti  qual* 
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the  altro  Moni  fiero  dell*  Infittito  Agoftiniano ,  trovando* 
fene  molti  in  Milano.  Tal*  unione  delli  due  Monifterj  ve- 
niva giudicata  dalla  prefata  Ducheffa  adii  facile,  e  commo- 
da, pofeiache  ,  febbenetrà  i  detti  Monifterj  fi  framezzava 
la  pubblica  Strada,  ad  ogni  modo  tal  difficoltà  rimo verfi 
poteva  con  fcavare  una  Strada  fotterranea  ,  ò  fabbricare-* 
un*  arco  fopra  la  detta  pubblica  Strada . 

Intefa  dal  Supremo  Pallore  la  petizione  della  Sereniflima, 
e  giudicatala  ragionevole ,  e  pia  ,  fpedi  fue  lettere  in  forma 
'di  Breve  ,  date  in  Roma  nel  mefe  di  Maggio  dell'  Anno 
J463.  ,    e  f.  del  fuo  Ponteficato,  con  le  quali  incaricò  a 
Don  Francefco  della  Croce  Primicerio  della  Chiefa  Metro- 
politana di  Milano  ,  e  Dottore  de'  Decreti  refame  di  tal 
negozio,  comandandogli ,  che ,  fatta  diligente  inquifizione 
di  varie  cofe  dfpreffe  nelle  dette  lettere  Appoftoliche  ,  e_# 
Scopertane  evidentemente  la  verità  ,  uniffe  ,ed  incorporale 
il  prefato  Monitìero  di  Santa  Maria  del  Capuccio ,  con  tutte 
:  le  di  luf  giuridizioni ,  e  pertinenze  ,  a  quello  di  S.  Orfola-* 
^dell'Ordine  Francescano ,  con  fare,  che  quelle  Religiofe, 
f';che  aveffero  voluto  arrolarfialla  Regolare Offervanza  con 
profeffare  la  Regola  di  Santa  Chiara  ,  foffero  ammefle  nel 
«  Moniiìero  di  S*  Orfola  ,  e  quelle ,  che  non  aveffero  a  ciò 
'aderito  ,  foffero  trasferite  in  altri  Monafterj ,  con  l'affegno 
ì  di  qualche  porzione  dotale  per  loro  manutenzione,  e  fo- 
^tìentamento  .  In  efecuzione  del  Pontifizio  comando  fece  il 
prefato  Primicerio  molti  atti  giuridici  alla  prefenza  delle-» 
flette  Religiofe  del  Capuccio  >  ma  trovandoli  le  Monache 
di  S.  Orfola  innafpettatamente  ingolfate  in  un  litigio  di  non 
poca  durata ,  affai  difpcndiofo  ,  e  dubiofo  dell' efito  favore- 
vole ,  confegnate  in  forma  giuridica  al  prenomato  Primice- 
jrio  le  lettere  Appoftoliche  ,  defiftettero  dalle  inflanze,e 
Jafciando  in  abbandono  la  Caufa  ,  retto  per  allora  arrenata 
la  cotanta  desiderata  unione ,  non  però  dalla  Principila 
Promotrìce  di  quella  totalmente  obbliata  ,  pofeiachè  ,fcor/l 
dodeci  anni  la  prefata  Ducheffa  Bianca  Maria  unitamente 
al  fuo  Figlio  Galleazzo  Maria  Duca  di  Milano  fecero  nuova* 
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mente  inftanza  alla  Santa  Sede  per  la  fopradetta  unione;  on- 
de SittoIV. ,  che  in  <|uel  tempo  fedeva  nella  Cattedra  di 
S.  dietro ,  fece  fpedizione  d'un  Breve  dato  in  Roma  nel  me- 
fé  di  Maggio  dell'  Anno  1475.  >  e  4.  del  fuo  Ponteficato, 
con  cua  di  nuovo  coftitui  fuo  Delegato  Appoftolico  lo  fteflo 
Francefco  della  Croce,  Primicerio  della  Metropolitana, 
comandandogli ,  che  procedette  alla  totale  efecuzions  delle 
lettere  Appoftolichc  del  fuo  Predecetfore  Pio  IL  non  oftante 
qualfifia  obice ,  che  addur  fi  potette  in  contrario  *  Inerendo 
donque  al  detto  Appoftolico  comando  diede  principio  il 
Delegato  alla  Caufa  appoggiatagli-,  male  Monache  del  Cap- 
puccio ,  oppure  i  loro  Agenti ,  prodotti  certi  aggravj  fattigli 
dal  prenomato  Primicerio ,  fecero  appellazione  alla  S.  Sede, 
in  virtù  della  quale  ottennero  neir  Anno  fteflb  dai  medesi- 
mo Siilo  1 V.  m  altro  Diploma ,  con  cui  fu  nomato  per  ter- 
minare la  Caufa \  come  Delegato  Appoftolico  Monfignot 
Lanzalotto,  de' Conti  di  Meda  ,  allora  Vicario  Generale-* 
dell'  Arcivefcovo  di  Milano  $  che  prononziò  dejrinitiva  fen- 
tenza  a  favore  delle  Monache  del  Capuccio  ,  imponendo 
perpetuo  filenzo  circa  l'unione  delli  detti  duoi  Monifterj . 

Tal  lencenza ,  benché  definitiva,  nun  ebbe  forza  d»  ri- 
durre la  Caufa  al  fuo  termine  ,pofciachc ,  feorfo  qualche 
poco  di  tempo  ,  le  Monache  di  S.  (Mola  ottennero  dalle 
ftcflfo  Sommo  Pontefice  altre  lettere  Appoftoliche  ,  dirette 
aMon/ignor  FabrizioMarliani ,  Vefcovo  di  Tortona  ,  con 
le  quali  gli  precettava ,  che ,  a  tenore  delle  prime  della^ 
Santa  Mcoiuriadi  Pio  IL,  unitamente  al  prememorato  PrLi 
micerio  delia  Metropolitana  di  Milano  Francefco  delia- 
Croce  ,  procederle  ail  unione  del  detto  Moniftero  con  fuc 
giuridiziònf  ,  e  pertinenze,  con  quello  di  S.  Orfola,  non; 
ottante  qualonque  opposizione,  dichiarata  dalla  tteflfa  San< 
tkk  $m  Invalida  ,  ed  infofittente .  Procedendo  donque  i  prc- 
fati  Pdcgaci  airefecuzionede*  Pontefiz)  comandi,  pronon- 
ziò il  fucceanatò  Monsignor  Marliani ,  a  favore  delle  Rcli- 
giok  di  StOitoìà  ,  fentenza  diffinitiva,  con  la  quale  fop- 
gtGik  nel  Moniftero  del  Capuccio  la  Dignità  Prioriflale , 
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ed  eftinfe  in  eflò  l'Ordine  di  S.  Agoftino ,  con  incorporare 
quello  a  quefto  di  S.  OrfoJa .  Di  più  ordinò  ,  che  >  fé  la-. 
Priora  ,  e  Monache  del  Capuccio  averterò  voluto  riformarli 
con  abbracciare  rinftitutoFrancefcano,  fodero  trasferite^ 
nella  Clawfura  di  S.  Orfola,  quando  poi  non  aveflero  accon- 
lenti  to  a  tal  riforma  ,  che  foifero  diitribuite  in  altri  Mona- 
fi  fterj  di  qualonque  Ordine ,  nelli  quali  averterò  trovate  bene- 
fi  voli  Accettatici  j  oppure  che  fi  ritiraflero  in  qualche  parte 

0  della  fabbrica  dello  ileffo  Recinto  del  Capuccio  ?  con  affé- 

1  gnazione  d'annova  pendone  loro  vita  durante  ,  di  modo  che 
..l'fofle  lecito  air  Abbadeifa,  e  Monache  di  S.  Orfola  d'impof- 
li  feflarfi  del  detto  Monifterodcl  Capuccio ,  e  delle  di  lui  per- 
tinenze ,  e  convertire  in  loro  ufo ,  ed  utilità  i  frutti ,  e  ren- 

•  lite  di  quello ,  e  trattenergli  in  perpetuo .  In  efecuzione  di 
-  :al  fentenza  il  precitato  Monfignor  Vefcovodivìfc  if  Moni- 
li Itero  del  Capuccio  ,  aflègnandone  una  parte  di  eflò  a  quelle 
*R.eligiofe  ,  che  non.  acconfentivano  d'unirfi,  e  riformarli 

•  :on  quelle  di  S.  Orfola ,  ed  il  rimanente  di  quello  confegnò 
}  in  poffeflo  perpetuo  alle  Minorifle  di  S.Orfola .  Tal  poffeflo 

Fu  confermato  >  e  corroborato  con  Inft tomento  rogato  da 
«Donato  della  Torre  pubblico Notajoalli  24.  di  Marzo deir 
,Anno  147& 

ì   Di  poca  fofliftenza  riufeì  anche  quefta  fentenza ,  pofeia- 
;:hè  fattati  nuova  appellazione  al  Vicario  ài  Criilo ,  fu  da 
iquefto  appoggiato  l'efame  di  tal  appellazione  alia  deprezza 
,!iel  Sig.  Propoito  della  Trinità  fuori  delle  Mura  della  Città 
ji  Milano  ,  che  fece  bensì  qualche  Atto  giuridico ,  ma  non 
:onchmfe  la  Caufa  ,  quale  richiamò  a  fé  Sua  Beatitudine ,  e 
nuovamente  la  commife  al  Sig.  Antonio  Triulzi  s  Maeflro 
nel  Convento  di  S.  Antonio  di  Milano,  che  incontanente 
portòlfi  al  Monifterodel  Capuccio,  e  chiamate  quelle  Mo- 
nache, non  folo  approvò  la  fentenza  data  dal  mentovato 
Moniìgnor  Vefcovo  con  tutti  li  atti  concernenti  la  detta_. 
Caufa  ,  ma  anche  le  impofe  perpetuo  filenzo  ,  e  ciò  in  vi- 
gore del  Breve  di  Sua  Beatitudine ,  che  così  comandava  ;  e 
(U  tutto  il  iegmto  fu  rogato  pubblico  inftromento  permana 
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di  Criftcforo  Lazzaroli  alli  u.  di  Novembre  dell'  An*J 

no  1477* 

Ogn' uno  penfava  s  che  dovete  con  ciò  finire  sì  longo 
litigio  ,  mas  ingannò,  perche  anche  per  la  terza  volta  fegui 
appellazione  ali'  Appoftolica  Sede  ,  sì  da  queft*  ultima  fen- 
tenza  ,  come  da  certi  aggrayj ,  efpreffi  nella  Carta  d'appel- 
lazione i  Che  però  per  parte  delle  Monache  Appellanti  fu 
rapprefentato  nella  Curia  Romana  il  motivo  della  lorc 
appellazione  ,  e  della  nullità  delli  atti  premerti  unitamene 
al  negozio  principale ,  ed  il  tutto  fu  raccomandato  dalli 
detta  Curia  a  Monfignor  Pietro  de'  Ferrar ) ,  Auditore  Gè 
ncrale  del  Palazzo  Appoftolico ,  pretto  del  quale  retto  pen 
dente  ,ed  indecifa  la  Caufa  .Quindi  per  troncare  tanti  pei 
niziofi  litigj ,  a  perfuafione  del  Beato  Fr.  Michele  Carcan 
dell*  Ordine  de*  Minori  Ofrervanti ,  allora  Vicario  Provin 
ciale  della  Provincia  di  Milano*,  come  pure  ad  inftanza  e 
molti  altri  Religiofi  dello  iìeffo  Ordine ,  e  di  non  pochi  Ne 
bili  della  Città  di  Milano  ,  fi  compiaqueroJe  parti  litigam 
di  eleggere  un  Sindico ,  ò  fia  Procuratore  ,  alle  di  cui  detei 
binazioni  fottometter  fi  dovettero  ambidue  i  prefati  Mon 
fterj .  Stabilito  quefto  compromcfTo  ,  le  Monache  di  S.  Oi 
fola  prcfcelfcro  per  loro  Procuratore  il  Sig.  Andrea  Gali 
rati ,  e  tal  elezione  fu  autenticata  con  Inftromento  ,  rogaÉ 
da  Lanzialottode'  Sudati  pubblico  Notajoalli  t.d'Ottobi 
del  1480.,  e   per  la  parte  del  Moniftero  delCapuccio  i 
eletto  il  Sig.  Francete)  Boltrafio  ,  co'l  rogito  d'altro  Inftr< 
mento  per  mano  d'Ambrogio  Bellabocca  Pubblico  Nota  jo; 
dì  1.  d'Ottobre  dell'  Anno  fteflfo  .  Quefti  due  Compromi 
farj  donque  inveititi  co'l  carattere  Procuratorio  de'  riferi 
Monafter  j ,  fedate  le  liti ,  troncate  le  que(tioni ,  ed  cftinte 
difeordic,  tanto  s'adoprarono  ,   che  riufeì    loro  d'intre 
durre  la  concordia  tra  le  principali  Religiofe  dell'  uno  , 
l'altro  Moniftero .  Tal  concordia  però  fegui  mediante  1 
ftipolamentodi  molti  patti ,  e  convenzioni,  che  furono  inf< 
rite  neir  Inftromento  rogato  alli  7.  d  Ottobre  dell'  Ann 
fopradetto  dalli  riferiti  Bellabocca  ,  e  de'  Sudati  nel  Cori 
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pento  di  S.  Maria  delli  Angioli ,  communemente  detto  di 
S.  Angiolo  de*  Frati  Minori  dell'  Offervanza,  allora  fitovato 
fuori  della  Città  ,  ài  cui  fi  e  parlato  a  fuo  luogo.  In  vigore 
ìonque  del  mentovat  %Tnftromento  ebbe  il  fuo  effetto  l'unio- 
iede'  predetti  Moniiterj,  almeno  in  quanto  alli  ponti  prin- 
:ipali,  e  l'appellazioni  interpofte  dalle  Monache  del  Ca- 
puccio  non  furono  totalmente  rigettate,  pofeiachè  in  virtiì 
r(  ielle  fentenze  emanate  a  favore  delle  Rcligiofedi  S.Orfola 
tj  :à  loro  confegnata  una  parte  meno  principale  del  Moni  fiero 
iel  Capuccio,  reftando  il  rimanente  alle  altre  >  che  già  erano 
xi  pofferto . 
Ma  perche  fi  è  detto  di  fopra ,  che  tra  i  detti  Monifterj 
jj&raponevafi  una  pubblica  Strada  ,  è  neceffario  avvertire  » 
:he  la  riferita  unione  non  fegui  co'l  benefizio  d'una  Strada 
fetterranca ,  ò  d'un  Arco  fuperiore  ,  come  efprimeva  la  fup- 
plica  data  dalla  Screniflima  Bianca  Maria  Sforza  Viiconci 
al  Sommo  Pontefice*  ma  bensì  con  incorporare  al  Moniftero 
di  S.  Orfolala  Strada  medefima  liberalmente  donata  alte-* 
Monache  dal  Duca  di  Milano  Giovanni  Galleazzo  Sforza  * 
Figlio  della  fuccennata  Bianca  Maria  .  Vedendoli  poi  col 
progreflb  del  tempo  ,  che  non  folo  la  Chiefa  intcriore  ,  ma 
anche  1  citeriore  minacciavano  rovine,  fi  pensò  a  raccogliere 
da  diverfi  Benefattori  un  buon  cumolo  di  dannajo  ,  e  di  ma- 
teriale per  riftaurarle.  Il  primo,  che  concorfe  a  queft' Opera 
pia  fu  Monfignor  Giovanni  Battifta  Vifconti  Vefcovo  di 
Teramo  nell'Abruzzo .  Avendo  Quefti  nel  detto  Moniftero 
di  S.Orfola ,  oltre  le  Nipoti  ,  anche  due  Sorelle  carnali  9 
cioè  ,  Suor  Bianca  Maria  ,  e  Suor  Anna  Camilla  Vifconti , 
in  vigore  di  donazione ,  chiamò  Erede  de'  fuoi  beni  lo  fteflb 
ijMoniftero, 

1  Accefo  non  meno  di  Carità  ,  che  d'amore  verfo  lo  fteffa 
^  Sera  fico  Ritiro  ilSig.  Pietro  Paolo Elli,  gli  donò  quali  ioqo. 
!|  Scudi  d'Argento  in  pecunia  numerata  ,  ed  altri  eoa  ,  e  più 
pin  tanto  materiale  ,  neceffario  per  l'ideata  fabbrica,  e  ciò 
xil  per  rifpetto  d'una  fua  Sorella ,  ed  altre  Monache  a  lui  con- 
i4  gionte  di  fangue  a  che  aggiornavano  nei  prefato  Moniftero , 
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Ma  perchè  qucfto  Dannajo  non  baftaVa  per  compire  l'Ope- 
ra ,  fu  venduto  alle  Monache  di  S.  Marta  un  pezzo  di  ter- 
reno ,  ò  fia  fito  ,  per  ampliare  la  loro  Chiefa,  per  il  prezzo 
di  iooo.  Scudi  ;ed  il  Venerando  Ofpedale  Maggiore  di  Mi- 
lano le  impreiìò  altri  iooo.  Scudi.  Accumulato  tutto  il  bi- 
focnevole ,  fi  diede  principio  alla  fabbrica  della  nuova-^ 
Cniefa  neir  Anno  t6oo. ,  e  ben  prefto  fu  ridotta  alla  defiata 
perfezione  \  ma  perchè  fu  giudicata  più  commoda  per  lo.* 
Reiigiofe  ,  fi  determinò  di  chiuderla  nella  Claufura  a  loro 
ufo  ,  con  fare  ,  che  quella,  che  già  ferviva  d'interiore  per  le 
Monache  fervifle  d'eftenore  per  il  Secolo  divoto  .  Per  ren- 
derla poi  non  'olo  comoda,  ma  anche  divotamente amena 
alti  occhj  de'  concorrenti,  fu  ridotta  in  miglior  forma,  e  più 
decentemente  ornata  di  quello  foffe  prima .  Tal  migliora- 
mento riufeì mediante  la  fabbrica  di  due  altre  Capelle,  con- 
decorate d'imagini  di  pittura  non  ordinaria  ,  abbellite,  ed 
ornate  con  colonne  di  marmo,  e  digeflo  ,  con  artifizio , 
politezza  travagliate  • 

Nel  Coro  della  Chiefa  interiore  fi  vede  fui  marmo  d'una 
Capella  ,  fitovata  al  latodeftro  dell'  Altare  Maggiore  la-* 
Tefta,  ò  fia  Cranio ,  involto  in  un  velo  di  feta  ,  d'una  Reli- 
giofa  morta  con  fama ,  ed  opinione  di  Santità  .  Se  di  ciò  vo« 
gliamo  inveftigare  il  motivo  ,  Tantichiffima  tradizione  la 
manifefta  co'l  feguente  ragguaglio . 

La  riferita  Venerabile  Religiofa  fu  in  vita  fua  tanto  di 
vota  dell'  Auguftiflìmo  Sagramento  dell'  Altare ,  che  non 
trovava  quiete  ,  n?  confolazione,  fé  non  quando  flava  aliai 
prefenza  di  quello,  godendo  un'interna  foddisfazione  cosìi 
ecceflìva ,  che  pareva  eftatica ,  quindi  per  non  reftare  di 
quella  privata  ,  indefeffamente  trattene  vafi  giorno  ,e  notte 
avanti  l'Eucariftico  Pane  con  quel  fentimento  di  divozione  , 
che  più  facilmente  fi  può  penfare ,  che  pienamente  riferire  j 
Terminato  con  tal*  amorofa  ,  e  fervente  divozione  il  corfo 
de'  fuoi  giorni ,  e  vicina  a  rendere  la  Spirito  al  Creatore 
confidò  ad  una  Religiofa  fua  parziale ,  che  avendo  infante 
mente  fupplicato  il  Tuo  Spofo  Gesù  di  poter  fempre  mirare 
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J'AuguftiflimoSagramento*,  le  aveva  concefla  la  grazia  \rus 
modo,  che  anche  doppo  la  morte  avrebbe  goduta  perpetua- 
mente la  prefenza  di  Dio  Sagramentaco  :  Che  però  la  cer- 
tificava ,  che  non  farebbe  pattata  da  quella  ali*  altra  vita 
Monaca  alcuna  di  quel  Moniikro  le  non  un'  anno  doppo  la 
fua  morte  :  pafiato  l'anno  aprendo  il  Sepolcro  ,  per  collo- 
carvi altra  Religiofa  Defonta ,  vedrete ,  le  dilk,  il  mio  Ca- 
po fpiccato  dal  butto,  onde  vi  prego  a  ca  vario  dajla  Tomba, 
e  riporlo  nella  Chiefa  interiore  innanti  al  Safttiilmio  Sagra* 
|  mento  dell'  Altare .  Ed  in  fatti  il  tutto  fegui,  come  aveva.* 
_  redetto  .  Le  Monache  donque  per  foddisfarc  alla  petizio- 
,)|iic  della  Defonta  Sorella,  trovata  h  di  lei  Tetta  dal  Corpo 
!  feparata ,  la  collocarono  nella  loro  Chiefa  interiore  in  luo^o 
patente  alla  prefenza  dell'  Eucaristica  Manna ,  data  dal  Cie- 
lo in  Cibo  ,  e  Vita  Spiritovale  alli  Uomini .  Pattato  qual- 
che fpazio  di  tempo  >  le  Religiofe ,  non  fi  sa ,  fé  tirate  da_# 
innata  curiofità  ,òftimolate  da  impulfo  fovrano,  in  occa- 
sione di  dare  fepoltura  al  Cadavero  d  una  Suora  di  frefeo 
morta,  levato  il  riferito  Tefchio  da!  fuo  fito  ,  nuovamente 
lo  rinchtufero  nella  Tomba  ,  ma  in  damo  ,  pofeiachè  nel 
giorno  feguente  viddero  quel  Cranio  nel  luogo  ,  in  cui  era^ 
ttato  prima  collocato ,  e  tal  fperi  mento  fu  fatto  per  tré  vol- 
te ,  e  fempre  feguì  lo  fteifo  $  quindi  feoperto ,  con  tal  repli- 
cato Prodigio ,  il  Divino  beneplacito ,  non  ebbero  più  ardire 
d'azzardarli  a   fimi!'  attentato  .  Cangiatofi  poi  il  fiftema 
della  Chiefa ,  con  fare  che  l'interiore  divenire  citeriore  , co- 
me di  fopra  lì  e  detto ,  fu  trafportato  quel  Cranio  neLT  intc- 
riore ,  e  ripofto  nel  luogo  ,  in  cui  pvefeneemente  R  conferva* 
involto  nel  mentovato  velo  di  feta ,  in  cui  fi  trova  anche* 
cucito  lo  fcritto ,  che  riferifee  quanto  fi  e  narrato  . 

Per  ornare  con  divota  magnificenza  la  memorata  Chie- 
fa, dedicata  a  S,  Orfola ,  oltre  moltiflìme  preziofe  fagre  Sup- 
pelletili,  vi  fono  non  poche  infigni  Reliquie,  che  per  brevità 
fi  tralafciano  ,  tra  le  quali  fi  trova  una  Sagra  Spina  di  quelle* 
che  formarono  la  dolorofa  Corona^con  cui  i  Giadei,per  kher* 
no  del  Nazareno  Rcddentore ,  coronarono  il  di  lai  Capo  pri* 
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ma  che  foffe  Crocefitfò ,  qaal  Spina  fi  conferva  in  una  Cu- 
ftodia d'argento,  e  dal  Popolo  Milanefe  e  tenuta  in  fomma 
Venerazione  per  i  Benefizi ,  che  ne  riporta ,  mediante  la_# 
benedizione  di  cosi  preziofa  Reliquia  . 

Tra  tutti  i  Monafterj  del  Minoriti  co  Inftituto,  queftodi 
S.  Orfola  è  fempre  (lato  di  lodatiflìma  farha  ,  ed  efattiflim* 
Offervanza  .  Che  però  da  quefto  Sagro  Areopago  di  Virtù, 
come  dal  Cavallo  Trojano  ,  fono  fortiti  molti  Seminar  j  y  e 
celebri  Monafterj  di  Religiofe .  Neil'  Anno  1410.  la  Signo* 
ra  Marchefa  Paola  Malatefta  Gonzaga  Mantovana  ,  eoa»» 
autorità  Appoftolica  fece  chiamare  alcune  Monache  dell* 
Ordine  Francefcano  in  compagnia  delta  Beata  Francefchina 
Giuflana  di  Milano ,  Rcligiofa  del  Moniftero  di  S,  Orfola  , 

Ser  fondare  quello  di  Santa  Paola  di  Mantova ,  di  cui  fu  in- 
itovita  prima  Abbadeflfa  .  Neil'  Anno  14?  j.  Il  P.  Fr.  Gu- 
glielmo di  Cafale  Miniftro  Generale  di  tutto  TOrdine  Se- 
rafico prefcielfe  altre  Monache  del  prefato  Moniftero  di 
S.  Orfola ,  e  lt  principali  furono  le  Beate  Agata ,  ed  Elifa- 
betta  di  Milano  *  per  andare  a  Mantova  a  riformare ,  e  (la- 
bilire  nella  perfetta  Offervanza  il  Moniftero  di  Santa  Chia- 
ra ,  detto  di  Miliarino ,  allora  fuori  *  e  prefentemente  dea* 
irò  della  Città  fottoil  titolo  di  S.  Giufeppe  •  Finalmente-. 
nell'Anno  1459.  il  mentovato  Miniftro  Generale  comandò 
alle  Beate  FtliccMeda,  ed  Eugenia  Felice  di  Milano  con  fei 
Compagne  di  pattare  dal  Moniftero  di  S.  Orfola  alla  Città 
di  Pefaro ,  non  folo  per  fondarvi,  ma  anche  per  governare 
i  Monifter;  di  Santa  Chiara ,  e  del  Corpo  di  Crifto .  Ne 
ciò  arreccar  deve  maraviglia ,  perchè  il  Moniftero  di  S.  Or- 
fola  era  ,  in  quei  tempi  così  numorofo ,  che  in  fé  racchiude- 
va più  di  cento  Monache  ,  ed  in  diverfi  tempi  fiorirono  in 
effo  molte  Religiofe  in  pietà ,  perfezione  >  e  Santità  di  vita  , 
4zlk  quali  fi  parlerà  nel  Capitolo  feguence  % 
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;J)/  0/0/fé  #*^é  »  CI  Venerabili  Monache  ,  che  fiorirono 
nel  Mwiftcro  di  S.  Or/ola  della  Cina  di  Milano . 

CAPITOLO    IV. 

TRà  tanta  moltiplicità  di  Religiofe ,  che  furono  abbica- 
tricidel  Sagro ,  e  di  voto  Collegio  di  S.  Orfola  di  Mi- 
lano ,  molte  fiorirono  in  tale,  e  tanta  perfezione  di  Vita-. 
Clauftrale  ,  che  furono  degne  del  titolo  di  Beate  ,  e  Vene- 
rabili ,  come  ne  fanno  ceftimonianza  molti  autentici  mano- 
scritti co'l  Martirologio ,  e  Menologio  dell'  Ordine  Serafi- 
co y  e  fono  : 

La  Beata  Suor  Agata  ài  Milano .  Quantonque  dalli  Scrit- 
tori dèHa  Religione  non  fi  faci  menzione  della  Profapia  di 
3uefta  Beata,  contentando  di  nomarla  Cittadina  Milane- 
e  ,  atteftano  però ,  che  veflì  l'Abbito  delle  Miaorifle  nel 
Venerando  Moniftero  di  S.  Orfola  di  Milano  ,  dove  a  fatta 
la  fua  folenne  Monaftica  Profeffione ,  con  tanto  fervore  di 
fpirito  fi  diede  alla  perfezione ,  che ,  oflervantiflìma  deli* 
Regolare  Disciplina  ,  infiammava  le  altre  con  efempj  di 
Santità  .  Occorfe  poi  l'Anno  143  ?•>  che  la  Beata  Suor  Paola 
JMalatefta ,  già  (lata  Moglie  di  Gio:  Francefco  Gonzaga-^ 
Marchefe  di  Mantova,  la  quale  nell*  Anno  142©. aveva 
fondato  nella  detta  Città  il  Moniftero  del  Corpo  di  Crifto, 
prefentemente  chiamato  di  Santa  Paola  ,  in  cui  ,  mortoli 
Marito  ,  veftì  l'Abbito  delle  Glande ,  e  nell'Anno  1444,  vi 
profefsò  la  loro  Regola  ,  premeditando  di  trasferire  fotto  la 
direzione  de'  Frati  Minori  OiTervanti  di  S.  Francefco  il  Ma* 
niftero  di  Santa  Chiara  ,  detto  di  Miliarino ,  dittante  da-» 
Mantova  300.  paffì ,  che  fu  fondato  nell'  Anno  1258. ,  s_* 
per  100.  e  più  anni  fu  foggietto  alli  Frati  Minori  Conven* 
tuali  (  quello  Moni  fiero  adeffo  fi  trova  in  Mantova  fotto  il 
titolo  di  S.  Giufeppc  )  con  decreto  del  P.  Fr,  Guglielmo  di 
Cafale  allora  Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordine  Serafico, 
trasferì  nel  prefato  Moniftero  di  Miliarino  alcune  religio- 
fiffims  Monache  levate  dal  memorato  Collegio  di  S.  OrfoU 
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di  Milano,  acciò  correggieflero ,  ed  inftruiffero  le  altro 
nelle   coftumanze  del  li  Offer  vanti  •    Tra  le   accennate.* 
Religiofe,  deftinate  a  tal  fpiritovalc  imprefa ,  fu  connu- 
merata  la  fuccennata  Suor  Agata  di  Milano ,  che  trafporta- 
ta  al  riferito  Moniftero,  in  tal  guifa  fi  fegnalò  in  tutte  k-* 
;Virtù ,  ed  ornamenti  Religiofi ,  che  le  altre  Contorcile  am«; 
maeitrate  dalli  di  leiefempj,  ed  infiammate  con  falutari 
ammonizioni  ,  fi  foggiettarono  alle  Coitituzioni  de' Frati 
Offervanti,  che  contenevano  la  forma  di  più  rìgorofa,  e  lìret- 
ta  Disciplina .  Dicefi  ,  che  quefta  Beata  Serva  di  Dio  forte 
viabilmente  cibata,  per  mano  delli  Angioli  ,  con  TEucari- 
ltico  Sagramento  .  Doppo  molte  fatiche  fopportate  ad  onore 
di  Dio  ,  e  benefizio  dell'  Anime  volò  alla  Patria  de'  Beati 
sili  4.  d'Ottobre  dell'  Anno  14*3*  nello  fteffo  MoqjjjPgrodi 
Militino .  Teltimonio  autentico  di  quefio  ne  fann^iì  Gon- 
zaga -i  Vadingo ,  ed  Karoldo  ,  cenine  fi  può  vedere  iclli  loro 
Annali . 

La  Beata  Suor  Beatrice  Porrà  di  Milano  Religiofa  pro- 
fezia del  Moniftero  di  S.  Orfola  della  Città  di  xMilano  fu  , 
agguifa  di  Sole  rifplendente ,  così  fervente  nelle  Virtù,  che 
il  di  lei  animo  mai  fi  vidde  ofeuraco  dalle  tenebre  di  benché 
minimo  vizio  >  anzi,  come  face  ardente,  rischiarava,  ed 
illuminava  quelli ,  che  caminavanofrà  l'ombre  di  morte  • 
Sinché  viffe  fu  divotiflìma  della  Paffione  di  Gesù  Redden- 
tcre  5  quindi  e  ,  che  quando  flava  afforta  nella  Contempla- 
zione di  quella ,  fi  vedeva  la  di  lei  faccia  così  accefa  di  tuo? 
co  Divino ,  che  cangiata  credevafi  in  Serafino .  Carica  final- 
mente di  meriti  pagò  ileommune  tributo  l'Anno  1  jpj. ,  e 
fu  fepellit  a  nel  lo  fteffo  Moniftero.  Scorfo  un'  Anno  dalla-, 
di  lei  morte  ,  portatoli  in  Coro  due  Suore  per  lodare  fegre- 
tamentc  Iddio ,  viddero  nella  fedia ,  in  cui  foleva  trattenere 
quella  Beata  per  orare ,  e  falmeggiare  ,  un  gran  fplendorc, 
come ,  fé  in  quella  tramandafle  il  Sole  1  fuoi  raggi  ;  offervato 
diligentemente  tal  prodigio ,  una  delle  due  accennate  Sorelle, 
fcacciato  ogni  timore  ,  ed  eccitato  lo  Spirito  d'un'  animo  in- 
trepido ,  s'avvicinò  al  luogo  della  vifione ,  e  chiaramente^ 
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vfdde  in  mezzo  a  quel  gran  fplendore  la  Beata  Suor  Beatrice 
con  faccia  rifplendcnte ,  ed  illuftrata  con  ardori  Serafici * 
quafi  in  quel  modo  ,  in  cui ,  quando  viveva  ,  era  tutta  rapita 
nella  Contemplazione  ;  quindi  la  riferita  Monaca ,  alzata  la 
voce  chiamò  la  Suor  Vifconti,  acciò  vcniiTe  a  vedere  Suor 
Beatrice,  che  ivi  rtava,  come  fé  fofle  ancor  viva  i  ma  a  tal 
declamazione  la  Vifione  fubito  fparve ,  hfeiando  un  foavif- 
fimo  odore ,  e  lucidii'fi  no  fplendore  nel  Coro ,  che  durarono 
per  non  poco  intervallo  di  tempo,  e  molte  Monache  ,  per 
ì'efperienza ,  ne  refero  teftimonianza  fedele  .  Tal  fatto  au- 
tenticato fi  legge  in  alcuni  Manofcritti  antichi ,  che  fi  confer- 
vano nello  fteflb  Moniftero  ,  e  nel  Convento  di  S.  Angiolo 
de*  Frati  Minori  Otfervanti . 

La  Beata  Suor  Deodata  Carcana  di  Milano.  Nelli  men- 
tovati antichi  Manofcritti  fi  fi  menzione  di  quefta  Beata-, 
con  dire  ,  che  fofle  Patrizia  di  Milano ,  orionda  dalla  Fami- 
glia Carcana  ,  che,  profetata  la  Regola  delle  Clarifle  nel 
Moniftero  di  S  Orfola  foifezclantifilma  della  Regolore  Of- 
fervanza  ,  e  fcguace  di  quelle  Virtù ,  che  poflbno  rendere-* 
ammirabile  un  Spirito  Religiofo,perlochc  venne  giudicata 
degna  di  governare ,  per  molti  anni,  con  titolo  d' Abbadefia, 
quel  S  igro  Collegio  de'  Vergini ,  qual'  Uffizio  fempre  fo- 
ltenne  con  folccica  diligenza ,  ed  efatta  deprezza ,  fpargen- 
do  in  tutte  le  fue  operazioni  odori  di  maravigliofa  Santità  J 
Nella  di  lei  morte  andando  le  Suore,  comeccoftumanza  , 
d  fuonare  le  Campane,  fu  veduta  da  quattro  Monache  io*» 
una  candida  Nuvola ,  accompagnata  da  duoi  Angioli,  volar- 
fene  al  Cielo ,  Una  delle  quattro  riferite  Religiofe  autenti- 
cò ,  con  giuramento  ,  il  facto ,  e  lo  lafciò  fencto  di  propria 
pugno,  acciò  fi  confervaflfc  nelT  Archivio  del  Moniftero* 
come  in  fatti  vi  fi  conferva. 

La  Beata  Suor  Elifabetta  Tofcana  di  Milano .  Dalla  Pro- 
fapia  Tofcana  Patrizia  Milanefe  trafTe  i  fuoi  Natali  quella 
Beata  ,  che  accefa  d'Amor  Divino,  volle  ancor  fanciulla-, 
effer'  ammetta  tra  le  Vergini  del  Sagro  Recinto  di  S. Orfola 
é\  Milano ,  dove  a  fuo  tempo  Yeftì  l'Abbico  delle  Minoriti?* 
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e  ftabilitavifi  con  folenne  Profeflìone  ,  agguifa  di  Serafico 
Sole ,  rifplendettc  in  tutte  le  Virtù  in  modo ,  che  anche  da 
lontano  volò  la  fama  della  di  lei  Santità .  Pervenuta  ali* 
orecchio  del  P.  Fr.  Guglielmo  di  Cafale  Miniftro  Generale 
dell'  Ordine  Minoritico  la  perfetta  Religiosità  della  Vita 
di  quefta  Serva  di  Dio,  la  mandò  a  riformare  il  Moniftero  di 
Santa  Chiara  ,  detto  di  Miliarino  fuori  di  Mantova  ,  di  cui 
fi  è  parlato  di  fopra  trattando  della  Beata  Agata ,  della  qua- 
le fu  feguace ,  e  Compagna  .  Lafciò  finalmente  di  vivere^ 
nello  fteffo  Moniftero  di  Miliarino,  reftando  ignoti  il  gior- 
no,  e  l'Anno  del  di  lei  tranfito ,  per  efierfi  fmarrite  tutte  le 
Scritture  fpettanti  a  quel  Minoritico  Collegio  in  occafionc 
della  di  Ini  demolizione  ,che  fegui  l'Anno  162.J. 

La  Beata  Suor  Felice  Meda  di  Milano,  Nacque  Quefta 
in  Milano  dalla  Nobile  Profapia  Meda  (  non  nella  Terra  di 
Meda ,  come  accuratamente  contro  Agoftino  Galluccio  no- 
ta,efoftieneil  P.  Fr. Luca  Vadingo  ne' fuoi  Annali  tom.  f. 
fol.  367.  #.45?.)  eflendo  in  età  ancor  tenera  refìò  priva  de* 
Genitori  ,  perlochè  fi  diede  all'  amore  delle  cofe  Celefti  , 
ed  avendo  un  Fratello  ,  ed  una  Sorella  ,  gli  infufe  il  defide- 
rio  della  Vita  Religiofa  ,  e  perfuafe  a  diftribuire  le  loro  fa- 
coltà alli  Poveri ,  ed  a'  Luoghi  Pii  con  abbandonare  il  Mon- 
do, eritirarfi  nel  Porto  di  qualche  Religione.  Il  Fratello 
abbracciò  l'Inftituto  de'  Frati  Minori  Onervanti  del  Pa* 
rriarca  S.  Francefco,  ed  Ella  con  la  Sorella  veftirono  l' Ab- 
ilito di  Santa  Chiara  nel  Moniftero  di  S.  Orfola  della  Città 
di  Milano  circa  l'Anno  1400.  ,  ma  la  Sorella  fopravifle^» 
doppo  la  Profeflìone  folamente  quattro  anni .  Infiammata 
d'Amor  Divino  attendeva  alli  Efercizj  Spiritovali ,  ed  alla 
Perfezione  Religiofa  con  tanto  fervore  di  Spirito,  che  ar- 
recava alle  altre  non  poco  ftupore .  Caminava  fcrapro-* 
icalza,  ed  il  Digiuno  erale  così  famigliare  ,  che  dir  fi  pote- 
va quafi  continuo .  Condifciplinecotidiane  mortificava  il 
fuo  Corpo ,  foggiettando  la  Carne  allo  Spirito  con  un'  afpro 
Cilicio  ,  e  fé  talora  veniva  perfuafa  a  deporlo ,  foleva  ì  per 
jftiietto  d  riff  onderc  ;  £cr4matttyi  SQrtlk%  il  Cilicio  ì  c&fy 
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piacévole ,  po/ciachè  refrigera  in  tewpo  ££ft4te  ]  e  ri/caldi 
mlC  Inverno  .  Accendeva  ,  fenza  inceroninone,  all'  Orazio- 
ne  >  Con  prontezza  d'animo  ubbidiva  a*  comandi  de'  Pre- 
lati ,  eseguendoli  con  ogni  umiltà  ,  e  fommeffione  ;  Eferci- 
va  diligentemente ,  e  con  allegrezza  li  Uffizjpiu  vili ,  ed  in- 
fimi del  Moniftero  ;  Spreggiava  fé  fteffa  ,  e  trattava  coru» 
aulterità  indicibile  il  fuo  Corpo»  Portava  l'Abbico  più  ab* 
bietto  ,  e  fé  il  bifogno  la  coftringeva  ,  lo  rattoppava ,  bra- 
mando edere  vera  feguace  dell'  Evangelica  Povertà  :  Mal- 
volontieri  accettava  PAbbito  nuovo ,  folendo  dire  :  Che  le 
veiii  nuove  non  fi  convenivano  a  chi  doveva  effere  tanto  po- 
vera. Sopportò,  con  invidiabile  raffegnazione  al  Divino 
volere  ,  molt^  moleftie  accecatele  dal  Nemico  Communc 
del  Genere  Ugnano ,  or  con  orribili  vifioni ,  tentazioni,  fan- 
tafmi,ed  illufioni -,  or  con  gagliardi  ftrepici,  e  voci  fpa- 
ventofe  d'incogniti  Animali ,  e  tal  volta  anche  con  per- 
come ferite  •  Stando  una  volta  in  Chiefa  occupata  in-* 
fervorofa  Orazione ,  fò  più  gravemente  del  lolite  battuta  , 
perlochè  cominciò  a  gridare  implorando  ad  alta  voce  il  Di- 
vino foccorfo  con  quel  Verfetto  :  Deus  in  adJHtorinm  meum 
intende  •  Intefa  dalle  Monache  la  voce  dell'  afflitta  Sorella  , 
accorfero  per  fovenirla ,  e  trovatala  molto  mal  trattata,  gc- 
nuflelfe  fecero  orazione  ,  indi  purgando  la  Chiefa  con  l'Ac- 
qua Benedetta  viddero  fuggire  iì  Demonio  urlando,  e  facen- 
do ftrepko  mai  più  intefo  • 

Poco  doppo  pallata  ali*  altra  vita  l'AbbadeiTa  del  Monk 
fiero ,  fa  a  quella ,  con  pienezza  de*  voti ,  fòlHcovita  la  Me- 
da. Ricusò  Quefta,  quanto  puotc,  tal  Carico,  ma  ,  tro- 
vandoli sforzata  ,  l'accettò  ,  benché  mal  volontieri .  Quali- 
ficata co'ICaraterc  della  Superiorità  non  feemò  ponto  della 
fwa  primiera  Umiltà  ,  ma  ,  conforme  al  fuofolito ,  faceva 
tutti  li  Uffizj ,  riputando  più  grati  quelli ,  che  erano  più 
vili .  Con  fomma  vigilanza  promoveva  il  Serviggio  Divi- 
no ,  l'aifiduità  all'  Orazione  ,  e  lo  ftabilimento  della  Mona- 
dica Di  fciplina.  Sparfafidapertutto  la  fama  di  tanta  Vir- 
tù ,  e  Prudenza  3  a  lei  ricorrevano ,  come  adi  Qracolo  >  i  Tri- 
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bolati ,  i  quali  udita  la  voce  di  quella  Serafica  Religiofa  i 
ne  provavano  certo  il  folievo  .  Terminato  il  governo  del 
Moniftero  di  S.  Orfola ,  che  durò  i  f .  anni ,  (i  trovò  in  necef- 
fità  di  pacare  in  altro  Paefe  per  il  feguente  motivo  . 

Effendofi  .in  quel  tempo  dato  principio  nella  Città  di  Pe- 
faro  al  Moniftero  del  Corpo  di  Crifto  per  le  Religtofe  Cla- 
rice ,ad  iftanza ,  e  fpefa  della  Nobile  Signora  Batcifta  Ma- 
jatefta,  Conforte  di  Galleazzo  Sforza  Signore  dello  Stato 
Pefarefe ,  furono  chiamate  dal  prefato  Moniftero  di  S.  Or- 
fola  di  Milano  alcune  Monache,  acciò  i nftru infero  nel la~. 
Regolare  Difciplina  quelle  Giovani  ,che  da  Dio  chiamate 
alia  Vita  Clauftrale  indoravano  il  Sagro  Abbito  nel  riferito 
Moniftero.  Tra  le  prefcielte  ad  Opera  così  Santa  ,e  Pia  , 
principale  fu  la  Beata  Suor  Felice  Med^j  fylilano  .  Tal* 
elezione  fu  approvata  dal  P.  Fr.  Guglielmo  diCafale  Mini- 
ftro  Generale  di  .tutto  l'Ordine  Minoritico,  il  quale  coiu» 
Autorità  Appoitolica  le  (pedi  lettera  patentate  ,  co»  cui  le 
comandava  di  trasferirli  dal  Moniftero  di  S.  Orfola  di  Mi- 
lano a  quello  di  Pefaro  in  qualità  d'Abbadefla ,  e  la  detta.* 
Ietterà  fu  efpreìTa  nel  li  termini  fcguenti . 
Chrifto  Dea  devota  Sorori  F  elida  de  Meda  Monaflcrii 
Sanità  Z)rful&  Civìtatis  Mediolmi  Ordini* 
Sanila  Ciardi,  Moni  ali  prof  e ff a . 

Frater  GuUdmus  ae  Cafalt,  Sacra  Theologia  Magifter% 
&  Ordìnis  Minor  um,  &  S anUa  C lara  Generali*  Mmi[iery 
ac  Serva*  jalutem ,  &  pacem  in  Sponfo  VtrginHm  Je/a 
Cbri/io. 

Cam  Ai  agni  fica  Domina  Bapti/fa  de  MaUtefiis  de  Pi- 
/auro  unum  edificaverit  Monafitrium  Ordini*  Sanila  Clara 
apnd  eandem  Civitatem  P\faurenjem  Provincia  Marchia 
Juperhìc  Atttloritate  Apofiolica  (ibi  conceffa,  CHpiatque^» 
ipfnm  Monajtermmf andar e>&  Sororibu*  e ju/dem Ordini* 
regalante?,  &  ob/ervanter  viventibn*  provider*  ;  Ejh*  de- 
bottoni  defideram ,  ac  precibu*  votens  occorrere  ,  prò  ut  ex 
debito  mihi  injttnito  teneor  ad  augmentum  ipfius  Ordinis 
Sanila  Clan  mihi  commìtfum  >  quia  inttr  qahta  ipfiu*  &r- 
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dinis  Monafleria  landstiffims  fam&  ,  &  vita  femper  fuit 
Alonafierium  SaniÌA  ZJrfuU  apud  Àdcdiolanum  conflitti* 
tum^  &  ex  ìlio  conftìtui  Ionie  fondando  Monafleria  apud 
Pifaurum  religiofa  ,  ac  precipua  honejiate  vita,  Sorores  de- 
putare :  Idcirco  de  tua  vita  laudabili ,  honeflate ,  z.elo>  pru- 
denti*, ,  vigilantìa  yftudiofitate  in  Monafleria  ,  at tendone 
in  exortatione ,  diligentia  in  admonitione ,  moderantia  iru 
correptione*  temperamento  inpraceptis  ,  pr  afi  abilitar  e  in~* 
componendo  yin  fìlentio  dif erettone  %  in  fermane  maturitate* 
&  in  cunttis  ad  perfetta m  regimen  opportunità  con f uh atione% 
aliìfque  plurimi* y  quibus  te  multipliciter  decoravit  Altìffi- 
mus  y  cumfìm  multar  um  fide  dignor  um  teflimoniis  informa- 
mi y  auUoritate  Apojfolica ,  qua  fongor  in  hac  parte  >  & 
rnhìlominus  de  quamplurimorum  Patrum,&  Magìflrorum* 
éiliorumque  Pr&latorum  No/fri  Ordinìs  Fratrum,  concordi 
confitto  5  pariter ,  &  affenftt  >  ditti  Monaflerii ,  €T  Sororum 
Abbatiffam  >  &  Mairem  inftitui  ?  &  ìnftitutam  denuntia 
per  pr&fentes ,  plenam  Ubi  adminiflrationem  ipfius  Mona* 
fletti  )& honorum ejjas  >  tam  ìnfpìrìtualibuSy  quam  in  tem- 
porale us  commettendo  ,  mandam  harum  ferie  dilelììsinJ 
Chriflo  Sororìbus  v  Familiaribut  quoque ,  W  Servitrifibus> 
ne  Conyerfis  3  £F  Servitarihus  eju/dem  Monajleriiper  Obe- 
dientiamf aiutarmi  >  Or  fub  pana  inobedientia  contumaci!  , 
quam  trina  Canonica  admonitione pr&mijfa  ycontradicentes 
incurrant ,  quatenks  velati  JuategitimaAbbatiffk  ,€r  Ana- 
tri fpirituali  in  omnibus,  qua  ad  Abbati/fa  Offitium perti* 
nebunt  >  tote  tui  Abbadifatas  tempore  firmiter  ^  <&  fine-* 
contr adizione  ohedire  teneantar  •  Eja  ergo  ,  ubi  anus  impo- 
fitumper  eandem  obedientiam  y  &  fub  eifdemp&nis  devote 
fufeipias  y  tuque  diligenter  in  commiffo  tibi  Offitio  te  humili- 
ter  exhibeas  ,  <!?  prudenter  ,  ita  quad  Monaflerium  ipfum 
per  manus  tuas  reformationem  capìat ,  &  quietem  ,  CTcum 
tempus  dabitur ,  cum  accenfa  Lampade  ad  dtleftem  Fa- 
triam  ante  canfpettum  Domini  Nofiri  Jefa  Chri/ii  prafen- 
tari  merearis  •  Pale  in  eodem  Jefu  Chnfta  ,  &  ora  prò  me  • 
JÙatum  Fior  enti  a  die  24.  jf##*  143?. 
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Per  ubbidire  donqtie  al  comando  del  Superiore  Generale 
partì  dal  Moniltero  di  S.Orfola  di  Milano  la  Beata  Suor  Fe- 
lice ,  e  fi  portò  a  Pefaro  ,  conducendo  feco  fette  Compagne, 
cioè  le  Suore  Margarita  ,  Eugenia  ,  Orfola ,  Bartolomei-. , 
_Elifabetta,  Giacomina  t  e  Carlina  Monache  profefle  del  pre- 
fato Moniltero  di  S.  Orfola  •  Gionta  la  Beata  Fondatrice  9 
con  la  fua  Comitiva  ,  alla  Città  di  Pefaro,  fu  ricevuta  non 
lolo  con  onore,  ma  anche  con  innefplicabile  allegrezza  dalla 
mentovata  Signora  Malatefta ,  e  da  Elifabetta  di  lei  Figlia  . 
Nello  fteflò  giorno  ,  che  quefta  nuova  Madre  pigliò  il  pof- 
fedo  del  fuo  Uffizio  ebbe  la  grazia  di  generare  al  fuo  Spofo 
Gesù  Criftc  due  Figlie  fpiritovali ,  cioè ,  Francefca  di  Fano: 
e  Maddalena  de'  Tizzoni  di  Pefaro ,  pofeiachè ,  andate  Que- 
fte  con  i  Parenti  al  nuovo  Moniltero ,  per  vifitare  le  Mae« 
ftre  di  frefeo  arrivate  >  non  vollero  più  far  ritorno  alle  pro- 
prie Cafe  ,  collantemente  determinate  di  ftarfene  ivi  pei 
effer'  inftrutte  dalla  Beata  Felice,  che  per  quattro  anni  go- 
vernò il  detto  Moniftero  come  prima  Abbadeila. 

Occorfe  ,  come  e  folito  in  tutte  l'Operazioni  Sante  ,  e-* 
Pie ,  che  ,  fabbricandoli  il  più  volte  mentovato  Moniftero  , 
non  foloGalleazzo  ,  Marito  della  fopradetta  Signora  Batti- 
ila  Promotrice  di  quel  Sagro  Recinto ,  ma  anche  moki  Cit 
radimi  di  Pefaro,  fé  non  in  pubblico,  almeno  fegretamente 
le  facevano  opposizione ,  per  cui  le  Rcligiofe  patirono  mot 
te  venazioni ,  /Intanto  che  ,  caduta  in  grave  ,  e  pericolofsL 
infermità  Eli  fabetta  Figlia  de!  fuccitato  Galleazzo,  i  Parent 
pregarono  inftantemente  la  Beata  Felice  a  giovarle  con  fu 
Orazioni .  Pregò  Quefta  unitamente  alle  fue  Monache. 
Iddio  per  la  falute  di  Quella  nel  giorno  della  Vigilia  de 
P.S.Francefco,e  tanto  continovò  nell'Orazione,  che  circa  1, 
mezza  notte  fu efaudita in  modo,  che  l'inferma  rifanò  cos 
perfettamente ,  che  ,  il  giorno  feguente  d  portò  alla  Chief 
a  renderne  grazie  a  Sua  Divina  Macftà  .  Aftretto  Galleazzc 
da  cosi  evidente  Miracolo,  non  folo  innavenirc  non  imped 
la  fabbrica ,  ma  fi  fece ,  per  gratitudine  promotore  di  quel 
la  a  eprovidde  la  Chie(a  di  tutto  il  bifognevolc . 

A  glena 


À  gloria  della  Patria  Milanefe ,  e  del  Moniftero  di  S.  Or- 
fòla  lì  legge  nel  Regiftro  dell' Ordine  Serafico  ,che  :  Suor 
Felice  Meda  di  Milano,  ad  inftanza  del  Magnifico  Signore 
Gtfido  Antonio  Conte  d'Urbino  ,  fu  levata  dall'  Abbadefla- 
to  del  Moniftero  di  Pefaro,  ed  inftitovita  Abbadeffa  di 
quello  di  Santa  Chiara  d'Urbino ,  con  licenza  di  condur  fé- 
co  le  Compagne  levate  da  Milano,  eflendG  ftato  per  tal'Ope- 
ra  dichiarato  Commiflario  il  Miniftro  Provinciale  della^. 
,  Marca  >  acciò  quelle  Monache  ,  che  volleffero  vivere  nella 
.  Regolare  Otfervanza  ivi  li  fermaflero ,  e  quelle,,  che  foflero 
j  di  contrario  parere  iì  trafportaflerocon  le  loro  doti  ad  altri 
i,  Monifterj.  Da  quello  però  oUi  fi  deve  inferire  9  che  Suor 
J  Felice  terminafl'e  1  tuoi  giorni  in  Urbino  ,  perche  da  quella 
.Città  fece  ritorno  a  Pefaro,  dove  lafciò  di  vivere  neir  Anno 
h.1444-  *Mà  $<&  di  Settembre  in  età  d'Anni  66. ,  celebre  per 
r  Virtù  ,  e  Miraceli  in  Vita ,  e  doppo  la  morte  ,  e  dotata  di 
.Spinto  Profetico  ,come  fi  dirà  innapreflò. 

Carica  donque  di  meriti ,  cadde  gravemente  indifpofta,  e 
conofeiuta  eiler  quella  l'ultima  infermità  ,  ricevuti  i  Santi  f- 
fimi  Sacramenti  della  Chkfa ,  e  congregate  tutte  le Tue  Fi- 
glie fpiritovali  ,  le  lignificò  eflcr  vicino  il  fuo  tranfito  ,e 
:on  divoro  fermone  eccitolle  alla  Carità ,  air  Offervanza-* 
idl'J  alt  ituto,  ed  al  Culto  Divino.  Piangevano  le  Mona- 
de la  perdita  di  tanta  Madre  ,  ma  Quefta  le  confolò  conL, 
lire  :  Trovarli  nel  Moniftero  Religiofe  degni  (lime  del  di 
iui  governo ,  che  ordinatamente  le  nominò  ,  e  tutte  fuccef- 
•ivamente  farono  poi  elette  Superiore .   La  Notte  antece- 
dente alla  Fefta  di  S.  Girolamo  fpirò  l'Anima  Santa ,  ed  il 
giorno  feguente  ad  inftanza  di  Batti  (la  Montefeltria,  Signo- 
a  di  Pefaro ,  le  furono  celebrate  folenni  Efequie  con  l'intcr- 
'ento  di  tutto  il  Clero  Secolare  ,  e  Regolare .  Il  di  lei  Cor- 
to, chiù  io  in  Carta  di  legno  fu  riverentemente  feppellito 
lello  iteiTo  Moniftero  del  Corpo  di  Crifto  ,  ma  feorfi  tre 
inni ,  eflendofi  corrotta  la  detta  Carta,  fu  trovato  intiero  t 
ìdillcfoi  Che  però  levatolo  dal  Sepolcro  Commune ,  e-* 
riporto  in  onorifica  Arca>  fu  dalle  Monache  collocato  in  Sa- 
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griftia  ,  eflendo  cosi  fodo ,  che  alzandolo  in  piedi  ,  1'efpone- 

vano  appoggiato  alle  grate  della  muraglia ,  per  eflere  vedu- 
to. In  progreflodi  tempo  Gmdobaldo  Secondo  ,  e  Vittoria 
Farnefc  di  lui  Conforte  Duchi  dXIrbino  ,  procurarono  che 
fotte  trasferito  dalla  Sagrìftia ,  co'l  Corpo  della  Beata  Sera- 
fina  Colonna  ,c  collocati  amendue  in  Maufolei  di  Marmo  : 
fabbricati  a  proprie  fpefe ,  nelh  laterali  del  Coro.  Final- 
mente l'Anno  1650.  il  Magiftrato  di  Pefaro  ordinò  ,  che  3 
neir  uno  ,  e  l'altro  lato  dell'  Altare*  fi  apritierc  delle  fine- 
ftre, per  le  quali  fi  potetfero  vedere  i  Depofiti  delle  Beate  , 
come  in  fatti  fi  efeguì .        D 

AJli  meriti ,  ed  Orazioni  «Ila  Beata  Felice  Medaattri* 
buifeono  i  Cittadini  di  Pefaro  eflfer  ftata  liberata ,  poco  dop. 
pò  la  di  lei  venuta ,  la  loro  Città  dalli  Nemici  ,  entrativi 
co'l  favore  de'  Traditori  ,  per  dar  la  morte  al  Principe  Gal- 
lcazzo  Sforza  ,  ed  estinguere  la  di  lui  Stirpe  j  pofeiaché ,  fpa 
ventati ,  fenza  che  alcuno  gli  perfeguitaffe ,  fi  diedero  a  prc 
cipitofa  fuga:  Come  pure  defler  Hata  immune  per  molt 
anni ,  da  infermità  contaggiofa  ,  e  peltilenziale  >  e  fé  qual 
che  volta  fi  è  trovata  infetta.,  per  l'i  nterceflione  della  Bea- 
ta ,  ripurgata  fi  vidde  .  Trent'  anni  doppo  la  di  lei  morti* 
rcltò ,  per  due  volte  ,  liberata  la  detta  Citta  dalla  Pcfte 
mediante  il  Voto  di  venerare  con  maggior  Culto  la  di  le 
Tomba  . 

Molti  Miracoli  fi  riferifeono  di  quefta  Beata  ,  tra'  qua! 
ben  degni  di  memoria  fonoi  fcguenti  :  Qpprcfla  una  Mona 
cada  gravitimi  dolori  in  una  fpalla  ,  toccando  il  Cattalett 
della  Beata  ,  reftò  incontanente  fana  •  Paola  ,  Moglie  e 
Giacomo  Bencivenni  di  Pefaro,  travagliata  da  un  tumore- 
mortale  nella  gola ,  fatto  Voto  di  portare  al  Sepolcro  dell 
Beata  un'  immagine  di  Cera  ,  ricuperò  la  perduta  fanità 
Con  Voto  fimile  Agata  di  Pifa ,  ma  abbinatrice  in  Pefaro 
fu  liberata  da  perigliofa  Tcmpeftadi  Mare,  e  prefervata. 
dalla  morte  ,  in  occafione,che  rovinò  il  Solaro  della  fu 
Cafa  -,  La  memoria  di  quello  Miracolo  dipinta  fi  vede  nell 
Chiefa  ftefla .  Il  P.  Fr.  Pietro  Modonefe  Guardiano  del  Cor 
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vchto  di  S.  Gio:  di  Pefaro  oppreflfo  dal  male  di  Cotta ,  abban- 
donato da  Medici  >  per  l'Orazioni  delle  Monache  fatte  al  De» 
pofito  della  Beata  Felice ,  co'l  comando  dell'  Abbadeffa^, 
nella  iteffa  Notte  ,  in  cui  >  a  giudizio  de*  Filici ,  doveva  la., 
feiardi  vivere  ,fi  rifahò.  Da  conlimile  infermità  reltò  pure 
liberato  Antonio  Figlio  d'Orlandino  Nobile  di  Pefaro,che  in 
legno  di  gratitudine  fece  dipingere  nella  Chiefa  l'immagine 
della  fua  Benefattrice*  lina  Giovane  Pefarcfe  di  molto  tem- 
ipo  cosi  carica  di  malori ,  che  era  fimile  ad  un  Cadavero ,  ac- 
Ijccfc  dalla  ài  lei  Zia  due  Candele  ,e  fatta  per  lei  Orazione 
dalle  Monache  ,  ricuperò  perfettamente  la  famtà  .  Marga- 
rita Moglie  di  Ventura  Vafajo ,  ftando  longamente  in  peri- 
colo della  vita  ,  fatto  Veto  dal  Marito  di  portare  al  Sepol- 
cro della  Beata  un*  immagine  di  Cera  della  grandezza  della 
[Moglie ,  diede  felicemente  alla  luce  un  Bambino ,  Nicolao 
idi  S.  Elpidio ,  Chirurgo  di  profetinone ,  portò  al  Depofito 
(della  Brata  Felice  un  fuo  Figlio ,  per  fei  anni  attratto  >  e  la 
Notte  feguentegh'  comparve  la  fteffa  Beata ,  che  gli  promife 
(foccorfo  per  il  Figlio  ;  fece  ritorno  il  Genitore  co  '1  Giovane 
alla  Tomba  della  Beata ,  e  fubito  reftò  efaudito  *  Benefica 
fu  anche  quefta  Beata  alle  Sorelle  domeniche  ^  pofeiache  li- 
berò la  Novizza  Suor  Lucia  di  Pefaro  malamente  vcflfata  da 
fette  Spiriti  immondi  ;  come  pure  Felice  di  Pefaro  offefla  dal 
Demonio  ,<ed  in  rendimento  di  grazie  ,  ficonfecrò  a  Dio  in 
quel  Moniltero  .  Rifanò  ad  una  Monaca  h  mano  abbrug- 
giata }  ed  ad  un*  altra  un  piede ,  che  ,  per  edere  tutto  fracido, 
fc  le  doveva  tagliare,  Teftimonianza  di  molte  altre  Grazie 
ne  fanno  le  Tavolette  ,  Cerei  ,  ed  Immagini ,  che  appefe  fi 
vedono  in  quella  Chiefa* 

Altri  Miracoli  communi  però  alla  Beata  Felice  Meda  %  ed 
alla  Beata  Serafina  Colonna  ,  fi  rapportano ,  e  fono  i  feguen- 
ti:  Amendue  queite  Beate  furono  vedute  girare  su  le  Mura 
di  Pefaro ,  di  notte  tempo  y  in  compagnia  del  Martire  S,  Te- 
renzio ,  Protettore  della  Città  ,  mentre  quefta  trovavafi  in 
pericolo  d'efier*  in vafa  da  Nemici .  L'una  ,  e  l'Altra  ancora 
comparve  a  Maria  Hortdedca  aggitata  dall'  anguille  del  Par- 
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to  ,  e  le  prediffer o  feliciti  nd  partorire  ,-cofti.e  in  fatti  (ite* 
ceffe  .  Comparvero  pure  a  Giulio  Marcino  Cittadino  Pefa- 
refe  ,  che  impaziente  per  la  fua  infermità  affai  fchiffofa  , 
datoindifperazione  > invocava  il  Demonio,  e  l'ammonirono 
a  fopportare  pazientemente  per  Gesù  Critto  i  dolori ,  men- 
tre  quelli  gli  erano  dati  da  Dio,  acciò  emendaffe  la  feorretta 
fua  vita  i  Oi  più  gli  comandarono  ,  che  lo  fteffo  faceffe  in- 
tendere alle  Suore  del  Aio  Moniflero ,  cioè  y  a  Suor  Deodara  > 
e  Suor  Maddalena  ,  alle  quali  fovraftavano  tribolazioni  di 
non  poco  rimarco.  Ciòintefodal  Marcino ,  tottofi  fentì  in- 
fondere una  ben  degna  contrizione ,  perlochè  domandò  a-» 
Dio  umilmente  perdono  de*  fuoi  misfatti  >  indi  riferì  al  Con-, 
feflòre  delle  Monache  quanto  aveva  veduto  ,  ed  udito  ,  <t^ 
Quetto  notificò  alle  due  fuccennate  Monache  le  afflizioni,  $ 
travagli  :  che  le  fovraftavano*,  ed  infatti  Suor  Maddalena 
patì  molte  tribolazioni ,  che  fopportò  con  ammirabile  intre- 
pidezza d'animo  »  e  Suor  Deodata  dopo  una  nojofa ,  e  mo- 
ietta infermità  riposò  nel  Signore  .  Con  l'invocazione  delle, 
riferite  due  B.  B.  retto  libero  da  ogni  pericolo  un  Fabbro  di 
muro ,  che  *  caduto  in  terra  ,  fu  compreso  da  un  Carro 
molto  carico .  Gravemente  tormentato  da  veemente  dolora 
di  Capo  un  Legnajolo  in  tempo ,  che  puliva  le  Arche  di 
legno  preziofo  da  riporvi  i  Corpi  delle  B.  B, ,  le  pregò ,  per 
prezzo  della  fua  fatica ,  a  graziarlo  della  fanità ,  ed  inconta* 
nentefù  efaudito.  Il  Padre  Fr.  Agoftino  Galacio  dell'  Or- 
dine de'  Minori ,  che  efattamente  fcriffe  le  Vite  d' Amenducl 
quefte  B.  B.  >  attefta  effer  ftato  ,  per  la  loro  interceffione  A 
ftbejpàto  da  una  Febbre  bienale  .  Neil'  Archivio  del  Moni-i 
fiero  di  Lisbona  fi  confervano  lettere  d'un  tal  Filippo  Terzi] 
Cittadino  ài  Pefaro ,  il  quale ,  come  Artefice  molto  inge- 
gnofo ,  fu  alla  Corte  di  Guidobaldo  Duca  d'Urbino  ,  e  poi , 
come  efperto  Fondatore  d'Arfenale  ,  a  quella  di  Sebattiana 
Redi  Portogallo,  in occafione della  Guerra  d'Affrica  ,  con 
le  quali  lettere  fcritte  l'Anno  IJ79. ,  riferifee  a  quel!'  Abba* 
della  ,  e  Monache  effer  ftato  in  quella  gran  ftrage  de'  Cri- 
giani  ferite ,  e  prigioniere  ,  ma  poi  dalla  Schiavitù  ,  e  pcrui 

colo 


colo  della  vita  liberato  con  l'aggiuto ,  e  configlio  delle  B.  B; 
Felice  Meda  ,  e  Serafina  Colonna  ,  comparfele  in  fegno  di 
gratitudine  per  i  benefizi preftati  al  loroMoniftcro  nella  fui 
dimora  in  Pefaro . 

1  riferiti  Prodigi,  Grazie,  e  Miracoli  autenticati  fi  leggono 
da  diverfi  Scrittori,  tra  quali  l'Autore  dell'Annotazioni 
al  Martirologio  Francefcano -,  Filippo  Ferrano;  Marco  di 
Lisbona  ;  Leonardo  di  Napoli  *,  Rodolfo  Toflìgnani  ;  Bene- 
'  detto  Mazara  *  Francefco  Gonzaga  -,Luca  Vadingo  ,ed  Ha- 
roldo  ,  come  fi  può  vedere  nelle  loro  Opere  . 

La  Beata  Suor  Eugenia  di  Milano,  Di  quefta  Beata  refta 
J  ignoto  il  Cafado ,  non  però  la  Patria  ,  perchè  fu  nativa-. 
,3  della  Città  di  Milano  .  Ancor  giovinetta  indofsò  TAbbito 
(<  Serafico  nel  Moniftero  di  S.  Orfola  di  Milano  ,  e  fattavi  la 
ih  Monaltica  Profeffione  ,  in  tal  guifa  attefe  ,  con  tutto  lo 
;!  sforzo,  alle  Virtù,  e  Perfezioni  Religiofe,  che  in  breve-» 

fionfe  al  poffeffo  di  Quelle.  Fida  Compagna ,  e  rigorofa 
cguace  delle  pedate  della  Beata  Suor  Felice  Meda,  di  cui 
|j|  antecedentemente  fi  è  parlato,  chiamava!!  comunemente 
q|  dalle  Monache  per  Suor  Eugenia  Felice  •  Fu  Quefta  una.» 
J di  quelle,  che  accompagnarono  a  Pefaro  la  prefata  Suor 
lij  Felice  Meda  per  la  fondazione  di  quel  Moniftero ,  dove 
ulgionta  così  egregiaraente  fi  portò  in  tutte  le  fue  azzioni  ,chc 
Idi  confenfo  comtine  fu  giudicata  degna  di  fuccedere  nell'Uf- 
ì  tìzio  d'Abbadeffa  alla  riferita  Suor  Felice  Meda  .  Per  affi- 
ci Aere  a  tal' elezione  fi  portò  a  Pefaro  S.  Giovanni  di  Capi* 
J  ftrano  allora  Vicario  Generale  Cifmontano,  e  raccolti  i  Voti 
j.(delle  Monache  reftò  con  pienezza  de*  Suffragi  eletta  Suor 
zji  Eugenia  ,eome  più  degna  di  quel  Carico  ,pofciache  tutte  le 
J  Monache  ,  nel  giorno  precedente  l'elezione ,  viddero  la  pre- 
jjfata  Rcligiofa  entrare  nel  luogo  dei  Capitolo  con  la  faccia 
così  rifplendente,  che  pareva  circondata  da  Raggi,  e  fi 
ricordarono ,  che  la  Beata  Felice  Meda  prima  di  fpirare 
l'aveva  nominata  come  meritevole  di  tal  Dignità.  Sotto- 
polle  donque  le  fpallc  al  pefo  del  governo  così  lodevolmente 
fi  portò  in  quello ,  che ,  con  la  fua  grande  Umiltà ,  Carità , 
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fingolarifllmc  Virtù  ,  e  rare  perfezioni ,  accendeva  le  Sud- 
dite Sorelle  nell'  Amore  del  Cielo  •  Finalmente  dopoeflerfi 
intefluta  una  Corona  di  meriti  pafsò  a  godere  il  premio 
dell'  Eterna  Vita  alti  *o.di  Decembre  circa  l'Anno  1444. ,  e 
fu  fepellita  nello  ftefloMoniitero  di  Pefaro  .  Teftimoniodel 
riferito  ne  fanno  il  Martirologio  Francefcano  *  Marco  di 
Lisbona  *  Leonardo  di  Napoli ,  e  Luca  Vadingo  . 

La  Beata  Suor  Franccfchina  Giuffana  di  Milano.  Dall 
Stirpe  de'  Giuflani  Patrizia  Milanefe  forti  i  fuoi  natali  quefta 
Beata  ,  e  gionta  all'età  conveniente  fi  rinchiufe  nel  Moni- 
Oero  di  S.  Orfola  di  Milano  ,  decorata  con  l'Abbito  delle 
Clarifie  ,  fotto  del  quale  riufeì  così  eccellente  nelli  meriti 
e  Virtù  ,  che  fu  giudicata  degna  d'edere  Abbadeflfa  ,  e  Pri 
miceria  del  Religiofiflimo  Monifìero  di  Santa  Paola  della 
Città  di  Mantova  .  In  che  modo,  e  perqual  fine  ciò  fe- 
guifle.  lo  manifeftano  li  Annali  de'  Frati  Minori,  e  molti 
Scrittori  Serafici  con  enarrativa  feguente. 

Paola  Malatefta  5  Moglie  di  Giovanni  Francefco  Gonzaga| 
primo  Marchefe  di  Mantova  ,  fpinta  dall'  amore ,  che  por- 
tava alla  Francefcana  Religione,  e  dalla  di  vozione,  che  aveva 
verfo  venti  Oneftiflìme  Femine  di  Nazione  ftraniera  ,  che! 
gionte  a  Mantova  ,  e  fabbricatoli  un  umile  Tugunetto ,  per 
otto  anni  continovi  viflero  infomma  perfezione  ,  ed  ottimai 
converfazione  »  quantonque  non  fodero  foggiettc  ad  alcuna 
delle  Regole,  approvate  dalla  Santa  Sede,  l'Anno  1410. 
favorita  dall'  Autorità  Appoftolica ,  determinò  d'innalzare 
a  proprie  fpefe  il  detto  Tugurio,  e  convertirlo  in  comodiflì-* 
mo  Moniftcro  dell'  Ordine  M  montico  fotto  doppio  titolai 
di  S.  Paola,  e  del  Corpo  di  Crifto ,  come  infatti  fece  \  quindi! 
per  imbevere  perfettamente  le  fuccennatc  venti  Femine,  ed 
altre  Giovani  defiderofe  di  ritirarli  nel  prefato  Monilìero,] 
nelli  Monaftici  Coftumi,  e  Difciplina  Regolare,  fi  rifolfedij 
chiamare  a  Mantova  alcune  Monache  delle  più  perfette  ,j 
che  vivefiero  in  quei  tempi  dell'  FnOituto  di  Santa  Chiara  , 
alcune  delle  quali  furono  fcielte  dal  Moneterò  di  S.  Orfola 
di  Milano,  e  la  principale  di  cfle  fu  la  detta  Suor  Francefchi 
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\  na  Giuflana  ,  che  fu  anche  qualificata  co'l  Carattere  di  pri- 
5|ma  Abbadelfa  di  quel  nuovo  Moniftero  .  Gionta  donque^ 
°i!  quella  Beata  a  Mantova  con  aJcune  fuc  Compagne  fu  ono- 
c;  revolmente  ricevuta,  e  con  la  di  lei  affiftenza,  ed  efempio 
|(i  crebbe  tanto  il  profitto  di  quelle  Monache  nella  Vita  reli- 
1  giofa ,  ed  aumento  di  perfezione  ,  che  ,  da  quel  tempo,  mol- 
,  ciflìme  di  loro  riufeirono  cesi  eccellenti  ,  che  furono  man- 
*ì  date  in  diverfi altri  Monifterj  a  dilatare,  e  fondare  la  Mona- 
dica Offervanza  delle  Minorifle.  Abbattuta  finalmente  di 
t  forze  per  le  continove  fatiche  fcfterte  a  gloria  di  Dio  volò  al 
I  fuo  Spofo ,  per  gGdere  con  effo  l'Eternità  della  Gloria,  l'an- 
A  no  del  Signore  1444, 

La  Beata  Suor  Giulia  Torniella  di  Novara .   La  Patria  di 
I  Quefta  Beata  fu  veramente  la  Città  di  Novara  ,  ma  per  efler 
'ti  itata   fino  dall'  età  fanciullefca  educata  nel  Moniftero  di 
ì*f  S.  Orfola  di  Milano, da  molti  Scrittori  vien  detta  Milanefe . 
I  Compitili  anni  requiflti  all' elezione  dello  (tato  religiofo 
Ì  volle  eflere  connumerata ,  mediante  l'Abbico^  e  Profeflione, 
I  alle  Vergini  Clariffe  del  detto  Moniftero  ,  e  vi  rifplendette 
!  fopra  tutte  l'altre  Monache  illufori  in  Santità ,  Per  30.  anni 
I  continovi ,  principalmente  nelle  Solennità  più  cofpicue  ,  le 
Ì  apparve  Santa  Cattarina  di  Bologna  feco  favellando  di  cofe 
1]  Celetti.  I  Segreti  conferiti  dalla  predetta  Santa  alla  Beata 
ì  Giulia  furono  da  Quefta  regiftrati  di  proprio  pugno  in  un 
I  Libro ,  che ,  mandato  a  Bologna  ,  trattenne  preffo  di  fe-# 
I    rEminentiffimo  Cardinale  Pa  eotto  Arcivefcovo  di  detta 
Città  ,  per  confermare  ,  con  quello,  la  Santità  Angolare-* 
della,  riferita  Santa  in  occafione,  cheinftantemente  promo- 
veva, e  procurava  la  di  lei  Cannonizazione .  Prefentemente 
nel  Moniftero  di  S.  Orfola  fi  conferva  il  mentovato  Libro  * 
ma  refta  in  dubbio  fé  fii  rOiginale,  oppure  una  Copia .  Co- 
minciò Santa  Cattarina  adilluftrare  con  apparizioni ,  e  di- 
vote Rivelazioni  quefta  Beata  Giulia  allorché  il  Beato  F.Pa- 
cifico  di  Cerano  Minor  Oilcrvante,  molto  divoto  della  fuc- 
cennata  Santa  ,  era  Confeifore  Ordinario  dello  fteflb  Moni- 
ftero di  S.  Orfola  ♦  Piena  di  Virtù ,  e  Meriti  refe  finalmente 
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lo  Spirito  al  Creatore  a!li  il.  di  Giugno  dell'  Anno  if  4?.  ; 
come  attefta  il  Martirologio  Francefcano  •  Molto  più  dir  S 
potrebbe  di  quefta  Beata ,  che  per  brevità  fì  tràlafcia,  ri- 
mettendo la  divozione  di  Chi  legge  a  dare  un*  occhiata  a 
quel  Libretto  intitolato  :  Virtk  ,  Detti  ,  e  Fatti  della  Ma- 
dre Giulia  Torniella  ,  già  fcrittì  dall'  Emi nentiflìmo  Car- 
dinale Arci  vefeovo  di  Milano  Fedrigo  Borromeo  nel  Libro*; 
Z>e  Amore  Virtmis . 

La  Beata  Suor  Laura  Francefca  Rufca ,  di  Patria  Mila- 
nere  ,  e  di  Nobiliflìma  Profapia  ,  perchè  Figlia  del  Conte-, 
Franchino  Rufca  .  Arrolata  che  fu  quefta  Beata  Vergine^ 
fotto  Io  Stendardo  del  Patriarca  S.  Francefco  nel  Moniftero 
di  S.  Orfola  di  Milano  ,  fi  diede  con  tutto  lo  sforzo  del  fuo 
Spirito  alla  Contemplazione  della  Pattfone  di  Gesù  Redden- 
tore  in  modo  ,  che  fembrava  non  potette  d  altro ,  che  ài 
quella  penfare ,  ò  parlare .  In  ogni  tempo  teneva  nelle  mani 
il  Libro  ,  in  cui  dalli  quattro  Vangelifti  fu  deferitta  la  Paf-    < 
fione  toleràta  dal  Nazareno  per  la  falute  del  Genere  Umano,    I 
acciò  continovamence  potette  leggerla  con  li  occhj corporali,    1 
e  con  tal  lezione  infiammati  nelV  Amore  di  quella  li  occhj 
della  mente  h  godettero .  Per  le  rare  fue  qualità  ,  e  meriti ,  j  i 
fu  eletta  per  la  feconda  volta  Abbadeffa  del  Moniftero  ;  ma   |< 
quel  pefo  ,che  per  Ubbidienza  non  puotc  ricufare  la  prima   fi  1 
volta,  determinò  di  deporre  Ja  feconda  ,  acciò  più  quieta-     f 
mente  attender  potette  alle  confucte  fue  Contemplazioni  j     1 
quindi  per  ottenere  l'intento,  su  '1  principio  di  quefto  fé-  |t 
■  eondo  bienio  finfe  d'aver  perduta  totalmente  h  voce,  accia     1 
in  quefto  modo  fi  rendette  innabife  al  governo ,  ed  il  precet-   !  < 
eo  dell'Ubbidienza  non  la  potette  sforzare  al  prò  fegui  mento     < 
di  quello.  Tali  penficri  volgendo  per  Ja  mente  una  notte-*     I 
quefta  Serva  di  Dio  ,  le  comparve  vifibilmente  Gesù  Crifto     i 
portando  due  Croci ,  una  più  pefante  dell* altra ,  e  le  ditte  : 
Vedi  ò  Figlia  quelle  due  Croci  ?  La  Croce  della  Superiorità      a 
è  più  leggiera  di  quella  ,  che  fon  per  darti,  fé  quella  neufi  1      \ 
Eleggiti donque  una  delle  due,  pofeiachè  ,  fc  brami  etter    1 1 
mia  >  Tuna  u  à  l'altra  devi  portare,  A  quefti  accenti  ufeiti 
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?  ;  dalla  bocca  dell*  Incarnata  Sapienza  ;  proftrata  in  terra  la 
divota  Religiofa ,  umilmente  rifpofe  :  Ah  Signore  !  Se  vuoi 
darmi  la  tua  mano  in  aggiuto,  eleggerò  la  Croce  più  pefantc 
più  toiìo  che  edere  Superiora;  al  che  foggionfe  il  Salvatore  : 
Ciachc  hai  fcelta  la  Croce  più  gravofa,  quefta  donque  por- 
terai jeciò  detto  fparve  .  Le  Monache  fraeanto  elefleroun* 
-Altra  all'  Uffizio  d'Abbadefla  ,  e  Quefta  ,  feorfi  non  molti 
giorni ,  reftò  opprefla  da  Morbo  Contaggiofo  nella  parte_* 
"*  finiftra  del  petto ,  che  pazientemente  tollerò  per  undeei 
^j;  anni  continovi  ,  dopo  de*  quali  fi  compiacque  TAltiffimo  di 

•  chiamarla  alla  Patria  Celcite,  per  darle  il  premio  a  mifura 
de"  meriti .  Pafsò  donque  da  quefta  mortai  Vita  nello  fteflb 
Moniftero  di  S.  Orfola  con  fama  di  Santità,  dove  tepsUiU 
trovò  il  luogo  di  quiete • 

La  Venerabile  Suor  Francefca  Camilla  Gallami  di  Mila* 
no  •  Quella  Patrizia  di  Milano  ,  orionda  dalla  Famiglia^» 
Gallarati  ,  connumerata  tra  le  Minorile  del  Moniftero  di 
S.  Orfola  della  Città  di  Milano  fu  copiofamente  freggiata 
con  ornamenti  di  Virtù  ,  e  Monaftiche  Perfezioni .  Meritò 
Ja  cognizione  di  molte  prerogative  concefle  dal  Signore  ad 
altre  fue  Conforelle  ,  quali  per  comando  del  P.  Fr.  Angiolo 
Alàati  Miniftro  Provinciale  de  Minori  Oflervanti  della^# 
Provincia  di  Milano  ,  lafciò  a*  Pofteri  fcrittc  di  proprio  pu- 

*  gno .  Perfeverata  neir  efercizio  delle  Sante  Operazioni  fino 
.  al  fine  di  fua  Vita ,  pafsò  a  quel  Dio  ,  che  è  il  Donatore  ,  e 
i  mercede  di  tutti  i  beni ,  per  vivere  eternamente  con  eflb  >  e 
i  fu  fepellita  nello  fteffo  Moniftero  .  Quefta  fu  una  di  quelle 

quattro,  che  viddero  portarfi  al  Cielo  dalli  Angioli  l'Anima 
della  Beata  Suor  Deodara  Carcana  di  Milano, di  cui  f\  è  par- 
lato a  fuo  luogo ,  e  nelli  più  volte  mentovati  manoscritti  né 
fece  autentica  fede,  come  teftimonio  di  vifta. 

La  Ven.  Suor  Laura  Felice  Crivella  di  Milano.  Spontò 
alla  luce  quefta  Serva  di  Dio  in  Milano  dalla  Profapia  Cri- 
vella .  Ancor  Bambina  fu  divotiflìma  della  gran  Madre  di 
Dio  j  fatta  poi  adulta,  per  darfi  più  liberamente ,  e  ferven* 
temente  al  ferviggio  di  Quella»  e  del  di  lei  Figlio  Gesù 
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tot 
Crifto ,  elette  di  ritirarti  nel  Moniftero  di  S.  Orfola  della-. 
fua  Patria  •  Doppo  qualche  tempo  dalla  fua  folenae  Profefr 
fione,  forprefa  da  graviamo  male ,  di fperata  da  Medici  ? 
venne  da  tutti  giudicata  morta .  Le  Monache  confapevoli 
dell'ardente  divozione  di  quefta  Religiofa  verfo  la  Santifli- 
ma  Vergine,  genufleflfe  implorarono  il  di  lei  agiuto  perla 
pericolante  Sorella  cantando  l'Hinno:  O  glorio/a  Domi- 
na &c. ,  e  gionte  a  quelle  parole  :  Vitam  datamper  Virgi- 
ntm+  la  Serva  di  Dio ,  già  riputata  morta  ,  fu  udita  ripete- 
re allegramente  le  fìeffe  parole  :  Vitam  datam  per  Virgin 
ntm  ?  e  fi  trovò  perfettamente  fana ,  e  profperamente  fo- 
pravifle  molto  tempo  con  opinione  di  Santità. 

La  Ven.  Suor  Lucrezia  di  Milano  .  Per  relazione  di 
molte  Monache  del  Moniftero  di  S.  Orfola  di  Milano ,  che 
furono  coetanee  della  prefata  Suor  Lucrezia  fi  sa  ,  che  fotte 
nativa  della  Città  di  Milano  ,reftando  però  ignoto  il  di  lei 
Cafado.  Ciò  non  aliante  regiftrato  fi  trova  di  quefta  Ven, 
Religiofa ,  che ,  pattata  con  ammirabile  femplicità  la  Pue- 
rizia nel  Secolo ,  fatta  adulta,  per  legarfi  con  più  ftretti 
nodi  al  fuoSpofo Gesù, ed  allontanarli  dalle  tempefte  del 
Mondo  con  fomma  allegrezza ,  fi  ricoverò  nel  Porto  della 
Serafica  Religione  con  vcftire  TAbbito  delle  Clariffe  nel 
Moniftero  di  S.  Orfola  di  Milano,  dove  fatta  Profeta,  fi  ap- 
plicò con  tutto  lo  ftudio  all'  aumento  della  Regolare  Otter- 
vanza,e  delle  Virtù  Morali.  Con  la  grazia  del  Cielo  rifpletr- 
àette  con  tanta  perfezione  ,  purità  di  Coftumi,ed  integrità 
di  Vita 5  che  il  Nemico Commune  ,  ftridendo  d'invidia,  la 
batteva  ogni  notte  mentre  nella  Chiefa  interiore  occupata 
neir  Orazione  porgeva  fuppliche  air  Altiffimo  per  i  peccati 
di  tutto  il  Mondo  ;  i  colpi  però  del  Demonio  non  facevano 
breccia  nel  di  lei  Spirito ,  pofeiache ,  armata  di  Coftanza  , 
profegui va  l'Orazione  -,  e  fpeffe  volte  ancora  macerando  con 
flagelli  il  Corpo  fchcrniva  i  sforzi  dell' aftuto  Nemico.  Sì 
fortemente  ardeva  d'Amor  Divino  ,  che  ,  convertito  quafi 
in  gelosìa  ,  malvolontieri,  per  cosi  dire,  fopportava  di  tro- 
vare altre  Monache  di  nottetempo  in  Chiefa  a  far  Orazione, 
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fembrandoledi  non  guftare  mal  tanto  !a  foavità  del  Divin* 
Amore,  che  quando  fola ,  e  fenza  teftimonjconverfava  alla 
famigliare  col  diletto  (no  Spofo .  Terminato  il  corfo  de'  Cuoi 
giorni ,  le  fu  dato  luogo  di  quiete  nello  fteflb  Moni  fiero  di 
S.  Orfola  . 

La  Ven.  Suor  Gioanna Francefca  Landa  di  Milano,  An- 
noverata quefta  Vergine  Patrizia  Milancfe  ,  e  rampollo 
della  Cafa  Landi  tra  le  Minorile  del  Moniftero  di  S,  Orfola, 
decorò  la  Patria ,  fé  fteffa  ,e  la  Serafica  Religione  con  le  fuc 
ammirabili  Operazioni,  accompagnate  fempre  da  vividi- 
ma  Fede  verfo  Dio  ,  da  religiofilfima  Oflfervanza  delle  Legi, 
e  da  lodevole  Pazienza  in  {offrire  molte  corporali  indifpolì- 
zioni ,  alle  quali  era  frequentemente  foggietta .  Refe  lo  Spi- 
rito al  Creatore  nello  Iteflò  Moniftero  ,dovc  prefentementc 
ripofa  ir  di  lei  Corpo* 

La  Ven.  Suor  Gioanna  Maria  Peverella  di  Milano .  Chia- 
mata  quefta  Donzella  da  Voce  interna  alla  Vita  Claustrale, 
fubito  corrifpofe  con  ritirarli  nel  Moniftero  di  S.  Orfola  di 
Milano ,  dove  fotto  l'Abbito  Francefcano,  con  zelo  appon- 
to Serafico,  offervò  efatifiimamente  la  profetata  Regola. 
Occupata  nelli  re fpetti vi  Uffìzjdel  Moniftero  non  trafeu- 
rò  la  frequenza  del  Coro ,  e  tutto  ciò ,  che  rifguarda  il  Ser- 
viggio  Divino  .  Con  longa  fperienza  fu  conofeiuta  dalle-» 
Monache  fempre  Umile  >  Divota ,  Ubbidiente  3  e  molto  Po- 
vera, PrediflTe  alcuni  mefi  prima  che  feguifle  la  fua  Morte  , 
e  di  tal  predizione  ne  fecero  teftfmonianza  più  di  $©,  Reli-» 
giofe  dello  fteflb  Moniftero  i  pofeiache  trovandoli  un  gior- 
no in  Chi efa  , occupata,  giufta  il  folito,  neir  Orazione , 
udì  una  voce  ,  che  per  tré  volte  le  diflTe:  Gioanna  Maria^ 
reftringi  quanto  prima  i  conti  del  ricevuto ,  e  fpefo  nell'  Uf- 
fizio della  Seta ,  al  quale  prefiedi ,  perchè  fei  vicina  a  patta- 
re all'altra  Vita.  Intefo  queft' avvifo  del  Cielo  fi  difpofe^ 
per  l'intimata  Morte ,  che  fu  repentina  ,  pofeiache  ajli  17, 
di  Giugno  dell'  Anno  1671. ,  ascoltata  divotamente  la  San- 
ta Meda  ,  e  portatali  al  luogo  del  fuo  Uffizio  ,  fpirò  l'Ani- 
ma avanti  l'Immagine  d'un  Croccfiifo  ivi  Scovato*  reftanda 
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tutte  le  Monache  addolorate  per  la  perdita  di  sì  cara  So- 
rella • 

La  Ven.  Suor  Giulia  Aurelia  Soata  di  Milano  fattafiMo. 
iìaca  Francefcana  nel  Momftero  di  S.  Or  fola  della  fua  Patria 
fu  poffeditrice  di  tante  Virtù  Morali ,  che  (blamente  rami* 
rarla  ,  s'animavano  le  Religiofe  di  quel  Sagro  Collegio  ad 
immitarla  come  loro  vera  Maeftra .  E  febbenc  fece  fpicco  Ir 
mirabile  nelle  Virtù  della  Purità,  Povertà ,  Umiltà ,  Mai>-  | 
fuetudine ,  Attinenza  ,  Carità  ,  ed  indeffeffa  ailìftenza  al  \ 
Coro  :  eccellentemente  però  rifplendette  neir  Efercizia  n 
della  Santa  Ubbidienza ,  mentre  non  folo  in  vita,  ma  anche  \ 
doppo  la  morte  prontamente  ubbidì  al  comando  della  fua.*  .  E 
Superiora  ,  come  chiaramente  fi  conofee  da  ciò ,  che  regi-  l 
ftrato  fi  legge  nella  Cronica  del  P.  Fr.  Girolamo  Brambilla 
Minor* Offervante  della  Provincia  di  Milano ,  come  fi  dirà  [ 
qui  fetto . 

Per  teftimonio  del  P.  Fr.  Gioanni  di  Monza  allora  Cora- 
feffore  di  quel  divoto  Rccinto,fùque(ta  Serva  di  Dio  in  tem- 
po di  longa,e  penofa  infermità  fpeffe  volte  favorita,  e  confo 
lata  con  la  vifibile  prefenza  del  diletto  fuo  Spofo  Gesù,al  qua- 
le refe  lo  Spirito  alti  3.  di  Febbn?je>  dell'Anno  1648. .  Paflata 
da  quefta  Valle  di  miferie  alli  eterni  godimenti ,  volendo  le 
Monache  ,co  1  confenfo ,  e  configlio  del  loro  Direttore  Spi- 
xitoale,  confervare  quel  benedetto  Corpo  in  una  Caffa  par- 
ticolare, ed  effendo  quefta  riufeica  così  angultt ,  che  diffi- 
cilmente vi  fì  poteva  addaggiare  ,  TAbbadefla  di  quel  tem- 
po le  comandò,  che  ficcome  invita  fu  fempre  ubbidicntif- 
lìma  ,  tale  fi  moftrafie  anc&e  morta  con  efeguire  quanto  le 
precettava ,  cioè ,  che  da  fé  fteffa  fi  addaggiafle  nel  Depo- 
rto .  Oh  gran  forza  dell'  Ubbidienza  !  Appena  fatto  dalla 
Superiora  il  precetto  fa  dalla  Ubbidiente  Defonta  efeguito 
in  modo ,  che  quella  Gaffa ,  che  prima  era  troppo  angufta  , 
divenne ,  doppo  del  comando ,  capaciflìma. 

La  Ven.  Suor  Paola  Terefa  Éfchina  di  Milano .  Per  co- 
llante tradizione  delle  Monache  di  S.  Orfola  di  Milano ,  au- 
tenticau  dal  foprav vifatg  P*  ft,  Qirclamo  Brambilla  nei!* 
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detta  Cronica ,  fu  qtiefta  Ven.  Religicfa  fempre  riputata ,  e 
venerata  per  cfemplarilfima  ,  e  rigorofiffima  Oflervatrke^ 
dell'  abbracciata  Difciphna  Regolare  «  pofciachè  in  tutte  le 
azzioni  9  che  riguardano  f  Ollervanza  della  Vita  Monadica 
fi  inoltrò  ftudiolìiHma  ,  e  diligenjriffima  :  Indeffefla  alle  lodi 
di  Dio ,  ed  all'  Orazione  :  Piena  di  Carità  verfo  tutte  le  ftic 
Gonferei  te ,  ma  principalmente  con  Ho  ferine.  Amante-» 
delia  Povertà  feorgevafi  fingolarmente  dotata  d'Umiltà  , 
Manfuetudine,  Semplicità ,  e  prontiffima  Ubbidienza.  Pro* 
moffa  molte  volte  alla  Superiorità  ,  efcrcitò  tal*  Uffizio  con 
fomma  Carità  5  Zelo  d^Il*  onore  di  Dio,  e  fplendore  del  Mo- 
niftero,.  Pafsò  finalmente  al  Signore  in  età  di  ioo.,  e  più 
anni  alliy.  d'Aprile  dell'  Anno  1Ó82. 

Neil'  Archivio  di  queflo  Venerando  Moaiftero  di  S.  Or- 
fola  fi  conferva  una  Scrittura  autentica ,  ufeita  dalla  penna 
della  Ven.  Suor  Franoefca  Camilla  Gallarati  di  cui  fi  è  par- 
lato di  fopra  »  per  comando  del  P.  Fr.  Angiolo  Alciati  Mi- 
nor'Offervante  ,  e  Miniftro  Provinciale  della  Provincia  di 
Mi  lano  ,  nella  qwale  affetta  .efler'  Ella  (tata  quella  Rchgiofa, 
che  vidde  nel  Coro  la  Ven.  Suor  Beatrice  Porrà ,  già  morta» 
rifplendente  come  un  Sole,  come  diffufamente  fi  è  riferito 
a  fuo  luogo .  Neil'  accanata  autentica  Scrittura  fi  fa  men- 
zione di  di verfecofefpettantialtePktà,  Divozione, e Re- 
ligiofità  del  prefato  Moniftero ,  alcune  delle  quali  per  la-» 
loro  rarità  fono  ben  degne  d'effere  qui  regiftrate  ,  per  tra- 
mandarne a'  Pofteri  una  divota  rimembranza  con  la  feguen- 
te  narrativa* 

Andando  un  giorno  diQuarefima  l'Infermiera  Maggiore 
di  quelto  Serafico  Collegio  con  tre  Conforelle  Coadiuvici 
nell'Uffizio  per  ri  dorarli  alla  Menfa  Gommane ,  doppo 
aver  preparato  il  bifognevole  per  l'Inferme .,  Convaleiccn- 
ti  .,  jed  innabili  3  le  fu  detto  ,  che  opprefla  da  male  una  Reli- 
giofa ,  trovavafi  in  neceffità  di  foccorfo  con  effere  condotta 
all'  Infermeria.  A  tal'  avvifo  non  poco  fi  turbarono  le  Com- 
pagne ,  perchè  ftanche  ,  e  bifognofe  di  nitoro  ,  reftando 
dubbiofe >  te  dovettero  fare  la  Carica  alla  novella  Inferma^ 
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prima  oppure  doppo  de!  pranfo  ;  ma  la  buona  Infermiera^ 
M  ggiore  ,  icorgendo  nelle  Compagne  tal  perplefità  ,  a 
QiKiìe  rivolta ,  con  faccia  fercna,e  con  cuore  di  viva  Cari- 
tà accefoin  questi  accenti  proruppe:  Animo  Cariifine  Fi- 
glie >  e  Sorelle  refiltete  al  fenfo ,  che  allo  Spirito  fa  oppofi- 
zione  >  e  (oleatamente  fatte  la  Carità ,  non  a  queita  Confo- 
fella  inferma  ,  ma  a  Gesù  Crilto  in  Efla  rapprefentato  ,che, 
fecondo  la  promdla ,  ci  renderà  il  centuplicato  nella  Patria 
Celelte  .  Appena  udita  sì  gioconda  efortazione,  tutte  e  tre  le 
Compagne  incontanente  fi  portarono  dall'  indifpolta  Reli- 
giofa  per  trafportarla  neil  Infermeria.*  andate  quelle  per  efe* 
guire  il  mentovato  caritatevole  trafporto,  l'Infermiera  Mag- 
giore ,  infi  armata  d'amore  verfo  il  fuo  SpofoGesù ,  prepa- 
ro la  Cella ,  e  rifletto  il  letto,  indi  fi  portò  air  incontro 
de  ir  Inferma ,  e  Compagne  ,  ma  non  vedendole  comparire 
ritornò  nella  preparata  Camera  ,per  ivi  afpettarle,  e  vol- 
gendo lo  fguardo  al  letto ,  vidde  giacervi  Gesù  Crifto:  A 
tal  viltà  ,  tutta  gioj  ,fa  ,  benché  tremante  ,  proftratafi  io-i 
terra ,  con  tutto  il  cuore,  e  con  tutta  quella  fommeilione 
d'annno,  che  puotè  ,  divotiflimameute  l'adorò,  ed  ilNa- 
zareno  Signore  albata  la  mano  ,  con  volto  amotofo*  le  die- 
de la  Benedizione ,  e  tolto  fé  le  tolfe  dalli  occhj ,  lanciando- 
vi un  fovavitfimo  odore  ,  che  fu  fentito  anche  dalle  Compa- 
gne ,  entrate  in  quel  ponto  nella  Cella  accompagnando 
l'Inferma  Religiofa,  alle  quali  l'Infermiera  Maggiore  ma- 
nifeftò  l'origine  di  cosi  fovave  odore,  e  tutte  unitamente  die- 
dero lodi  ,  e  refero  grazie  infinite  allo  Spofo  Celelte  * 

Fabbricandoli  quattro  Celle  fopra  il  Chioftro,  detto  delli 
Morti ,  dittero  i  Muratori  aver  veduto  due  Monache  genu- 
fle{Ie  con  le  mani  giontc  >  fatto  di  ciò  notiziofo  il  Padre-* 
ConfeiTore,  entrò  fubito  co'l  Compagno  in  Moniftero ,  ed 
unitamente  con  le  Monache  fi  portò  al  luogo  della  riferita-» 
Vifione,ma  le  fu  f pento  il  lume,  e  refpinti  da  Virtù  invifibi» 
le ,  fentirono  una  voce  ,  che  diffe  :  Non  e  tempo  ancora . 

QiiandoiI  Santo  Cardinale  ,  ed  Arcivefcovo  di  Milano 
Carlo  Borromeo  vificò  in  Claufura  quefto  Moniftero  ,  (tu- 
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pito  non  tanto  della  copiofità ,  quanto  della  bontà  delle  Suo* 
:  re  ,  fi  fece  memoria  ,  che  difle  :  fio  trovato  un  Coro  A  An- 
gioli in  vece  di  Monache  y  molte  Celle  delle  quali  pajona 
Grotte  diS,  lllanone  :  E  tinche  vide  le  fece  molte  Limofne 
;  di. non  poco  rilievo,  per  la  divozione ,  che  portava  a  que- 
llo Sagro  Collegio. 

fondazione  del  Moniftero  di  S.  Bernardino  nella  Città 
di  Milano  delle  Minorijfc  del  P.  S»  Francefco  . 

t7&i.«*'  ^CAPITOLO    V. 

MOnfignor  Francefco  Gonzaga  Cronologo  della  Serafi- 
ca Religione,  e  già  Vefcovo  di  Mantova  parlando 
dì  quefto  Moniitero ,  fitovato  in  Porta  Ticinefe  della  Città 
di  Milano  ,  in  vicinanza  del  Ven,  Luogo  Pio  detto  de'  Mei- 
zi  ,  Parochia  di  S.  Pietro ,  commutfemente  nomato  in  Cami- 
nadclla,  artefta  nella  i.  Parte  della  fua  Cronica  *  De. Origi- 
ne Seraphtca  Religionis  ,  effer  ftato  nella  primaria  fua  Fon- 
dazione dedicato  a  Maria  Vergine,  e  fucceflìvamente  dota- 
to ,  ebeneficatodi  molte  rendite  ,  e  beni  unitamente  alla-. 
Villa-di  Cantalupo,  detta  dal  VolgoCantalò,  dalla  divota 
generalità  della  Signora  Floriana  Crivella  Nobile  Cittadina 
di  Milano  Sorella  Carnale  di  Liberio  Crivelli  Arci  vefcovo 
di  Milano,  che  fu  adonto  al  Trono  di  Pietro  ncir  Anno 
1185.  co'l  nome  di  Urbano  HI. ,  e  nel  1187.  lafciò  quella^ 
Sede  vacante  :  dal  dominio  di  detta  Vilia  ne  fegui  la  deno-' 
minazione  del  Moniftero,  chiarnandofi  di  Santa  Maria  di 
Cantalupo,  qual  titolo  in  progreflòdi  tempo  ,  fi  cangiò  in 
quello  di  S.  Bernardino  di  Siena ,  che  fino  al  prefentediira  • 
La  prefata  Storica  Narrativa  del  Gonzaga  confermata  fi 
legge  dal  P.  Fn  Luca  Vadingo  ,  il  quale  nel  Tomo  f .  delli 
Annali  de'  Minori  all'  Anno  1447.  aggionge  al  già  detto  , 
per  una  Bolla  di  Nicolò  V.data  nell'Anno  citato ,  e  primo 
del  fuo  Ponteficato ,  da  riferirli  qui  fotto  :  Effer  ftato  quefto 
Moniikro  di  Santa  Maria  di  Cancalupo,  nella  primiera  fua 
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Fondazione  dell' Inflittiti)  di  S.  Agoftino  portando  le  Mona-ij' 
che  l'Abbico  delle  Umiliate  j  e  zoo.  anni  prima  del  144/. ,  i 
che  e  quanto  dire  del  12.47.  aver  le  ftefle  Religiofe  abbrac- 
ciata la  Regola  delle  Clariflfe ,  ed  indomato  TAobito  Fran- 
cefeano  non  però  canonicamente ,  ncco'l  confenfo  del  Sogi- 
mo  Pontefice,  ma  al  loro  arbitrio,  e  piacere  ,  dal  che  evi- 
dentemente fi  inferifee  aver  avuto  principio  quefto  Monifte- 
ro prima  dell'  Anno  1x47. ,  non  potendo  variarli  ciò,  che_# 
non  ha  ancora  la  fua  efiftenza . 

Da  quefte  Storiche  premette  d  può  dedurr^^fq^a  timore 
di  falfità ,  come  protetta  il  P.  Fr.  Girolamo  Brambilla*  Mi- 
nor Offervantc  nella  fua  Cronica  della  Provincia  di  Milano, 
efler  feguita  la  Fondazione  di  quefto  Moniftero ,  confegrato 
a  Maria  Vergine  >  circa  l'Anno  1200. ,  fervendo  di  Abita- 
zione alle  Suore  dell'Ordine  delli  Umiliati  a  Dio  dedicate 
lòtto  la  Regola  di  S.  Agoftino  ,  mentre  il  prefato  Inftituto 
ebbe  il  fuo  efordio  neir  Anno  1 196. .  Comparfe  poi  a  Mi- 
lano circa  l'Anno  1220,, come  fi  e  detto  rlel  primo  Capitolo 
della  feconda  Parte  di  quefta  Cronologica  Notizia,  trat- 
tando del  Moniftero  di  S.Apollinare,  Una  delle  Compagne 
della  Beata  Agnefe  Sorella  di  Santa  Chiara  con  altre  Confo- 
relle ,  denominate  Damianiffe ,  oppure  Clarifle  ,  fi  acqui- 
itaronopreffode'Milanefi,  e  principalmente  delle  Clau- 
ftrali  ,con  la  loro  Appoftolica  Vita  ,  tanto  credito,  ftima, 
e  fama  di  Venerazione ,  che  tutte  bramavano  d'immitarlc  • 
Dalli  replicati  Congrefli  feguiti  tra  le  dette  Clariflfe  nuova- 
mente venute  dalla  Città  d'Aflìfi ,  e  le  Religiofe  Umiliate 
di  Santa  Maria  di  Cantalupo  (  in  quel  tempo  la  Claufura^ 
non  eradi  precetto  )  fi  accefe  in  quefte  un  vivo defiderio di 
feguire  le  pedatedi  quelle  ,  ed  uniformarli  a  loro  nella  Vi- 
ta ,  e  nel!'  Abbito .  Al  defiderio  corrifpofc  pronta  locu- 
zione ,  pofeiachè  da  loro  ftcflfe  ,fenza  canonica  conceflione, 
ò  Appoftolico  Indulto ,  quafi  tutte  abbracciarono  la  Regola 
delle  prefate  Clariflfe,  e  veftirono  il  loro  Abbito  ,  effondo 
perfeveratc  in  tal  ftato  per  lo  fpazio  di  200.  anni ,  dirette-* 
niello  fpiritovale  dalli  Frati  Minori  del  Convento  di  S.  Fran- 
cesco 


t  ttfco  in  Porta  Vcrcellina ,  come  ne  fa  teftimonfanza  la  fup- 
)(plicadata  nelF  Anno  1447.  al  Sommo  Pontefice  Nicolò  V. 
:vl  In  progreflo  di  tempo  introdotafi  qualche  libertà  in  que- 
t,  fte  Monache  ,  e  decelerando  anfiofaroente  tutte  di  ridurli  ad 
j.joa  Viu  pia  perfetta^  in  occafione,che  S.  Bernardino  di 
.  Siena  fi  portò  a  Milano  per  predicare ,  fecero  buon'  ufo  del 
:.  ii  lui  confidilo ,  e  favore  con  sbandire  dal  Moni  fiero  ogni 
j  ibufo  appocco  appocco  introdotto  »  e  ridurfi  air  Oflervan* 
là  della  Regola  Francescana  i  ma  però  ancora  fenza  l'Ap- 
.{ jottolvco  indulto  >  nella  qual'  Oilcrvanza  perfeverarono 
,,  antiilimamente,  e  con  gran  lode  per  molti  Anni.  Maanel- 
^anaò^  ardentemente  d'eflcre  fpicitovaìmcnte  dirette  da'  Fra- 
l  i  Minori  Ofiervanti  del  Conyentadi  Santa  Maria  dclli  An- 
gioli ,ò  fia  di  S.  Angiolo*  allora  fitoyato  fuori  delle  Mura 
c.icllaOttà  ,  di  cui  fi  e  parlato  in  akra  contingenza ,  ricufa- 
0  ono  Quelti  d'accettarle,  con  dire  :  Non  eflere  loro  lecito 
i,  'affuraere  tal  carico ,  perche  febbene  le  Monache  portavano 
Q.' Abbico  Serafico  ,  il  Moniftero  però  nella  primaria  fua^» 
;,  'ondaziooe  era  dell'  Ordine  Agoftiniano .  Intefa  dalle  Mo- 
nache la  ripul  fa  de*  Frati  Oflervanti ,  fecero  umile  ricorfe 
'.eli'  Anno  1447.  al  Sommo  Pallore  della  Chiefa  Univerfa- 
..:  Nicolò  V.,  l'applicandolo  a  compiacerli ,  per  Benignità 
.  ippoftolica,  di  (opprimere  nel  loro  Moniftero  Tlnftituio 
Agoftiniano  9  e  concederle  facoltà  di  potere  canonicamente 
|  ìilitare  fotto  la  Regola ,  ed  Abbito  di  Santa  Chiara  ,  e  la 
'  prò  fupplica  incontrò  graziofo  il  referitto,  come  chiara- 
lente  lo  dimoftra  il  feguente  Diploma . 

Nicol  ans  Papa  Qmntu* . 
Diletto  Fili*  Abbati  Monafterii  Santti  Amhrojìi 
ÀiedtoUncn. 
Sacra  Religioni*  &c,  Exhibita  fìcjttidem  nobis  nuper  prò 
arre  dittar um  Abbatìffa  y  &  Moni  ali  nm  Monafterii  San- 
te Mari<t  de  Cantalnpo  Ordini*  Sanila  Clara  petit  io  conti- 
ebat  y  cfuhd  licer  à  ditcentum  annis  citra ,  tam  ip/a  >  qnam 
\IU  Abbatiffa ,  &  Aioni ales  ditti  Monafltrii ,  qua  prò  tem- 
er* fucrunt  *  Abiinm  ejtt/dem  S ariete  C Iota  gè ji aver inù 


&c   tjftandoque  fùb  Ordini*  Minorum  Beati  Francifct  jw 
quandoque  verèfub  eju/dem  Saniti  de  Oh  fervami*  Fr*m 
tram  cara  extiterint ,  rum  prò  eo  cjuodà  nonnuili*  afferitu  w 
JMonajierii^n  pradiiium  in  eju*  primeva  fondanone  futffe  p< 
&  effe  Ordini?  Sanili  Auguftìni ,  Fratre*  Domus  Beai  fa 
Amaria  de  Angeli*  extra  muro*  Afe  diolanen.  Ordini*  Fri  mg 
trum  de  Obferyamia  hujufmodi  Monajlerium  ipfum  adii  u 
fiar  attor  nm  ejufdem  Ordini*  Sanila  Clara  Monafierìorm  k 
Jub  eorum  cura  ampliu*  habere  recufant ,  ex  quo  drìfo  Ai  ir 
batiffa^  &  Adonide*  non  medìocriter  remanent perturbata  w 
&  ob  ià  plurima  incornmoda  patiuntur  .  Quare  prò  pan  io 
dittar um  Abb auffa ,  &  Moniàlium  &c.  nobìt  fuit  burnii  \\ 
ter  fupvlicatum  >  ut  Regulam ,  C  Ordinem  Sanili  Augi  $ 
§tim<%  fi qui* in eodem  MonajierioinjlitHtHtextiterat  ò(u\ 
primere , & extinguere , ac  Regulam >&  Ordinem  Santi  j 
Clara  in  Uh  infingere  *  aliafp  in  prafniffi*  opportune  pr< 
videreCc.  dignaremur .  No*  ìtaq\  <?c.  difer  elioni  tua& 
tnandamu*  y  quatenu*  vocatis  5  quifuerint  vocandi,  deprt   ( 
fniflìs  omnibus  9  &  finguli*  dUigenter  informe*  Ce.  y  Ora  ^ 
nem  Sanili  Augufìini  ^  fi  qui*  in  eodem  Mon  after  io  fucrii  $ 
velfitin/litutut  y  au fioritale  noftra  penitié*  y  C?  omninò  /u^ 
prima*  ,  &  extingua*  ,  ac  moderna*  ,  &  prò  tempore  exfi 
/lente*  Abbatijfa* ,  &  Monmle*  ddìi  Monafterii  Jub  Alk 
tu ,  Regula ,  C  Ordine  S*  Clara  perpetui  vivere  debere ,  é\ 
ad  alteri**  quam  Sanila  Clara  hujufmodi  ReguuObfe 
vantiam  non  teneri ,  nec  ad  idper  quamquam  poffe  compeL 
pradiila  auiloritate  fiatuas ,  ordine*  pariter  >&  decerna 
ContradiUore*  competendo  &c.  Nm  obftantibus  &c  qa 
bufeunque  &c.  Datum  Romaapud  SanilumPetrum  an 
1447.  Septimo  KaL  Septembri*  Anno  primo  Pontificati 
no/tri . 

Non  ottante  però  quefta  Ponti fizia  provinone  a  favor*  rm 
delle  Monache ,  i  Frati  Minori Otfer vanti  del  Convento  e  J 
S.  Angiolo  non  vollero  acquietare ,  anzi  ricwfarono  di  affi 
mere  la  Cura  del  prefato  Moni  itero ,  e  la  direzione  fpiritc 
Vale  di  quelle  KeJigiofc ,  pcrjochc  Quefte  nel!'  Anno  144* 
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movamente  ricorfero  allo  fteffo  Sommo  Pontefice ,  acciò  & 
Mjicgnaffe  di  comandare  al  li  detti  Frati  di  affumerc  il  lorogo- 
'tremo ,  con  alfilterle  nell'  amminiilrazione  dcìli  Santi  Sa- 
cramenti, e  nelle  altre  Spiritovali  Adoni ,  fpettanti  air 
Hinima,  e  Cofcienza,ed  il  Sommo  Paftorccon  la  (olita  be- 
nignità, le  concede  quanto  fi  conteneva  nella  Supplica,  co- 
»  riandando  affolutamente  slììì  Frati  Minori  di  S.  Angiolo, 
»|:hc  innavenirc ,  feclufa  qualonque  tragiverfazione ,  affiftef- 
fero  alle  dette  Monache,  le  amminiftraffero  i  Santi  Sagra* 
ì  aeriti ,  ed  ^ferciflero  circa  di  effe  ogni  altra  /piritovalc  Fon« 
nione .  Quefto  Pontifizio  Comando  fuefpreffo  in  un  nuova 
diploma ,  fpedito  al  Guardiano  del  Convento  di  S.  Angiolo 
lei  tenore  feguente . 

Nicolaus  Papa  Qtiintus . 
I    Diletti*  FUiis  Guardiamo  &  Fratribus  Stolli  Attili 
Qràints  Minor  um  de  Obfervantia  extra 
Muros  MeXidanen. 
I  Quoniam  juxtà  Pafloralem  Curam  &c.  ideireb  vobfo 
omnibus  per  pr&Jentes  injungimus  ,  ac  Jub  virtute  Santi  a 
Obedientit  di/ìriftè  mandamus  ,  ut  dilelìis  in  Chrifio  Fili*- 
fyus  y  6/H&  olim  jub  Regula  Sanili  Augu/tini  in  Afona/ieri* 
{?.  Marida  de  Cantalupo  Mediolanen. ,  nane  vero  fub  Regu- 
mari  Obfervantia  S>  Clara  in  dillo  Monafierio  laudabiliter 
\iegunt ,  in  omnibus ,  &  per  omnia ,  juxtà  veflri  Ordini* 
^onjuetudines  ,  &  fiabilimenta  favoribus  afiflatis  varani- 
ityae  Confeffiones ,  omni  exceptione  remota ,  audiatis  ,  ac  om- 
^ùit  alia /uff ragia  à  vùbis  debita,  cr  consueta  cum  afeftu  ipfis 
hxhibeatis ,  ut  ve/ira  exinde  poffit  devotio  meriti  apud  nos% 
tfrSedcm  Apoftolicam  commendarli  alioquin  de  opportune 
-e  me  dio  providebimus  .  Dat*  Fabriani  Camerin.  Diacef. 
i  fub  Annulo  Pi/catoris  die  # .  Ottobri*  1445.  Vontificatui 
ynoftri  Annoili. 

In  Virtù  donque  di  quefto  Pontifizio  Diploma  i  Frati 

[Minori  Oflervanti  del  Convento  di  S.Angiolo  per  ubbidire, 

come  erano  obbligati,  air  Appcftolico  comando,  nell'  An- 

Ilo  ftctfo  iiuraprcicro  la  Cura ,  e  Regimento  Spirito  vaio 
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delle  prefate  Monache  ,  e  Moniftcro  di  S.  Maria  di  Canti 
lupo,qual  titolo  fi  cangiò  in  quello  di  S.  Bernardino  di  Siena 
come  fi  è  notato  di  fopra,  per  aver  quefto  Santo  introdotta 
in  eflb  la  riforma  ,  il  di  cui  rigore  fu  mitigato  con  abbrac 
ciare  i  Privilegi  conceffiàlle  Ciarifle  dalla  Santa  Memoria.. 
di  Urbano  IV,,  perlochc  oltre  la  Villa  di  Cantalupo,  fitti 
acquiito  il  detto  Moniftero  di  molte  rendite  ,  e  pofleffi  la 
fciatigli  dalla  divota  generofità  della  Sercniffima  Mana_, . 
Moglie  di  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano ,  e  da  11 
amorofa  fplendidezza  della  Signora  Elena  Dada,  Sorelli 
carnale  di  Suor'  Eleaa  Vittoria  Dada  Monaca  nello  fteflfa 
Moniftcro  % 

Il  Confettare ,  ò  da  Padre  Spiritovalc  di  quelle  Re  ligiofej 
co'l  fuo Compagno  fino  all'Anno  1668.  ebbe  l'ufo  pacifico 
d  un*  Ofpizio  contiguo  alla  Claufura  dello  ftetfo  Monifte- 
ro ,  affai  comodo  per  le  occorrenti  neceftìtà  ,  ma  neir  Anno 
fuccitato  fu  incorporato  al  Moniftcro  in  vigore  d'un  Breve 
Appoltolico  della  Santa  Memoria  di  AlefTandro  VII. 

Quefto  Moniftero  decorato  V\  vede  di  dueChiefe  *  Una^ 
interiore  per  le  Monache ,  e  l'altra  cfteriorc  per  i  Secolari  ♦ 
Neil'  intcriore ,  che  e  affai  comoda  per  le  Religiofe ,  fi  fcor-> 
gono  ancora  divote  veftigie  dell'  antichità  ;  e  l'eltcriore  cir- 
ca l'Anno  1645».  fu  riftaurata,  e  ridotta  a  forma  moderna 
con  l'aggionta  di  due  Capclle ,  e  Sagriftia  molto  capace  perk 
dilporvi  le  Sagre  Foniioni .  Molte  sante  Reliquie  pofliede 
quefto  Venerando  Moniftero  per  di  voto  ornamento  dell a^ 
Chiefaefteriorc,  tra  le  quali  un  Mantello  del  Santo  Scnefe 
di  lei  Titolare  ,  con  la  di  cai  Benedizione  fi  compiace  Sul 
Divina  Maeflà  compartire  alli  Inferni i  di verfe  grazie . 

£' voce  comune  fondata  nella  tradizione,  ed  in  alcuni 
antichi  Manofcritti  effer  ftato  fepellito  in  quefto  Serafico 
Collegio ,  ducento  e  più  anni  fono ,  il  Corpo  d'una  tal  Bea- 
ta Guarifca  Origona  y  che  fu  Fondatrice  d'un*  Ofpcdale  ,  e 
d'un  Moniltero  de  Vergini  a  Dio  confegrate  ^  qual  Corpo 
fu  una  volta  ricercato  nel  fito  ,  in  cui  la  tradizione  indicava 
eifer  flato  depofitato,  ma  inforco  imptovifataence  fpaveiv» 
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4tofo  Turbine ,  obbligò  tutti  a  defifìere  dall'  incominciataj 

4mprcfa . 

(f    Fiorirono  in  quefto  Minoritico  Recinto  moke  Serve  di 

cJDio  in  perfezione ,  e  Santità  di  Vita ,  delle  quali  fi  parlerà 

«ci  Capitolo  feguente  • 

e, 

1   Di  molte  Beate ,  e  Venerabili  Monache ,  che  fiorirono 
nel  Monìfìero  ài  S<  Bernardino  in  Milano  . 

CAPITOLO    VI- 

rA  Riforma  introdotti  da  S.  Bernardino  di  Siena  in  que- 
a  (lo  Venerando  Moniftcro ,  detto  prima  di  Cantalupo  % 
?rodu(Tc  effetti  eali  ,  che  molte  delle  di  lui  Religione  ,  fe- 
dendole pedate  di  Santa  Chiara ,  divennero  così  eccellenti 
fin  Santità ,  e  Perfezione  di  Vita  ,  che  fi  meritarono  d'eflere 
fto'l  Titolo  di  Beate,  e  Venerabili,  regiftratc  nel  Martiro- 
logio Francefcano,  e  nclli  Farti  dell'  Ordine  Minoritico  » 
et  fono  giufta  l'Ordine  Alfabetico  le  foglienti  . 
I    La  Beata  Suor  Angiola  Felice  Parpallona  di  Milano  vedi- 
ne che  ebbe  l'Abbico  Serafico ,  e  profetata  la  Regola  delle-* 
•  Ciarlile  nel  Moniftero  di  S*  Bernardino  >  in  tal  guifa  fiori 
'nelle  Virtù  ,  che  fervi  va  di  norma ,  e  di  fpecchio  alle  altre 
'>iSuore  •  Indifpofta  di  Febbre  cocidiana  per  trent'  anni  conti- 
fcnovi,  mai  tralafciò  i  Divini  Uffizj ,  anzi  quali  femprc  dimo- 
rava in  Chiefa ,  applicata  giorno ,  e  notte  alle  Sagre  Medi- 
stazioni.  Fu  di  Attinenza  così  ammirabile  ,  che  una  volta , ò 
'al  più  due  nella  Settimana  mangiava  ,  effondo  per  lo  più  il 
di  lei  cibo  Legumi  >  ed  Erbe  non  condite  ,  fenz^  pane ,  ne  al- 
tero accompagnamento  \  ne  mai  portò  tela  di  lino  sii  h  nuda, 
(jcarnc .  Avvicinandoli  il  tempo  di  rendere  l'Anima  al  Crex- 
(itore ,  per  dieci  giorni  continovi  digiunò  cosi  ngorofamente, 
fche  non  pigliò  cibo  alcuno  .  Neil'  ufeire  il  di  lei  Spirito  dalF 
I  erganolo  del  Corpo  fi  udì  un*  Angelica  Melodìa  ,  e  fopra  la 
j^  Cella  comparve  un  gran  fplendore  ,  e  nel  ponto  ftclfo  pafsà 
al  Signore  alli  7«  di  Maggio  dell'  Anno  1447* 
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La  Beata  Suor  Angiola  Serafina  Daveriadi  Milano  .  Spo-  > 
fatafi  quefta  Vergine  Patrizia  Milanefe  con  Gesù.  Crifto  ne;  « 
Moniftero  di  S.  Bernardino  di  Milano  divenne  fotto  TAbbitc  i 
Serafico  perfettiffima  potfeditrice  di  tutte  quelle  Sante  Vir.  ■ 
tu,  che  con  la  confuctudine  acquiftarfi  poffono  nella  Religio 
ne .  Fatta  aflìdua  Mediatrice,  e  partecipe  della  Paffione  del 
Rèddentore ,  co'l  di  lui  aggiuto  fpccialc ,  in  breve  tempo , 
pervenne  gioconda  al  termine  de"  fuoi  giorni ,  e  lafciato  li 
Corpo  nella  Tomba  dello  fteffo  Moniftero ,  pafsò  il  di  lei 

furiflìmo  Spirito  a  godere  l'eterna  retribuzione  alli  $.  di 
ebbra  jo  deir  Anno  1  ^U 

La  Vener.  Suor  Angiola  Serafina  Pavera  di  Milano  .  Di 
quefta  Vener.  Serva  di  Dio  ,  nativa  della  Città  di  Milane 
fanno  menzione  alcuni  antichi  autentici  Manofcritti  del  Me 
nifterodi  S.  Bernardino  in  cui  veftl  1  Abbito  ,  e  profefsò  U 
Regola  delle  Clariffe  ,  ed  il  P.  Fr.  Girolamo  Brambilla  Mi-- 
nor'Oflcrvante  parlando  di  quefta  Venerabile  nella  fua  Cro-j 
irica  della  Provincia  di  Milano ,  con  la  feorta  de'  citati  Ma- 
nofcritti ,  riferifee ,  che  in  tutto  il  corfò  della  di  lei  vita  fi 
fece  conofeere  efemplariffima  Offervatricc  d'una  più  che  ri- 
gorosa Difciplina  Clauftrale .  Occupata  nelV  Orazione  re- 
nava fpeffe  volte  cftatica  ,  rapita  fuori  de'  fenfi,  e  cosi  im- 
mobile, che  quantonque  foffe  fortemente  (coffa ,  e  provoca- 
ta con  accutidlmi  pongoli  $  non  dava  alcun  fegno  di  fen fa- 
zione .  In  tal  guifa  aveva  afluefatto  il  fuo  Spirito  alla  Con- 
templazione della  Paflìone  di  Gesù  Rèddentore,  che  quafi 
continovamente  in  quella  fi  tratteneva  ,  e  per  il  vehementc 
dolore ,  che  internamente  concepiva  f  ben  di  fpeffo  caden- 
do come  morta  in  terra ,  a  cosi  alta  voce  gridava  *  che  le^ 
Monache  gran  timore,  ed  orrore  concepivano . 

Stando  in  Chicfa  nella  Sagra  Notte  di  Natale  prima  del 
Mattutino  ,  come  per  Io  più  far  foleva ,  immerfa  in  fervo- 
rofiffima  Orazione ,  fu  fentita  improvifamente  gridare  per 
allegrezza,  attcftandod  aver'  in  quel  momento  vedutoli 
doicitiìmo  Infante  Gesù  di  frefeo  nato .  Occupata  un'  altra 
volta  neir  Orazione  *  applicando  lattantemente  Sua  Di  vi- 
ssi 
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fta  Macftà  ,  ed  i  Gloriofi  Santi  Franccfco ,  e  Bernardino  aj 
I  degnarti  di  promovere  9  econfervare  nel  fuo  Moniftero  la 
i  Regolare  Onervanza ,  che  in  quel  tempo  molto  fioriva,  vid- 
de  nel!'  aria  una  gran  Croce ,  nella  quale  trafitto  pendeva  il 
Nazareno  Reddentore,  accompagnato  dalli  riferiti  Sand  , 
alli  quali  rivolta ,  con  voce  robufta  ,  e  fuonora  ,  indrizzò  le 
tfue  fuppliche  per  la  falutc  delle  Conforellc ,  ma  non  fu  efau- 
Idita  >  pofeiachè  il  Patriarca  S.  Francefco  ,  con  volto  turba- 
to ,  le  rifpofc  :  Eflfer  Gesù  Cri  (lo  molto  f degnato  contro  quel 
ÌMoniftero  y  e  però  non  volerlo  pregare  per  la  di  lai  fpirito- 
vale  profperità  ,  e  ciò  detto  fparì  la  vinone.  A  forza  di  di- 
giuni quafi  continovi  foggiettò  la  ribellione  de  fenfi  all'  im- 
pero della  ragione  3  eia  Carne  allo  Spirito  portando  fem* 
pre  un'  afpro  Cilicio ,  che  doppo  la  di  lei  morte  fu  donata 
alla  Signora  Sigifmonda  Vifconti  Sfondrata ,  Cognata  della 
Santa  Memoria  di  Gregorio  XIV.  dalla  medefima  richiefto 
per  la  divozione ,  che  portava  a  quella  Venerabile  Serva  di 
Dio.  Pagò  finalmente  il  comune  tributo  della  natura  alli 
14.  di  Gennajo  dell'  Anno  1 59*. ,  e  portatofi  nel  giorno  fa» 
guenteil  di  lei  Cadaveroal  folito  luogo  per  dargli  fepoltura 
Suor  Angiola  Ippolita  F-agnana  Abbadefla  del  Moniftero,  le 
comandò  di  dare  qualche  fegno  della  di  lei  bontà  ,  e  fubito, 
ubbedendo  al  precetto ,  trammandò  copiofo  fudore  dal  voi» 
Ito  ,  che  raccolto  con  proprie  mani  da  Suor  Anna  CamiU* 
Pagana,  Rei igiofa  dello  fteflò  Moniftero  ,  &  applicato, 
per  divozione  ?  air  orecchie ,  che  già  da  molto  tempo  porta- 
ira  vulcerate ,  immantinente  le  provò  riftituite  alla  primie- 
ra fanità . 

La  Vener.  Suor  Barbara  Luigia  Vifconti  di  Milano .  Dall* 
intichiflìma  ,eNobiMfima  Famiglia  Vifconti  della  Città  di 
Milano  forti  i  fuoi  Natali  quefta  Venerabile  f  egionta  ali* 
iti  conveniente  all'  elezione  dello  Stato  ,  con  grnerofità  di 
pirito  corrifpondenteallo  fpleudore  del  fanguc  nativo»  voi* 
:ate  le  fpallc  al  Mondo,  fi  fece  volontaria  Difcepoladi  San* 
a  Chiara  con  ritirarti  nel  Moniftero  delle  Minoriflc  di 
h  Bernardin»  di  Milana,  dove  efercicata  mIIà  Pazienza  t 
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frenò  l'umane  Paflioni  con  tigorofc attinenze,  nudità  <fc* 
jpiedi ,  ed  ammirabile  Umiltà  .  Innamorata  dell'  Orazione 
con  altiflunc  Contemplazioni  ricreò  fempre  lo  Spirito  *  Pre- 
venuta finalmente  dalla  Morte  alli  28.  di  Maggio  dell'Anno 
i£oo. ,  portandofi  il  di  lei  Cadavcro  alla  Tomba  ,  Suor  Pao- 
la Lodovica  Moriggia  Monaca  nello  fteffo  Moniftero  ,  per 
la  divozione  verfo  di  Quella  concepita  ,  con  viva  fede ,  e_# 
fpcranza ,  alla  prefenza  di  tutte  le  Religiofe  ,  divotamente 
fc  le  raccomandò,  implorando  il  di  lei  aggiuto  predo  l'Al- 
ti ilimo  per  effere  liberata  da  moleftiffima  infermità  d'occh j , 
tollerata  per  duoi  anni  continovi ,  e  fubito  rcftò  perfetta- 
mente fana .  Tcftimonianza  di  ciò  ne  fanno  i  fuccennati  Ma- 
npferitti ,  che  fi  confervano  nell'  Archivio  dello  fteffo  Mo- 
niftero ,  e  nel  Convento  de'  Frati  Minori  Offervanti  di  Sant* 
Angiolo  di  Milano  • 

La  Vener,  Suor  Cattarina  Bufnella  di  Milano  ♦  I  riferiti 
Manofcritti  parlando  di  quefta  buona  Serva  di  Dio  attefta- 
noeffer  (tata  nel  numero  delle  Converfe  del  Moniftero  dì 
S.  Bernardino  di  Milano:  Che  foffe  Religiofa  molta  coni 
mcndabilc  in  tutto  il  corfo  di  fua  Vita  per  la  morigeratezza 
de*  Coftumi ,  ed  efemplarità  non  ordinaria  ;  e  che  mori(fc_* 
nell'Anno  1650.  con  qualche  opinione  di  Santità.  Predò 
le  Monache  del  detto  Moniftero  fi  confervano  co'l  Corpo  al- 
cuni indizj  della  di  lei  bontà  di  Vita, 

La  Vener.  Suor  Cattarina  Crota  di  Milano  *  Anche  que- 
fta Venerabile  Religiofa  fervi  nel  Moniftero  di  S.  Bernar- 
dino in  qualità  di  Converfa  Profeto  ,  e  lo  decorò  con  porta- 
menti non  poco  efemplarù  Di  effa  regiftrato  fi  legge  nel  lì 
prefaci  Manofcritti ,  che,  deftinata  dall'  Ubbidienza  alla.* 
Coltura  dell'Orco  del  Moniftero,  non  perdonava  a  fatica 
per  renderlo  abbondante  di  frutti ,  e  di  erbaggi  neceffarj  2 
quella  Religiofa  Comunità.  Tutta  intenta  un  giorno  al 
(olito  travaglio  ,  alzando  accafo  li  occhj  al  Ciclo  vidde  il 
Nemico  Comune  ,  che  portava  per  Tana  la  Serva  del  Pa- 
roco  di  S.  Pietro  comuqcmentc  detto  in  Caminadella ,  e 
moda  a  pietà  di  quella  miserabile  >  comandò  in  nome  di 
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ì51o  al  Demonio,  che  la  deponeffe  nell'Orto  delle  Mona- 
che ,  e  f ubi to  ubbidì  con  ivi  lafciarla  fenza  lefione  alcuna  • 
Altro  facto  di  maraviglia  non  inferiore  al  riferito  rapporta- 
no i  fuccennati  Manoicritti ,  che  in  tal  guifa  vicn'  efpreflcu 
Suor  Maria  Cleofe  Beretta  Monaca  nello  ftefib  Moniftero 
di  S.  Bernardino  ,  per  fprefczó  della  Crota ,  con  i  piedi  cal- 
cava la  terra  dalla  buona  Ortolana  capata  per  la  Coltura-» 
dtlle  Erbe  j  Sopportò  Quefta  pazientemente  per  molte  yoi- 
i  ce  volte  ftrapazzosìdannofoal  Moniftero,  quando  un  gior- 
|.  no  (limolata  da  giuftiflimo  zelo  per  il  Comune  in  quei 
ì  modo  danneggiato  ,  rivolta  all'  indicatrice  ,  con  fervore  di 
i  Spirito,  le  fece  queft'  infaufto  augurio  di  reftar*  attratta». 
i  nelli  piedi  finche  vivefie  ,  e  così  apponto  le  avenne ,  qual* 
\  indifpofizione  le  durò  percinquant*  anni ,  nel  qual  tempo 
1  mai  puotc  levarli  dal  letto,  avendo  imparato  a  proprie  (gè- 
!  fé  quanto  retti  offefo  Iddio  nel  vilipendio  di  cni  fi  affatica 
per  il  pubblico  bene  .  Morì  finalmence  quefta  Venerabile 
Rcligiofa  alli  jo.  di  Deccmbre  dell*  Anno  i  f  17.  avendo  la* 
f  ciato  di  fc  predo  le  Conforcllc  dello  fteffo  Moniftero  opi- 
nione ,  e  fama  di  buona  Serva  di  Dio  4 

La  Vener.  Suor  Chiara  Margarita  di  Defio .  Di  quefta 
Venerabile  Vergine  refta  ignora  la  Profapia ,  e  cerca  la  Pa- 
tria 3  mcncre  fponcò  alla  luce  in  Defio  ,  Borgo  dello  Stato» 
e  Diocefidi  Milano.  Chiamata  da  Dio  alla  VitaClauftra- 
leporcòffi  al  Moniftero  di  S.  Bernardino  della  Città  di  Mi- 
lano, dove  fupplichevolc  demandò  d'efler'  annoverata  tra 
quelle  Serafiche  Religiofe,  il  che  graziofamente  le  fu  con« 
ceffo  •  Uniformata  alle  altre  con  TAbbito,  e  Profeffion«L# 
Monadica  ,  sì  ardentemente  (i  diede  alla  rigorofa  Oflervan- 
za  de'  Precetti  del  profeffato  Inftituto,  che  in  breve  fpiccò 
fopra  tutee  nel  poueffo  delle  Virtù  ,  perlochc  con  comune 
confenfo  fu  eletta  Abbadcflfa  del  Moniftero  ,  qual'  Uffizio 
longamente  amminiftrò  non  folo  con  integrità  ammirabile  , 
ma  anche  con  grandiflìmo  profitto  delle  Suore  fuc  Suddite . 
Sciolto  finalmente  il  di  lei  Spirito  da  i  lacci  del  Corpo  alli 
19.  di  Decembrc  dell'  Anno  16*4.  prima  che  a  quetto  fi 
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daffe  onorevole  Sepoltura  Suor  Paola  Diamante  Marino» 
Monaca  nello  ftcflfo  Moniftcro  ,che  per  un'  anno  concinovo*, 
trovavafi  fortemente  incomodata  da  moleftiflimo  fluflfo  di 
fangue  ,  fi  raccomandò  alla  di  lei  interceflìonc  ,  per  ottener 
re  da  Dio  la  fofpirata  grazia  ,  ed  incontanente  meritò  d'effe- 
re  riftituita  alla  primiera  fanità  come  rettificano  i  .più  volte 
mentovati  Manoscritti . 

La  Beata  Suor  Dorotea  Liflòna .  Con  penna  laconica  en- 
comiate fi  legono  nel  Martirologio  Francefcano  ,  nelli  An- 
nali dell'Ordisse  Minoritico ,  e  nella  Seconda  Parte  della-. 
Cronica .  De  Origine  Seraph.  Kelig.  del  Gonzaga,  la  Vita  9 
e  Mòrte  di  quefta  Beata  Serva  di  Dio ,  con  dire  :  Che  com- 
parve al  Mondo  in  Monza  ,  Città  Imperiale  dello  Stato  ,  e 
JDioccfi  di  Milano,  Germe  della  Famiglia  Liflòna:  Che-» 
vefti  l'Abbito  Francefcano  tra  le  ClanfledelMonifterodi 
S.  Bernardino  della  Città  di  Milano,  dove  con  Pacquifto 
delle  Virtù  fuperò  di  gran  longa  tutte  l'altre  Monache  di 
quel  Sagro  Collegio  di  Vita  morigerata .  Furono  così  gratit 
ed  accetti  all'  Altiflimo  i  portamenti  di  Dorotea ,  che  me- 
ritò d'edere  dalla  Benificenza  Divina  illiiltrata  di  Spirito 
Profetico,  con  cui  accertatamente  preconobbe  Torà  della 
fua  morte,  che  feguì  alli  iju  di  Settembre  dell'Anna 
1 447. ,  e  di  rifplendere  con  Miracoli ,  comprovati  da  Tcfti- 
monj  degni  di  fede ,  come  atte/la  il  Gonzaga  di  fopra  citato  • 

La  Vener.  Suor  15protea  Trincherà  .  Anche  di  quefta_* 
Venerabtterotionda  dalla  Profapia  Trincherà,  gloriafi  la 
prefata  Città  di  Monza  d'efler  fiata  la  Patria  .  Bramando 
ardentemente  quefta  Vergine  di  feguire  le  pedare  de'  Segua- 
ci del  Vangelo ,  e  fpofarfi  con  quel  Dio  ,  che  veftito ,  per 
amor  dell'  Uomo  ,  di  fpoglia  morrale ,  fi  degnò  d'infegna- 
re  a*  fuoi  Eletti  la  Strada  della  Perfezione ,  con  dire  :  Qui 
vult  poft  me  venite ,  abnrget  femetipfum ,  &  tolUt  Crtt- 
cent  fuam ,  GT  feynaiur  me  $  abbandonata  la  Patria  ,  e  !&*# 
C- fa  paterna  con  catte  le  Secolarefche  comodità ,  che  di 
poffedere  non  le  era  negato ,  fi  portò  a  Milano ,  e  nel  Mo- 
bilerò di  S.  Bernardino  con  Voti  foknni  fi  dedicò  a  Dio 
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fieli'  Anno  !fd5jM  dove ,  acciò  non  le  mancate  quel  fplcn- 
dore  ,che  conviene  ad  una  Francefcana  Rcligiofa ,  con  non 
Volgare  Otfervanza  ,  s'affaticò  per  Tacqui  fto  di  quelle  Vir- 
tù ,  che  pofTsno  ornare  un  Spirito  a  Dio  confegrato  •  Op- 
preda  da  graviflima  infermità  ,con  incredibile  Pazienza  ,  e 
fofferenza  innefplicabile ,  tollerò  Tempre  le  di  lei  tormento- 
fé  mole/tic .  Avendole  una  volta  l'Infermiera  dato  del  Pane 
così  duro  ,  che  con  i  denti  non  poteva  fpezzarlo ,  e  negando 
Ja  Priftinara  di  ridurlo  in  pezzi  come  era  ftata  pregata ,  ri* 
corfe  con  di  voto  affetto  al  Datore  degni  bene  ,  che  DM 
efeam  cfurìtmibui ,  &  cfl  adjutor  in  oportHnitatibus ,  ed  ot- 
tenne, non  fenza  evidente  Miracolo,  che  quel  Pane  cos$ 
duro  divenite  molle,  di  cui  fi  puotc  cibare,  rendendo  infi- 
nite grazie  alla  Divina  Liberalità.  Terminato  finalmente 
il  corfo  de*  fuol  giorni  alli  19.  d* Aprile  dell'  Anno  if  1 V.  ,  e 
portato  il  di  lei  Cadavere  in  Chiefa  per  celebrargli  le  folite 
Efequie ,  fi  prefentò  alle  Grati  della  Chiefa  efterioreun  di 
lei  Nipote  ,  così  attratto  de*  piedi  >che  reger  non  tì  poteva 
fenza  Stampelle,  ed  implorando  divotamente l'interceflio* 
tot  della  Z?a  defìònta ,  meritò  d'efferc  da  Dio  efaiidito ,  pò- 
feiachè  immantinente  fé  gli  confolidarono  in  guifa  le  pian- 
te ,  che  cominciò  a  patteggiare  fenza  il  foftegno  delle  Stam- 
pelle >  che  lafciò  appefe  nella  fteffa  Chiefa  per  memoria** 
del  ricevuto  benefizio  >  Dalli  antichi  documenti  del  Moni- 
fiero,  confervati  nel  di  Ini  Archivio  refta  autenticato  quan~ 
to  fi  è  riferito  di  quella  Vcner.  Serva  di  Dio* 

La  Vener.  SuorGirolama  Felice  de*  Schicp^ti  di  Milana 
Per  relazione  de*  accennati  antichi  documenti  quefta  Ve* 
Iterabile  Vergine  nativa  di  Milano  della  Stirpe  de'  Scfriepa- 
Ì  ri ,  per  afficuraHl  dalle  infidie  de*  Spiriti  maligni ,  indofsà 
1 TAbbrto  delle  Chriflenel  Monifterodi  S#  Bernardino  della 
fteffa  Città  di  Milano,  dove  profetata  la  Regola  di  Santa 
!  Chiara  inviolabilmente  TolTervò  in  tutto  il  tempo  di  fua-t 
vita  ,  perlochè  riufeì  Religiofa  aliai  comendabile .  Morta 
finalmente  nel!1  Anno  if^i.  fu  fepellita  nel  rtiedefimo  Mo- 
niltero ,  avendo  lafciata  di  fc  itefiCa  opinione  di  Santità  •     > 
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#    La  Vcticr.  Suor  Lodovica  Cogliati  comparve  aria  food    • 
del  Mondo  in  Monta- vecchia ,  Terra  dello  Stato,  e  Diocefi 
di  Milano  >  e  connumerata  tra  le  Monache  Converfc  dei 
Moniftero  di  S.  Bernardino  di  Milano ,  divenne  Religiosa 
di  non  ordinaria  perfezione ,  ornata  di  molte  Virtù  ,  ma     ■ 
principalmente  d'una  rigorofa  ritiratezza,,  cieca  Ubbidien- 
za ,  ed  ardente  Carità  verfo  le  fue Gonfocelle  sì  inferme > 
come  fané.  Applicata  ai  ferviggio  del  Moni(tero,  ed  ali* 
acquifto  delle  Virtù  morali ,  concepì  tanta  naufea  alle  cofe 
del  Mondo,  che  provava  non  poca  ripugnanza  in  vedere^  \ 
anche  i  fooi  congiontidi  fangue,e  quando  fi  trovava  dalla 
civiltà ,  ò  dalla  neceflìtà  corretta  a  parlargli  ,copriv3fico'l  ! 
velo  li  ocefe  j .  Spedita  dalle  facende  Claustrali ,  alle  quali  I 
dall'  Ubbidienza  era  desinata  ,  {pendeva  il  tempo  in  Chic- 
la  ,  dove ,  per  riverenza  della  Cafa  di  Dio  f  mai  volle  fede- 
re .  Con  tanto  fervore  di  fpirito  contemplava  la  Pattfone  di 
Gesù  Reddentore,  che  fu  veduta  dalle  Monache  più  d'una 
volta  rapita  in  Eftafi .  Occorfe  un  giorno ,  che  ftando  alla 
menfa  comune,  mentre  fi  leggeva  te  Lezione  fpiritovale, 
giufla  lacoftumanza  d'ogni  Religiofa  Comunità  »  fu  rapi- 
ca  in  Eftafi  in  modo ,  che  tutte  le  Monache  la  viddero  molto 
follevata  da  terra,  e  cosi  palida  nel  fembiante,  che  pareva 
difanimata.  Spinta  da  divozione  verfe  l'Anime  purganti  , 
le  fuffragava  inceflfantemente con fcrvorofe  Orazioni,  per- 
lochè  molte  voice  le  comparvero  di  notte-tempo  alcune  di 
quelle  raccomandandoli  alle  di  lei  preghiere ,  con  fvclarleu* 
anche  molti  fegreti ,  che  fedelmente  riferiva  al  fuo  Diretto- 
re Spiritovale ,  e  Confettare  Ordinario  del  Moniftero  ,  che 
era  il  P.  R  Fortunato  di  Elio  Minor*  0(lervante,il  quale  aifi- 
{tendo  alla  di  lei  morte ,  dalla  medefima  predetta ,  fentì  nel 
ì>onto  che  fpirava  tremare  fotto  a  fuoi  piedi  il  pavimento 
della  Cella.  lidi  lei  felice  tranfito  all'  Eternità  feguì  alia 
19.  di  Decembre  circa  l'Anno  16&J.  Portato  il  di  lei  Cada- 
\ero  ,,  dall' aufterità  della  vita  non  folo eftenuato ,  ma  poca 
mcn  che  difìrutto ,  divenne  cosi  morbido ,  bello ,  e  vermi- 
glio >  che  fpirava  un  di yoco  amore  *  e  dalle  Monache  fu  o& 
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fervaco,  che  ne!  tempo  dell' Efequie  tramando  dal  volto 
gran  copia  di  fudore  . 

Quanto  fi  è  riferito  di  quefta  Venerabile  Serva  di  Dio  re- 
ità autenticato  dalla  moderna  Madre  Abbadefla  dello  fte(fa 
Moàiitcro  ,  come  teftimonio  ocultre . 

La  Beata  Suor  Paola  Ifabeila  di  Milano  .  Il  Martirolo- 
gio Francescano  ,che  alli  t.  di  Giugno  fa  menzione  di  quefta 
Beata  >  come  pure  l'Annalisa  Vadingo»  la  chiamano  Pa- 
trizia di  Milano  ,  non  indicando  però  la  di  lei  Parentela. 
Connumerata  quefta  Vergine  tra  le  Suore  Francescane  del 
Moniitcro  di  S.  Bernardino  della  Città  di  Milano ,  riufeì  Re* 
iigiofa  cosi  eccellente  nelle  Virtù  ,  ed  Oflervanza  delle  Ma» 
baltiche  Discipline ,  che ,  con  tutta  ragione  ,  chiamar  fi  po- 
teva lo  fplendore  di  quel  Venerando  Collegio.  Amante  d'un» 
ftrctcirfima  Povertà  ,  godeva  di  patire  per  amore  di  Gesù  • 
Aufctera  ncll*  Oilervanzad*  rigorofi  digiuni ,  crocifigeva  con 
quelli  la  Carne ,  e  ricreava  lo  Spirito ,  Chiamata  dal  Signo- 
re alh  it  di  Giugno  dell'Anno  1447.  terminò  tutte  TaipreMC 
deli*  vita  coiTplacidirtìma  ,  e  fantiffima  morte  , 

La  Beata  Suor  Paola  Maria  di  Como  »  Quafttonque  preflh 
«Se'  Scrittori  dell'  Ordine  Mmoritico  refti  ignoto  il  Cafadd 
di  quefta  Beata  Ssrva  di  Dio  >  è  però  palefc  la  di  lei  Patria, 
attentando  tutti  co  '1  Martirologio  Francescano,  efferrtata 
nativa  di  Como  ,  Città  aflai  memorabile  della  Lombardia  , 
compreia  nello  Stato  di  Milano.  Nulla  riputando  quella.* 
Vergine  le  Nozze  terrene  in  paragone  delle  Cclefti ,  infiam* 
fiuta  d'Amore  Divino ,  inftantementc  raccomandava  la  fua 
purità  al  Supremo  Signore  per  fcanfare  il  Nodo  Maritale  , 
al  quale  inclinavamo  1  di  lei  Genitori .  Portato  dalla  fama 
alle  di  lei  orecchie  l'armento  delle  Virtà  morali,  ed  il  prò* 
greffo  nel  ferviggio  dello  Spofo  Celefte ,  che  facevano  lc-# 
Monache  del  Moni  fiero  di  S.  Bernardino  della  Città  di  Mi- 
lano ,  abbandonata  la  Patria ,  e  guidata  da  Spirito  Superiore 
•fi  trasteri  a  Milano  ,  dove  viiitato  fubito  il  detto  Monifte- 
ro  ,  umilmente  domandò  d'efler'  ammefla  tra  quelle  Serafi- 
che &eligiofc  >  il  chegraziofameatc  le  fu  concedo .  Profef* 
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fata  donquc  la  loro  Monadica  Vita ,  fpiccò  con  tanta  mai 
cerazione  del  fuo  Corpo ,  e  fpJcndore  della  Regolare  Ofler- 
vanza  fotto  li  occh  j  di  tutte ,  che ,  in  breve  tempo ,  la  vid- 
dcro  fiorire  in  molta  Pietà  >  ed  ammirabile  perfezione^ . 
Morta  finalmente  alli  17.  di  Gennajo  dell'  Anno  1447.  , 
volò  il  di  lei  Spirito  alla  Patria  Celeltc  per  godere  perpe* 
tuamente  del  fuo  Spofo  Gesù ,  per  amore  del  quale  ricufato 
aveva  le  Nozze  mondale  . 

La  Vener.  Suor  Paola  Camilla  Vifconti  di  Milano .  Tra 
le  Famiglie  ,  che  alla  Cicca  di  Milano  formano  Corona  di 
decorofo  fplendore  ,  quella  de*  Vifconti  per  molti  capi  tie- 
ne delle  principali  il  luogo  .  Da  Quefta  ebbe  il  fuo  origine 
laVener.  Suor  Paola  Camilla ,  la  quale,  conofeiuta  ,  col 
benefizio  della  frequente  lettura  de*  libri  divoti ,  l'aftuzie 
del  Demonio ,  e  la  vera  falfità  delie  delizie  fecolarefche  9 
nel  più  bel  fiore  della  fua  gioventù  determinò  d'abbandona- 
re il  Mondo  con  voltare  le  fpalle  alle  di  lui  pompe,  e  riti- 
rarti tra'  Sagri  Chioftri  del  Moniftero  di  S.  Bernardino  di 
Milano .  Vettito  l'Abbito  delle  Clariffe ,  e  fpofata  con  Voti 
folenni  a  Gesù  Crifto ,  attefe  con  tutte  le  forze  >  ed  ammi- 
rabile folecitudine  all'  acquifto  di  tutte  quelle  Virtù  ,  e_# 
Perfezioni ,  che  convenire  potettero  ad  una  Francefcana  Re- 
ligiofa  .  Pattata  finalmente  al  Signore  nell*  Anno  1  f  81.  con 
opinione  di  Vita  molto comendabile  fu  fepellita  col  dovu- 
to onore  nello  fteflo  Moniftero ,  dove  fino  al  prefente  ripo- 
sano le  di  lei  Ceneri >  come  accertano  li  antichi  documenti 
di  quel  Di  voto  Collegio . 

La  Vener.  Suor  Paola  Girolama  Locarna  di  Milano .  Per 
relazione  de*  fopra  riferiti  antichi  Documenti  quefta  Vene- 
rabile nativa  di  Milano ,  difendente  dalla  Stirpe  de'  Lo* 
carni,  connumerata  tra  le  Religiofe  del  Moniftero  di  S.  Ber- 
nardino delja  fua  Patria ,  vera  immitatrice  della  Santa  Fon- 
datrice, quafi  di  continuo  affliggeva  con  digiuni»  macerazio- 
ni ,  e  difciplme  il  fuo  Corpo.  Con  diletto  Spiritavate  di- 
morava in  Chiefa,  e  folecita  conveniva  a  tutte  le  fonzioni 
della  Comunità  •  Fu  eoa  amante  gella  Santa  Povertà , 


21J 

the  >  in  grazia  <H  quefta ,  mai  volle  coprirti  con  Abbiti  nuo- 
vi  ,  ma  bensì  con  i  più  vili ,  laceri ,  e  già  derelitti  dall'  al- 
tre fue  Contòrcile .  Per  impulfo  di  divozione  ,  e  d'Amore 
verfo  il  Santiffimo  Sacramento  deir  Altare  ,  riconofeiuto 
dal  di  lei  Direttore  Spiritovale *  con  licenza  dello  llcflo ,  te 
riceveva  ogni  giorno.  Eletta  Abbadcflfa  governò  il  Moni- 
ftero  con  lodevole  Efemplarità,  e  fraterna  Carità,  Gionta 
finalmente  air  età  quafi  decrepira ,  accompagnata  di  meri- 
ti f  refe  lo  Spirito  alCreatore  correndo  l'Anno  del  Signore 
1574*.  Le  Monache,  che  erano  prefenti  al  di  lei  felice 
tranfito  la  pregarono  a  degnarli  d'impetrare  da  Dio  la  fani- 
tà  a  Suor'  Arcangcla  Michela  Vifmara  ,  che  per  tre  anni 
continovi  giaceva  jn  letto  aggravata  da  incognita  infermi- 
tà ,  e  furono  efaudite,  pofeiache  nell'  ora  liciTa ,  che  fpirò 
la  Vener.  Suor  Paola  Girolama,  l'Inferma  fi  levò  dal  letto 
fana  di  corpo ,  ma  fi  fece  conofeerc  oflfefla  da  Spiriti  mali* 
gni ,  il  che  prima  ignoravafi  <. 

La  Vener*  Suor  Paola  Ifabejla  de*  Schiepati  di  Milano  • 
Ardendo  quefta  Vergine  di  fervente  defiderio  di  fpofarfi 
indiflolubilmentecon  ramabihflimo  Gesù ,  che  per  la  Red- 
enzione dell'Uomo  fofferfe  impercettibili  tormenti ,  e  (i 
compiacque  d'infegnarci  il  modo  di  metter  in  ficaro  la  fa- 
Iute  dell' Anima  con  dire;  Chi  non  piglia  lafuaCroce,e 
feguita  le  mie  pedate  ,  non  è  degno  di  me  j  rinonziò  il  Se- 
colo, e  le  Pompe  mondane  con  ritirarli  nel  Moniftero  di 
S.  Bernardino  della  Città  di  Milano.  Afcritta  a  quel  Vene- 
rando Conforzio  mediante  l'Abbito  Serafico ,  e  {bienne  Pro- 
fellione della  Regola  di  Santa  Chiara,  diede  fegni  di  noa 
ordinaria  religiontà  con  applicarli  all'  acquifto  delle  Virtù  •- 
Innamorata  della  Minoritica-  Povertà  fervivafi  delle  vedi 
più  abbiette  ,  e  rattopatc  per  fovenire  a*  fuoibifogni .  Cru- 
ciava il  Corpo  con  afpro  Cilicio  ,  flagelli  di  ferro  ,  Vigilie 
quali  cotidiane ,  nudità  di  piedi  >  e  con  ogni  forta  di  pena- 
lità. Ricreava  lo  Spirito  con  ricevere ,  quafi  ogni  giorno, 
con  grandiflima  Umiltà ,  e  Divozione ,  il  Sagratitfimo  Cor- 
po di  Gesù  Criito  •  Occorfc  un  giorno  è  che  3  doppo  rice- 
vila 
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vuto  il  Venerabile  Sagramene,  toccò  leggermente  con  liG 
lingua  un'  occhio  da  molti  anni  infermo  di  Suor  Francefca 
Corona  Crivella  ,  e  (ubico  fi  rifanò  *  e  col  fegno  della  Santa 
Croce  rilticui  la  fanità  a  Suor  Gmnipcra ,  che  da  molte 
tempo  perduta  l'aveva  •  Alli  io.  di  Settembre  dell'Anno 
\6 1  f .  fpirò  finalmente  in  o/culo  Domini  fenza  infermi  tà  al- 
cuna, e  così  placidamente,  che  fembrava  dormite  lafcianda 
<Ji  fé  opinione  di  Santità  ,  Stando  il  di  lei  Cadavero  efpo- 
ito  nel  Feretro  Suor  Candida  Amabilia  longamcnce  mole- 
stata da  gravofo  morbo  in  una  Cofcia  ,  co'i  fempliee  tatto 
della  mano  della  Defonta  reità  fwbito  perfettamente  fana  • 
Nell'Anno  1617.  precipitando  cafualmcntc  da  uriSolajo 
Suor'  Ortenfi  a  Teodora  ,  e  Suor*  Elena  Seftilia  Vlfconti  So- 
relle Carnali  ,  invocarono  in  loro  foccorfo  la  Vener.  Suor 
Paola  Ifabella  <>e  cadute  in  un  gran  Spineto,  reftarono  non 
folo  intatte,  ma  ne  anche oftele ,  quantonque  da  quefte  le 
fodero  fquarciate  le  Vetti.  Fede  autentica  del  riferito  n<v 
fa  il  P.  Fr.  Girolamo  Brambilla  Minar*  OflTervante  nella  fu* 
Cronica  della  provincia  di  Milano  ,  per  rapporto  alli  an- 
tichi Maqofcripti  del  prefato  Monifterodi  S.  Bernardino^ 

La  Yener,  Sijor  Paola  Maria  Magiafca  di  Conio  •  Pep 
relaziona  de*  fuccennati  Monumenti  fi  sa  aver  fortiti  quefte 
Venerabile  i  fuoi  Natali  nella  Città  di  Como  dall*  Profa- 
pia  Mugiafca*  e  fatta  Monaca  Francescana  nel  Monittero 
éi  S.  Bernardino  di  Milano,  dal  primo  giorno  del  fuo  in- 
greffo  in  quello  fino  alla  morte  mai  mancò  dal  Coro ,  fc_* 
iion  detenuta  da  qualche  infermità  •  Di  nottetempo  due  ore 
prima  del  Mattutino  fi  portava  in  Chiefa  a  far*  Orazione  * 
in  cui  perfeverava  fintanto  che  comparivano  l'altre  Mona- 
che a  recitare  le  Divine  I*odi .  Mai  fu  veduta  quantonque 
provocata  ,  fdegnarfi  centro  d'alcuno  >  e  fé  tal  volta  coru* 
parole  ingiurioie  veniva  (limolata  a  qualche  riferimento  , 
con  grandiffinna  fommclfione  ,  e  tranquillità  d'animo  ,  il 
tutto  allegramente  fopportava  ,  altro  non  rifpondendo 
che:  Dio  vela  perdoni*  il  che  oflfcrvò  in  tutto  il  cor  fo  di 
ììu  vita ,  degna  di  moka  lode  per  lo  fplendore  delie  Virtù  , 
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e  Regolare  Oflervanza.  Nella  Notte  finalmente  del  San-' 
tiilimo  Natale  del  Reddentore  del  Mondo  dell'Anno  1615. 
con  faccia  giuliva  ,  cantando  con  armonica  voce  :  Gloria  in 
excelfis  Deo  ,  paisà  alla  eterni  ampleflì  dello  SpofoGesiì . 

La  Vener.  Suor  Prudenza  Giuliana  di  Milano.  Spontata 
alla  luce  quefta  Vener.  Vergine  nella  Città  di  Milano  dalla 
Stirpe  Giuliana  ,c  maturata  con  l'età  anche  di  fenno  ,  in- 
dorò l'Abito  Serafico  nel  Moniftero  di  S«  Bernardino  della 
ftefla  fua  Patria ,  dovje  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  rifplen- 
dette  Oifcr  vanti  ifisaa  della  profetata  Regola ,  e  cosi  ornata 
di  Virtù  'Morali ,  cke  da  tutte  le  Religiofe  di  quel  Sagro 
Recinto  era  riputata  la  Norma  della  Monadica  Difciplina  , 
e  vivo  Esemplare  di  Penitenza  +  Per  l'Orazioni  di  quefta-» 
Vener.  Monaca  concede  Iddio  alla  Signora  Antonia  Cufana  , 
Moglie  del  Sig.Gioi  BattiitaRainoIdi*  Prefidente  del  Se- 
nato di  Milano  duoi  Figlj  Match  j ,  ma  perche  non  foddis- 
fece  alla  proraefla  fatta  a  Sua  Divina  Maeftà  con  Voto  per 
ottenere  la  bramata  Succeifione  fu  caftigata  con  la  morte 
.d'uno  di  loro,  come  predetto  le  aveva  la  Vener.  Serva  di 
Dio  ,  che  lafciòpoi  di  vivere  aUi  $.  di  Febbraio  dell'  Anno 
1 f 71-  »  e  nel  di  lei  felice  paffaggio  da  quefta  all'  altra  Vita 
fu  udito  da  njoltc  Monache  nella  di  lei  Cella  un'  Angelico 
Concerto  di  unificali  Scromenci .  Il  tutto  regiftrato  fi  legge 
nelli  mentovati  antichi  MonUnenti  *  riferiti  daiP.Fr.  Gi- 
rolamo Brambilla  Minor'  Odcrvante  • 

La  Vener.  Suor  Rofa  Mariana  dell'  Acqua  di  Milano  . 
Per  relazione  autentica  della  Madre  Suor  Angelica  Mar- 
igaricaGiamni  prefentanearaente  Abbadeffa  del  Venerando 
Moniftero  di  S.  Bernardino  di  Milano  fu  quefta  Vener. 
Serva  di  Dio  oriunda  dalla  Famiglia  dell'  Acqua  Patrizia  di 
JMdano  .  Chiamata  quefta  Vergine  alle  Nozze  dell'  imma- 
[colato  Agnello,  abbandonate  le  Pompe  fecolarefchc  9  ab- 
bracciò la  Minoricica  Povertà  tra  Chioftri  dei  prefato  Mo- 
niftero di  S.  Bernardino  ,dove  fotte  quelle  Serafiche  lan<^» 
antiofa  di  feguire  le  pedate  di  tante  Venerabili  Religiofc, 
che  eoa  le  loro  Virtù  decorarono  quel  Sagro  Collegio  ,  fece 
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sì  graa  profitta  nella  Strada  della  Perfezione  religiofa  9ch 
gionfe  al  ppflcflb  di  tante  belle  prerogative  ,  che  veniva, 
ammirata  da  cucce  come  vivo  JElemplaredi  rigorofa  Oflei 
vanza,diprofo.ndilfifnaCIipjkà,  e  d'Ubbidienza  fenza. 
pari .  Ricreava  lo  Spirito  co'J  pafcolo  dell'  Orazione ,  nell 
quale  immobilmente,  e  sì  longamente  perfeverava ,  eh 
arreccava  non  poco  ftupore  alle  Conforelle ,  che  la  mirava 
do  :  Crucciava  il  Corpo  con  tanta  attinenza  ,  che  ,  al  li  fc 
liti  digiuni  aggiongeva  ,  in  foccorfo  della  neccifità ,  la  mor 
tificazione  di  riftorarfi  col  rifiuto  delle  alcre ,  oppure  con. 
vivande  pocomen  che  fragi'de .  Vificaca  da  Dio  con  longhe 
e  penofe  infermità  ,  e  non  pochi  tra  vagì) ,  con  perfetta  ra 
fegnazione  al  Divino  volere  ,  fi  formò  una  corona  di  meri 
toria  Pazienza .  Pagò  finalmente  il  comune  tribuco  aili  ij 
di  Gennajo  dell'  Anno  ijip.  (otto  il  governo  della  Topracica 
ta  Abbadetfa  relatrice  di  quanto  fi  e  detto ,  che, di  più  atcelfc 
effer  reltato  quel  Cadavero  così  fletfibile,  che  maneggiava^ 
lenza  refiften^a  alcuna  da  chi  gli  dava  fepoltura  , 

La  Vener.  Suor  Tadeadi  Milano  »   Monfignor  Francefcajo 
Gonzaga  Cronologo  dell'Ordine  Serafico ,  e  già  Vcfcovj h 
di  Mantova  parlando  di  quefta  Serva  di  Dio  nella  i.  Parte h 
della  fua  Cronica.  De  Origine  Seraphìca  Religioni*  %  la  chia- 
ma Patrizia  di  Milano  ,  patfando  però  iòteo  lilenzo  la  di  lei 
Parentela,  Arrolaca alla  Francefcana  Famiglia  nel  Moni- 
fiero  di  S,  Bernardino  della  fua  Patria  ,  cali  furono  i  di  Jei 
portamenti  vche,  in  breye  arricchirà  di  Morali  Virtù ,  fer- 
viva  di  guida  alle  lue  Contorcile  per  incaininarfi  nella  Sera*. 
da  della  Salute  con  battere  il  fenciere  d  una  perfecta  Mona- | 
fìica  Otfervanza  ..    Paflata  da  quelta  vita  nel  Mcniftero  di  j 
Santa  Chiara  della  Città  di  Vercelli  fa  Vener.  Suor  Barba-  g 
ra  di  Milano  >  Fondatrice  ^  e  Direcrice  di  quel  divoto  Col-  I 
legio,della  quale  fi  parlerà  a  fuo  luogo,  determinarono  i  Su-  j 
penori  di  fottuti  ire  a  Quella  la  Vener.  Suor  Tadea  ,  per  lo  E 
che  levatala  dal  prefato  Moniltero  di  S.  Bernardino,  fa  \ 
condotta  a  Vercelli  ,  e  decorata  co'l  Carattere  d'Abbadefla  j 
di  quel  Sagro  Moniitero,  qual  Uffizio  citrato  con  fomma  r 
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Vigilanza ,  e  folccitudine  ;#  procurando  ^aSchc  oS 
l'aumento  delle  Perfezioni  Religiole  é  Je  fperanze  dl  cJlf 
vanze  >  acciò  non  retUffero  defraa-  Q[ovi3L  dl  UlQ 
l'aveva  a  quel  Carico  degnata  ac'0  Collfor?io  %  in  cui  ter_ 
profitto  Spiritovale  di  quei  5cjc  fà  data  onorevole  fcpol- 
mìBÒilcorfodc'ftioipor^facj^bJimente  fmo  aI  finedj 
tura  ,  effendo  perfeve.r^  cd  jnaefeiìa  Carità  verfo  quei- 
fua  vita  in  Sance  Op£fra  pommefle . 
)c  Religiofe  alla  fi' 

A  Moni  fiera  ài  Santa  Chiara  ndlt  Città 
fondaz.iorno  fa  fa  Mmorijfe  del  p.  S.  Frmcefco  . 
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trmfnata  la  Storica  narrativa  concernente  la  Fondazfo^ 
X  ne  dclii  primi  tré  Monitterj  di  Milano  delle  M  jnache  f 
:he  militano  fotto  l'infegne  del  Patriarca  S.  Francefco >  dee- 
e  ne/la  primiera  loro  Iriltituzione  Minorifc  ,  cd  in  prò* 
£retfb  di  tempo  nomata  Urbanifte  dalla  Santa  Memoria^, 
i  Urbano  IV*  che  concefle  loro  Privilegi  di  poffedere  beni 
labili ,  come  lì  e  detto  nel  principio  della  feconda  Parte 
i  quefia  Cronologica  Notizia  ,  reità  che  fi  parli  della  Fon* 
azione  delti  altri  Moni<terj  della  ilefla  Città  di  filano  % 
he  ,  abdicata  ogni  ltabilp  proprietà  ,  glorianfi  di  yederfi 
pofati  alla  Fraqcefcana  Povertà  con  1  OJervanza  della., 
rima  RegoU  precettata  dal  Serafico  Fondatore  alla  fua 
'rimogenita  Santa  Chiara ,  le  di  cui  Seguaci  antonomaltù 
amente  chiamanti  Clarice .  Tra  queiti  tiene  il  primo  Juo« 
k>  quello  di  Santa  Chiara  ,  la  di  cui  Fondazione ,  e  pro~ 
;reiTo  tramandati  fi  vedono  a'  Poiteri  dal  più  volte  citato 
Gonzaga  ,edal  P.  Fr.  Luca  Vadmgo  nel  Tomo  f.  de'fuoi 
Annali  3  come  pure  da  alcuni  antichi  Manofcricci  »  che  fi 
onfervano  nella  Biblioteca  del  Convento  di  S.  Angiolo  di 
ylilanc  de'  Frati  Minori  Oflfervanti  del  P.  S.  Francefco  ,  e 
a  tutti  concordemente  vien  riferita  nel  modo  feguentc  . 
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In  Porta  Ntiov*,  lt  „   .  ......  ktct 

«Ho ,  ed  in  poca  difife  Cltta  *  Milano ,  dentro  de!  Na?f J  B 
chiamata ,  per  la  fui  &  da'Ia  Fortezza  della  fletta  Città  f 
tezza  di  Giove  ,  fi  fcorge,**  ^mirabile  Strotura  ,  la  For- 
prefente  fi  vedono ,  duoi  M\?  anticameote ,  come  pure  al 
Umiliate,  decorato  co'l  titoli dl  Monache;  Uno  delle 
delle  Agoltiniane  di  Vedano  (  coìanta  Catarina  j  e  l'alerò    fc 
Fondatori  )  dedicato  al  gran  DottoìPato  f2ffe  dalli  di  lui   r 
ftino  .    Molte  Religiofc  di  quefto  VÌb  Ch,e^  s-  AS°-   chi 
eccitate  dallo  fplendorc  delle  Virtù,  e  dalla3^0  Collegio  ,   fell 
piar  Vita,  de'  quali  arricchiti  fi  vedevano  ì*a  dell' efem-  La, 
Serafino  d'Affili ,  e  della  di  lui  Primogenita  SaìNWci   del    fpi 
di  frefeo  llabiliti  in  Milano  $  fenza  facoltà ,  e  nece(tJ?lara  ^    fl? 
fenfodiChis'arpetta,  indoiTaroiTQjlfrMinoriàca^df vi f £on~  Ijfel 
veftire  l'Abbico  Biggio,  vivendo  pero  ancorarlo  t  tarine011   i\\ 
to,  e  Regola  di  S.  Agoftino  .   Gionto  finalmente  a  Milattvj  ci 
S.  Bernardino  di  Siena ,  con  le  ferventi  fue  Prediche  (timolòlto 
fortemente  i  Milanefi  ad  eftirpar*  i  Vizj  ,cd  abbracciare  le 
Virtù  ,  perlochè  anche  le  riferite  Monache  rifolfero  lalorof  « 
totale  mutazione  di  pattare  dalla  larga  alla  più  perfetta-^ ^ 
Vita  ,  e  dalla  Regola  più  mite  di  S.  Agoftino  alla  più  rigU  Q 
da  di  Santa  Chiara  :  quindi  e  che  fi  divi  fero  in  due  fazioni  >  D 
una  delle  quali ,  che  era  la  più  numerofa ,  defiderava  lafeia*  J; 
re  il  primo  Inftituto  conprofeffare  la  Regola  di  S.  Chiara  ij, 
e  fottomecterfi  alla  Cura ,  e  Governo  Spiritavate  de'  Frati  B 
Minori  Qflervanti  del  Convento  di  S.  Angiolo  ,  allora  fito-i  \ 
vatoftiori  delle  Mure  della  Città  ',  e  l'altra  pcrfilteva  nella  ( 
perfeveranza  della  primiera  Vocazione.  Crefeendo  ogni 
giorno  più  i  tumulti  ,  originati  da  tal  di  vifione  ;  ne  poten- 
do  in  modo  alcuno  i  Zelanti  della  quiete  componcre  le  parti, 
giudicarono  non  folo  fpediente ,  ma  anche  neceflario  ,ncor 
rete  ai  Sommo  Pallore  della  Cattolica  Chiefa  Romana  Eh 
genio  IV. ,  il  quale  considerata  la  neceflkà  di  fpedito  rime 
dio ,  per  oviare  ulteriori  progrcfli  a  dispareri ,  e  diffàpori 
che  fempre  più  bollivano  nel  Moniitero ,  ordinò  con  iue-# 
lettere  Appoitolichc  all'  Arcivefcovo  di  Milano  Enrico 
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;  Scotto  di  Pavia ,  Cardinale  del  titolo  di  S.  Clemente ,  che  i 
come  Ucurgato  Appoftolico ,  troncafle  tal  controverfia ,  e 
J  riducete  le  Religione  ad  una  Santa  Pace  ,  e  Quiete  . 

Ricevuta  donque  dal  precitato  Cardinale  Arci  vefeovo  la 
,  Pontifizia  Delegazione  ,  immediatamente  d  portò  al  prc- 
j  fato  Moniltero  di  S.  Agoftino  ,  detto  di  Vedano  ,  dove^  , 
;  afcoltate  privatamente  tutte  le  Monache  ,  feorgendo  evi- 
dentemente non  poterle  ridurre  alla  primiera  anione ,  per- 
che tredeci  folamentc  perfiftevano  di  continovare  nel  pro- 
fetiate Inftituto  Agoftiniano ,  e  quarantadue  bramavano  il 
paffaggio  a  quello  delle  Clarifle »  determinò  che  fi  divideflfe 
in  due  parti  il  Moniftero ,  una  delle  quali  con  la  Chicfa  rc- 
tìaffe  a  quelle  dell  Ordine  Agoitiniano,  e  l'altra  con  la  metà 
delle  Mobiglie,  cioè  libri,  paramenti,  ed  altre  cofe  fpettanti 
all'  tlrfuio  Divino,  e  Culto  della  Chiefa,  fi  daffe  alle  Altre, 
.che  ambivano  la  Vita  Francefcana .  Tal  fentenza  ebbe  fubi- 
Ito  il  fuo  effetto  mediante  un  muro  forte  ,  e  (labile  . 

Efeguita  in  vigore  del  Decreto  dell'  Eminenti  (s.  Arcivcf- 
'covo  la  riferita  Divifionc,  fu  ratificata  dal  Sommo  Pontefice 
[Nicolò  V.,  che  fucceffe  nell'  Appoftolica  Cattedra  ad  Euge- 
«mio  IV.  ,eflendogià  paffato  ali  altra  Vita  il  fuccennato  Emi- 
inentifs.  Arcivefcovo.  Anzi  non  contenta  Sua  Santità  di  tal 
ratificazione  volle  di  più  comporrete  foptre  con  fua  autorità 
tutte  l'altre  differenze  inforte  per  tal  divifione  ,  tra  le  quali 
una  era  per  certi  dannari,  lafciati  da  una  Nobile  Signora  Mi- 
lanefe,nomata  Antonia  Vifconti,già  Moglie  del  fùSig.Fran- 
!  cefeo  Conte  di  Carmagnuola,acciò  fi  fabbricale  una  Capella 
nella  fodetta  Chiefa  ,  in  cui  C\  celcbraffe  una  Meffa  ogni  gior- 
no in  perpetuo.  Tal  ratificazione  efpreffa  fi  legge  nella  BoU 
la  del  citato  Pontefice ,  che  è  del  tenore  fcgufcnte  • 
NìcoUhs  V. 
Diletti*  inChrifto  FUiabus  Abhmff&>  &Conventui 
Monafìerii  novi ,  alias  de  Pedano  Medio- 
lanen.  Ordìnis  Sanfta  Clara  &c. 
Dignaredduntur  att emione  folliciti&c.  Exhibitajfyai* 
\immbii  wtptr  prò  ptmveftrapetitie  gominebat ,  <jhoA 
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àudumbonA  Mem.  tìenricus  tìtuli  S.  Cteméntis  Pfdsbité?  * 
Cardinali*  ,  tunc  Archiepifcopus  Mediolanen.  vigore  qua*  f 
rundam  littcrarùm  pei  Record.  Eugenii  ¥ap&  IV.  Prddé-  f 
cejforis  nùfìri  in  forma  Brèviseidefn  Henrico  tunc  Archié* 
ptfeopo  dìreSiarum  àuitoritate  Apoftolica    nonnullis  fub 
SanUd  Claré,  ,  &  cjmbitfditm  ex  Monialibus  ,feìt  Religiofis  '■ 
fune  tri  Mòn after io  novo  Alias  de  Cedano  Mediolanen.  e  a  i* 
(tentibus  fub Sanali  Auguftinì  9  cujus  idem  Monafteriutn 
tane  erat  Otdinuni  Regulis  vivere  volentibus  ,  Moriaffé- 
rium  ipfum  per  meditine  dividente  unameum  illius  Eccl'fi* 
r e mànentibus  fub  Sanili  Augufìini  dimifit ,  reliquam  ve>  o 
medietattni  ditti  Mona/ferii  cupieritibus  fub  Sanila  dar  4 
regulis  hufufmodi  vivere  affignavit ,  eifque  poté/fatem  irta 
ipfa  affìgtoAfd  parte  >  Oraioriufh  tonf/ruendi,  de  omnia  alia* 
&  finguU,  (fu &  Montale*  ditti  Ordini s  Sanila  Clardfub 
Regularì  Objervantia  vivente*  ad  bene  vivendum  facereLé 
confiteor unt,fdciendi,  &  pradtilam  Regulam  SanildCla- 
ree  ,  recipiendi  >  &  perficiendi  licèntiam  conceffit ,  ipjajqut 
fub  Regala  Sanila  Ciaf  a  vivere  volentes  ,  fub  Regimine  , 
&  Cura  dileilùrum  Piliorum  Vicarii  Provinciale  ,  Guar- 
diani ì&  Bratrum  Domo ..  feu  loco  Sanili  Angeli,  extra  4 
&  apud  Mediolanum  Ordinis  Frarrum  Minor  km  rejìden- 
tium  dimifit  ,  ac  dtiìis  Cicalio ,  Guardiano^  &  Fràxribui 
Confeffiones  eatum  aadiendi,  &  ipfii*  &  earum  cuilibetpm 
omnibus  earum  peccati/  etiamin  Cafìbus ,  in  quibus  diilus 
Archiepifcopus poffet  debìtam  abfòlutionefn  impendehdt  ,& 
tnjungendi  debitam  Pdnitentiamf alutar  em,  nec  non  Em ha* 
ri/Ha  ,  &  ExtremA  Vnilionis  Ecclefiafiica  S*cr*mem(Li 
minifir  andi ,  quoties  opus  far  et  ,  ac  omnia  alia  3  qua  ad  ba- 
ttuto regimen  tpfarum  Mottialium  cognófcerentur  ,  éxpedi- 
re  ìfaciendt  facultatem  aiita  auilor  itale  irdulfit ,  prò  ut  tri 
litteris  ejtifdemCatdifialis  tunc  Archtepijcèpt  inde  cohfec- 
tis  dicitur  pleniuscùntmtri .  Pojtmòàhm  ve*  ò  pr  aditi  d Mo* 
niales  divifioms  >  affigtowionis ,  Itcéntia  ,  cóncéflionts  fatui- 
tatem  y  C  aliar um  p* &mt(fc>r t+m  vigore ,  dtilam  medietatem 
fìbi  concefjam  xffeqHt*  fuerum  ,  ex  tane  fer/ever aver  unt , 
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0  prtut  &vos$  (fHétillh  fucceffiftìt  perfeverath  de  profetiti  t 
4,  fub  regimine ,  &  cura  Pie  arti ,  Guardiani ,  &  Fratrunu 
%  protdittor umetti  earum  >  &  veft*arum  Confezione*  audió- 

1  runt,  eifque  &  vobis  Sacramenta  Ecclefi  a/fica  mini/fra- 
{jf  runt  perseverando .  Cum  autem  ficut  eadrm  petit  io  fubjun^ 
ìigebat  vos  diviftonem  ,  affignationem  ,  concpffionen?  ,  €r  om- 
l  ma ,  &  fìngula  alia  pramaffa^  &  cju&cHmqHe  alatfecuta  pr* 
ti  earum  fubfi/ientta  firmtori  apofioheo  nmnimine  roborari 
ydefideretis  .  Pro  parte  vefira  nobisfait  humUiter  fupplica- 
't  tum  ,  ut  veftro  defiderio  hn)ufmodì  favor abtliter  annuere% 
i  &  alias  fuper  iis  opportune  provider  e  de  benigniate  apofto- 
i  licà  dìgnaremur  •  Nos  igitur  Religionem  vefham  noìirtt 
l  pr&fertim  temporibus  vigere ,  &  augerì  fìtìceris  exoptantet 

t  affellìbus  ,  iilamque  fpecialibus  ,  etiam  quibus  vos  ,  &  qua* 
ìfi iibet  ve/ir nm  >  tam  prtfentes  ,  quampo[ier<tpro  potiori  ani- 
|  tn&rum  fallite  impendi ,  confequi pojfitìs  favor  ibus  prof  equi 
Cupientei ,  veflris  inhac  parte  fupplicationibus  inclinati  , 
\  divifìonent ,  ac  omnia  alia  loca  ,  &  fingala  pr&mìffa  rata  % 
.&  firma  habentef ,  ac  grata  ,  eaiem  attbloritate  apoft olici, 
&  ex  certa  fcientia>  tenore  prafentium  approbamusy  &  con- 
fi*mamus  ,  nec  non  prafentis  {cripti  patrocìnio  communi* 
i  mus  ,/upplentesomnes  deffettus  yfi  qui  fot  fan  inter  venerine 
i  in  eìfdem  .  Et  nihilominus  vobts ,  quod  vos  prdfentes  ,  6H 
[futura  ,  dediftum  veflrum  Adonafìerìum  omnibus ,  &  fin* 
\gulisprìvil?giìs  >  exemptiontbtiSy  immunitattbus,favortbu$ 
gratìis  ,  &  mdultis  ,  alits  Monafteriìs  diiìt Ordinis  ,  *//<*- 
tumque  MonialibuS  per  S?dem  Apoft  olicam ,  /£/*  #*/*<*/  *7i 
genere ,  t>e//«  /^£//V  Conceffis  ,  Cr  impofterum  f or  fan  conce- 
dendis  >  in  omnibus ,  C? per  omnia  perpetuo  uti  >  Cgaudere 
poffiris:  Nec  nortVnbispr&fentibHS  >  &  futurìs  quamdihfub 
hajii  modi  Regalar i  Obfervantia  dilli  Ordinis  S.Clara 
vixeritii  i  ac  omnibus  >  èrfingulis  ad  ve/ira ,  GT  ditti  ve/fri 
Aionafterii  obfrcjttia  in  tótum  dedicati*  Mulieribus  fi  mi  li- 
ter  pa/enribas  ,  &  futuris  ,  ut  Confeffor ,  quem  veftrum  t 
&  illa>um  qualibet  duxerit  eligendum,  omnium  ve/hot um% 
&  UUrHmpeccawHm  0V.  femd  tantum  in  mortis  artU 
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culo  plenamremiffionemvobìs  \  &  illh  tnjinceritatefidtìt 
unitate  Santi*  Roman*  Ecclefi* ,  ac  Obediemia  ,  &  devo- 
tfone  noftra,  velfuccejforum  nofirorttm  Romanorum  Ponti- 
ficum  canonici  imrantium  perfiflentibus  ditta  auttoritate 
apoftolica  concedere  valeat  %  indulgerne  perprafentes,  fic 
tamen  Ore. ,  &ne  >quod  abfit ,  propter  hftjufmodt  gratiam 
Ce.  Non  ohftamibus  Confiti Htiombus  9  &  Ordinationibus 
Apoftolicis  »  c&tcrifque  comrariis  cjHibufcHtnqHt  &c  Nulli 
trgo  CTc.  Si  quis  CT e*  Dat.  Roma  apud  SanUum  Petrum 
Anno  Incarn*  Dom.  l^^feptimo  KaL  Julii  Pontificami 
no/fri  Anno  Vili. 

Da  tre  >  ©quattro  Ionghi  Inflromenti  rogati  in  occafione 
delle  riferite  controverse ,  che  fi  confervavano  Dell'  Archi- 
vio di  quello  Moniftcro  di  Santa  Chiara  prima  che  da  eafo- 
vaie  incendio  fodero  divorate  tutte  le  Scritture  fpettanti 
allo  fteffo  *  fi  conofee  ,  che  fino  all'  Anno  14^4.  le  Rcligiofc 
f attefi  Francescane  non  avevano  Chiefa ,  ma  Solamente  un 
picciolo  Oratorio ,  e  chiamavanfi  le  Monache  del  Moni- 
Itero  nuovo  di  Santa  Chiara .  Il  detto  Oratorio  fervi  alla 
comune  comodità  fintanto  che  fu  fabbricata  la  nuova-. 
Chiefa,  ed  apponto  è  quello ,  che  prefentemente  fi  trova.* 
neir  Infermeria  dello  iteffo  Moniftero  ,  e  f ù  Solennemente 
confegratoalli  1 1»  di  Giugno  dell'  Anno  144&.  da  Monfigner 
Guglielmo  Vefcovo  di  Savona  Frate  Minor'  Oflervante  , 
come  ne  fa  teftimonianza  la  copia  d'un  Manoscritto  auten- 
tico dello  fteflo  Prelato  y  che  fi  conferva  nella  Biblioteca-» 
del  Convento  di  S.  Angiolo  de'  Frati  Minori  Oflervanti , 
che  è  del  tenore  feguente  . 

Ego  Frater  G ulielmm  Ordini*  Minor HmObfervantium% 
&  EpifcofpHS  Sagonenfis  confecravi  Ecclefi  am  ,  &  Altare 
hoc  in  honorem  Conceptionis  forgimi  Aìar%&  ,  &  Santi* 
Crucis ,  CT  Reliquia*  Beat  or  um  Jacobi  Apoftoli  ;  Stephani 
Prothomartiris y  HonoratiConfe([ori$y  &  denndectm  mille 
Virgin hm  in  eo  inclttfas ,  GT fìngulis  ChriftifidelibHS  in  An- 
niverfario  Con/ecrationis  hujnfmodi  ipjam  vifitanttbus  qua* 
draginta  dies  de  vera  indulgenti*  informa  Ecclefi*  con- 
fava concedens  &c*  Per 


Per  render  comoda  a  quefte  novelle  Francefcane  la  cele- 
brazione de'  Divini  Uffici  furono  fabbricate  circa  l'Anna 
I4f<k  le  due  Chiefe,  che  prcfentemcnte  fi  vedono,  cioè 
l'interiore  per  le  Monache ,  e  Fefteriorc  per  il  Secolo ,  le 
quali  nel!'  Anno  1471.  alli  15.  di  Luglio  furono  confegrate 
da  Monfignor  Antonio  Cattaneo  Vefcovo  di  Salona  in  Dal- 
mazia ,  Suffraganco  di  Monfignor  Steffano  di  Forlì  Arci* 
vefcovo  di  Milano ,  fotto  il  titolo  de'  Santi  Chiara  ,  Anto- 
nio ,  e  Bernardino  .  La  Copia  dell'  autentica  di  quelta  Con- 
fegrazione  fi  trova  nella  Biblioteca  del  Convento  di  S.  An- 
giolo de*  Frati  Minori  Oflervanti  ,  tolta  da  wn  Manofcritto 
antico  ,  di  mano  dello  (teflò  Vefcovo  ,  che  fi  conferva  nell* 
Archivio  del  prefato  Moniftero  di  S.  Chiara  ,  non  avendo 
incontrata  la  difgrazia  delle  altre  Scritture  ,  cagionata,  co- 
me fi  e  detto  di  fopra ,  dacafovalc  incendio:  qual  autentici 
cfprefTa  Ci  legge  in  quefti  termini . 

Deogratias:  Anno  Mt  II  efimoquadr  ingente  fimo  feptué* 
gefimo  primo ,  indizione  quarta ,  die  Luna  ,  decimoquint* 
jCienfit  Julii  confecratumfuit  hoc  pr&ftns  Altare^  una  cum 
Ecclcftafub  vocabnto  Santt&  Clara  ,  W  Beatorum  Sanilo- 
rum  Antonii  de  Pad*  a  ,  &  Bernardini  Confejforis,  per  me 
jintoniumCattaneum  ,  Dei ,  &  Apoflolica  Sedis  grafia^ 
Epìfcopum  Salonenfem  ,  Reverendi/finti  in  Chrifio  Patrie 
Hommi  Stephani  de  Forltvio  Arcwepifcopi  Mediolanen* 
Sttff^aganeum  debita  folcmnitate  ex-bibita ,  in  quo  impofni 
de  ReUquiis  S.  Gerumii  Epi/copi  Mediti  ani  *  &  Santtarum 
Euphemia ,  Agnetis ,  C  Vgolina  :  Indulgentiamm  largien- 
do  dtes  quadraginta  ftfitanttbus  Confeffis ,  C  Contritis  ,  in 
h  ffifmet  tefiimonium  adperpetuam  ret  memoriam pra/ens 
Chyrographum  manu  propria  fcriptum  appo/m  • 

Coerentemente  alla  Chicfa  efteriore  fi  fabbricò  il  Veftk 
bolo  in  faccia  alla  medefima ,  quafi  di  quadratura  perfetta  , 
intorno  al  quale  fi  alzarono  abbitazioni  neceflane  per  iSer* 
venti  del  Moniftero ,  e  duoi  Parlatori  per  l'innevieabile*» 
communicazione  con  gli  Efteri .  Contigua  a  detti  Parlatori 
fi  formò  i  abitazione  molto  comoda  per  il  Padre  Gonfeffo- 
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re  y  e  fuo  Compagno  in  occafionc  delle  Solennità  ,  e  Con£ 
feffioni  Generali.  Tal  Rcligiofo  ricovero  ha  fervico  al  co- 
modo di  tutti  i  Confeflori  fino  all'  Anno  1668.  in  cui  il  Som- 
mo Pontefice  Aleffandro  VII.  ordinò  con  fua  Bolla  ,  che^ 
limili  Abitazioni  *  Come  troppo  contigue  alli  Monifterj  , 
ò  fi  demoliflefo ,  oppure  s'incorporaflero  alle  Claufur^  , 
perloché  anche  quefta  reftò  per  fempre  unita  al  Moniftero . 

Dall'  antichità  angofìiate*  ed  oppreffe  le  fuccennate  due 
Chiefe>minacciavano  la  totale  loro  rovina,ondefù  fpedien- 
te  il  farle  riftaurare  quafi  da  fondamenti ;#  L'Anno  donque 
I  f  8p.  fi  diede  principio  all'  opera  f  che  in  feguito  fu  perfet- 
tamente compita  in  quella  guifa,chc  prefentemente  fi  vede  • 

Ben  degno  di  memoria  fi  e  il  Cafov  che  nella  Seconda^ 
Parte  delle  Croniche  di  Mofifignor  Francefco  Gonzaga  t 
già  Vefeevodi  Mantova  >  con  quefti  $  ò  fimitì  termini  ef- 
predo  fi  legge , 

Pochi  giorni  prima ,  che  dalle  Genti  della  Sagra  CefareS 
3Maeità  di  Carlo  V.  fofle  fatto  Prigioniere  di  guerra  fotto  la 
Città  di  Pavia  Francefco  1.  Re  di  Francia  >  un  Capitano  del 
di  lui  Efercito,  accompagnato  da  molti  Soldati  tumultua- 
riamente raccolti ,  pretendendo  d'entrare  violentemente-* 
Belli  Chioftri  di  quefto  Sagro  Moniftero  di  Santa  Chiara  , 
fece  mettere  alla  di  lui  Porta  un  Petardo  per  atterrarla  , 
ftandoegli  a  Cavallo  nella  ftradaper  meglio  accalorare  i 
Miniitri  air  efecuzione  del  prctefo  infulfo-  Gionco  all'  orec- 
chio ddlAbbadcfia  1'avvifo  dell'attentato  militare  ,  in- 
coraggia àstile  efficaci  perfuafive  del  Reverendifllmo  Padre 
Fr.  Paolo  Pavaro  di  SoncTno  Miniftro  Generale  di  tutta 
l'Ordine  de'  Mmori  *  elle  ivi  fi  trovava  *  ordina  che  tutte 
le  Monache  ,  preceduta  dalla  Croce  inalberata  *  fi  por- 
taflero  (eco  proceflfonalmente  alla  Porta  del  Mortifero  ,  il 
che  efeguito ,  fu  quefia  spalancata*  atterrito  da  tal  compar- 
fa  il  Capitan©  precipitò  tramortito  da  Cavallo,  ed  i  Soldati 
confufi ,  doppo  chieito  umilmente  perdono  del  meditato 
infulto ,  fé  ne  partirono  lafciando  intatto  quel  Sagro  Re- 
cinto  • 

Non 


Non  metì  degno  di  ftiefnorià  *  che  d'eflerc  fcolpito  a  ca« 
ìfatteri  doro  nelli  marmi  dell'Eternità  fi  è  il  riiiracolofa 
prodigio  da  Dio  operato  nel  préfato  Moniftero  di  S.  Chiara 
per  i  meriti  ,  ed  ìiltercetiìone  del  Gloriofo  Santo  de*  Mira- 
coli Antonio  di  Padova  j  che  regiftrato  fi  trova  in  alcuni 
antichi  Manoscritti  della  Biblioteca  del  Convento  di  S*  An- 
giolo, che  lo  riférifeonó  nel  rilodo,  chequi  fottd  fedel- 
mente fi  rapporta  ^ 

Suor  Paola  Emilia  Cittadina ,  che  fu  Àbbadeffà  di  qiiefb 
Serafico  Collegio  *  avendo  foft'erto  per  18.  anni  continovi 
un'infermità  incurabile 3  accompagnata  da  febbre  cótidia- 
fia  j  e  (pelle  volte  da  accidenti  mot  tali  *  per  i  quali  tutta  U 
Commuta  delle  Religiofe  refìava  atterrita  *  e  Spaventata  * 
ftahdo  occupata  rielli  Efercizj  Spiritovàli ,  leffe  ,  cori  divo- 
zione *  còfaé  una  Monaca  raesUa  risorta  ,  per  rintérceflìone 
del  Gloriofo  Santo  di  Padova  ^  riciipèràfle  miracolofàménte 
là  tanica  5  alzata  là  riìente  al  detto  Santo,  con  gran  fede  lo 
pregò  i  che  vokfle  degnarti  d'impetrarle  da  Dio  la  fanità, 
àccio  potette  più  ffequéntemferte  ricevere  l'Éiicai-ittiCo  Sa- 
gramèntó  >  promettendo  di  digiunare  nella  Vigilia  dello 
itefio  Santo  j  di  commùnicarfi  cgni  g  orno  Fedivo  ,  ed  ifL* 
tutti  i  Venerdì  dell'  Anno  fuà  Vita  durante  iti  friemoria 
della  Pafiione  del  noftto  Reddentore  1  quindi  effóndo  già 
feorfi  otto  giorni  *  e  temendo  di  non  effer  degna  d'efleré  dal 
Santo  èfaùdità  ^  nella  nòtte  del  Venerdì  fegUente  *  all'  ora 
del  Mattutino  *  le  comparvero  diìoi  Frati  *  uno  de'  quali  $ 
fpargerido  non  ordinario  fplendore  *  le  difle  i  Non  temere  » 
the  riceverai  dà  Dio  la  grazia  •  Àtficurata  in  tal  guifà  dei 
favóre  ,  pregò  d'etfer  portata  per  la  Dorheri'ca  immediata* 
mente  fufleguente  nella  CapeJlà  della  Beata  Vergine  Màfia, 
che  Ita  nell'infermeria  *éd  ivi  con  gran  profiifioné  di  lagn- 
ine* ed  aumentò  di  Fede*  rinovò  la  ftippliÉa  alla  gran  Ma- 
dre delle  MifericofdJè  *  acciò  Ci  degnaffè  unitamente  a-» 
S.  Antonie  d'intercéderle  dà  Sua  Divina  (Vlàeftà  la  fofpirata 
falute.  Preferitati  al  Trono  di  Maria  la  fupplica  ,  f  %* 
gionfe  ;  Anderò  alla  Chiefa  io  quelta  Solennità  della  Ri<* 
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furrczionc  del  Reddcntore  ;  e  riceverò  rAaguftiflimo  &S 
gramento,  in  queft'  azzionc  però  non  chiederò  cofa ,  che-» 
difpiacciaalla  Divina  Volontà  >  ma  goderò  fempre  che  fia 
«feguito l'eterno beneplacito  ,  sì  reltando  inferma  ,  come 
ricuperando  la  fanità  •  Ciò  detto ,  godeva  un7  interna  tran- 
quillità così  copiofa ,  che  pareva  la  rendete  certa  della-» 
grazia,  accompagnata  da  molte  altre  .  Nel  giorno  donque 
di  Pafqua  fu  portata  al  luogo  folito  della  SantiflTma  Conv 
munione  ,  dove  afpettando  che  fi  celebraffe  la  Santa  Meflfa 
percibarfi  dell' Eucari  dico  Pane,  vidde  palfare  portan- 
doli alla  Sagriftia  lo  fteflfo  Frate  ,  che  rallegrata  l'aveva  l'al- 
tra volta  con  la  fua  comparfa ,  per  lo  che  pregò  le  Sagrefta- 
ne  ad  affrettarti  pereflcre  già  gionto  il  Miniftro  del  Vene- 
rabile Sagramento  ;  ma  fattati  dalle  dette  Sagriftane  efata 
diligenza  non  fi  trovò  il  Frate  dall'  Inferma  accennato  » 
onde  fu  di  meftieri  Tafpettare  il  Padre  Confefforc ,  ed  uni- 
camente all'  altre  Religiofe  d  Communicò  :  Ricevuto  che 
ebbe  l'Inferma  il  Segramentato  Signore ,  fi  levò  fubito  dal- 
la Sedia ,  e  da  fé  ftelfa  fi  portò  avanti  l'immagine  di  S.  An- 
tonio, con  di  vota  ammirazione  di  tutte  le  Monache  ,  che 
incontanente  intuonarono  il  Te  Deum  laudamns  in  rendi- 
mento di  grazie  a  Sua  Divina  Madia  per  tal  benefizio  alla 
loro  Contorcila  compartito  così  perfettamente ,  che  mai 
più  provò  male  alcuno  ,  anzi  eletta  poi  Abbadeffa ,  goden- 
do fempre  perfetta  la  fanità  ,  governò  molto  cfemplar- 
roenteil  Moniftero ,  e  con  foddisfazione  univerfale  di  tutte 
le  Religiofe  Suddite • 

Di  molte  Beate ,  e  Venerabili  Monache ,  che  fiorirono 
nel  Moniftero  di  Santa  Chiara  dì  Milano . 

CAPITOLO    Vili. 

Ridotto  il  Moniftero  di  Santa  Chiara  di  Milano  alla  bra* 
mata  perfezione  mediante  la  totale  feparazionc  da_* 
quello  di  Se  Agoftino  $  come  fi  è  detto  nel  Capitolo  antece* 

dente  3 


dente ,  crebbero  le  Monache  di  quel  novello  Recinto  in  cati^ 
ta  opinione  di  Virtù  ,  e  Santità  fatto  la  perfetta  Oflervan- 
7.a  della  prima  Regola  di  Santa  Chiara ,  fenza  proprietà  al- 
cuna ,  ò  pofleflb  di  cofe  terrene  ,  che  grandimojo  numero 
di  Nobiliifime  Vergini  Milanesi  a  Quelle  fi  unirono, obbli- 
gandoli al  loro  ftreccitfimo  modo  di  vivere  ,  a  fegno  che  i« 
breve  arrivarono  al  numero  di  cento  v$nti  Monache ,  molte 
delle  quali  decorarono  il  Moniftero  con  U  loro  Keligiofità  p 
$  Sanca  Convenzione .  Di  queile  fi  jtrattejrà ,  cpfl  ordine 
alfabetico  nel  prefente  Capitolo  ;  e  fono  : 

I,a  Beata  Suor  Angiola  Cattarina  Carcana  di  Milano  2 
Fu  quelìa  Vergine  Patrizia  Mi  lancfe  difendente  dalli  No- 
bile Famiglia  de'  Carcani ,  Nipote  del  $eato  Fr.  Michele^* 
de'  Carcani  %  di  cui  fi  è  parlato  nel  Capitolo  z.  della  Prima 
Parte  di  quefta Cronologica  Notizia,  Vefti  l'Abbito  Fran- 
cefeano  nel  Moniftcro  di  Santa  Chiara  di  Milano  unitamene 
te  ad  una  fua  Sorella  carnale ,  di  cui  fi  difeorrerà  a  f*o  luo- 
go i  per  mano  dei  prefato  loroZio  P.  Fr.  Michele  ,  e  eoo* 
gni  ftudio^  e  jfolecitudine  aecgfe  ad  incaminarC  nella  ftrada 
su  Religiofiffima  Oflervanza  con  tanta  Santità  di  Vita, 
w     abrievegionfequa(ìalia  Sommità  della  Perfezionala 
d'effere  *  *  per  lochc  da  Superiori  venne  giudicata  degna 
inrafka  &  p^ofla  al  Governo  di  quel  Sagro  Collegio  .  Col- 
SÌ2i    « UkSldicnza  fu  1  Monte  della  Superiorità  fpiccè 
"cSBWa  &  ^uc^<iuclle  Virtù ,  ed  ornamenti ,  che  conven- 
gono ad  «na  ReligurvScrafica  ,  Ammirabile  per  l'Umiltà, 

E r  *  •  V  a  0VCrU  '■  *** cincaza  >  cd  ardentiifima  Carità  , 
in m  a  *  X  °Pìtìmcì  «*  volgare  di  fua  Pietà  .  Pafat* 
finalmente  al  Signore  alli  i*  «Aprite  ,  non  fi  sàdiquatf 


ZS  {a  W1*3  in, una  Tomba  P^colaw  ,  tenuta ,  co- 
*  attclta  il  Martirologio  Francefcano*  e  l'Annalitta  V** 


\r\no 
,  attiva  ii  ivKtixiruiugii)  irai 
c*o ,  in  molta  Venerazione. 
nio  ?eaCa  Suor  AngiolaGabrieìa  di  Milano.  Per  teftimo- 
ita VvPrcaiSI?10racln MartiralpgioFrancefcano,  ed  Annali- 
retta  £g /«  ^ftajfcata&ciigiofa  (il  di  cui  cognome 
*CUd  *no)  nativa  della  Otta  di  Milano,  cfifposòau 
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Gesù  Crifto  nel  Mom'ftcro  di  Santa  Chiara  della  fra  Pa. 
tna ,  g  riufci  perfetta  immitatrice  delle  Virtù ,  e  Perfezioni 
della  Primogenita,  dell'  Ordine  Serafico .  Quanto  foffe'  caro 
a  Dio  ,  ed  al  Patriarca  S.  FranccfcoiJ  di  ieiSpirito  ,  ben  lo 
d.moitra  apparizione ,  che  regiftrata  fi  legge  nelle  Anno- 
fazioni  dello  iteflo  citato  Martirologio ,  e  dipinta  fi  yede^ 
nella  Chiefa  interiore  del  Moni  fiero  njedefitno  . 

Stando queita Beata  Serva  di  Dio  occupata  nell'Uffìzio 
della  Cucina  ,  Je  comparve  Crifto  Reddentore  portando 
pefante  Croce  m  fpalla,  accompagnato  dal  Serafico  Padre 
S.  Francefcp  con  Croce  anch'  egli  io  fpalla  ,  e  la  perfuafe  a 
fopportare  con  pazienza  ,  a  fua  immitazione,  leperfecu- 
zioni ,  e  itrappazzj  Jevenivano  fatti  ,  fé  voleva  nel!'  altra 
Vita  godere  della  ma  Gloria  in  compagnia  di  Quelli ,  che  in 
quella  Vua  pazientemente  per  amor  f«o  tollerarono  tali 
perfezioni ,  ed.  affronti.  Confolata  da  tal  Sovrana  Vi- 
Jone ,  ed  incoraggita  dalle  perfide  del  fuo  Spofo  Celefte  , 
porto  la  Croce  dejlaforfbren  za  fino  al  termine  de' fuoi  gior- 
ni ,  che  conchmfe  ali.  U  d'Agofto  rendendo  lo  Spirito  al 
Creatore  .  Il  citato  Annahlta  la  rifcr.fce  nell'Anno  144$ 
U  Vener,  Suor  Angiola  Camilla  tangufea  di  Mila*  ' 
Per  r».h?«oned  antichi  autentici  IVJanofcritti  fronti '■** 
luce  quella  Venerabile  nella  Città  di  Milano  da'*  ^'5P? 
jLangiifca ,  e  confegratafi  a  Dio  nel  Moniitero  d;ydHU  Cwa" 
re  della  Hefla  Città ,  divenne  Rcljgiofa  cos'Vcrfe^a  >  cf»c  » 
Con  ragione,  dir  fi  poteya  avelie  in  fé  ra~°lte  tuttc  que,,c 
Perfezioni  ,  eh-  pofibno  decorare  v  Spirito  Claultrale , 
Con  ammrabi  le  Pazienza  in  toccare  graviflìme  ,  e  lon* 
ghdlìme  infermità  fenza  dr>.'«a  >  lì  meritò  la  divota  vener- 
azione di  tutte  le  Monache  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita 
«he  terminò  nell'Anno  if6$.»  Spirata  l'Anima  Bcnedetr.» 
fub  to  eptiparve  ad  un  fuo  Benefattore ,  al  quale  predio1' 
palfaggio  all' altra  Vita  doppo  quaranta  giorni , 

jLa  Vener.  Suor  Antonia  di  jLecco.  Quanconque  1» VV1* 
hl\  autentici  Manofcntti  faccino  menzione  di  queft/eoe"" 

labile  %  non  dano  però  notizia  del  di  lei  Cafado  »  ne"* tctn" 
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pò  della  di  lei  morte ,  contentandoli  di  dire  :  Che  fortt^ 
oriondadi  Lecco ,  Borgo  infigne  dello  Scaco ,  e  Diocefi  di 
Milano:  Che  connumerata  tra  leConverfe  delMoaiftero 
ài  Sanca  Chiara  della  Città  di  Milano  ,  giongerte  a  tanca_j 
perfezione  di  Vica ,  che  non  folo  allettava  l'altre  Monache, 
ma  anche  foavemente  le  tirava  alla  fua  immicazione.  Ef- 
fendo  fojita  a  pernottare  in  Chiefa  .  deplorando  con  prò* 
fluvj  di  lagrime  i  peccati  delGenere  (J  nano  avanci  l'Imma- 
gine del  Santiffimo  CrocefiiTo  ,  mento  di  jrjceyerjs  dalla 
iteflò  molti  atteftati  di  vera  confolazione  <, 

La  Vener.  Suor  Antonia  Bernarda  Carpana  di  Milano, 
IIP.  Fr. Girolamo  Brambi» la  Minor  OJervante  Relatore 
fedele  delle  rarità  sì  fifielje,  come  morali  fpettancì  alli 
Conventi  de*  Frati ,  e  Moniiterj  delle  Monache  della  fua_* 
Provincia  di  Milano ,  trattando  di  quetta  Vener.  Suora  ac- 
certa erter  nata  Cittadina  Milanefe  ^alla  Profapia  de*  Cai> 
pani  :  in  feguito  conferma  quanto  riferifeono  akuni  anti- 
I  jchi  documenti,  condire:  Appenaammeffa  la  fodecta  Ver- 
|  gine  nel  numero  delle  Serafiche  Rclig  ofe  del  Moniftero  di 
[  Santa  Chiara  di  Milano,  con  tuttofo  sforzo  s'incarnino  nel- 
la ftrada  della  Monadica  Perfezione  in  guifa  tale  ,  chetili 
[brievc  venne  dalle  Monache  giudicata  ,  e  nomaca  Maeftra 
ài  quella .  Amante  della  più  rigorofa  Povertà  Francefcana, 
^'accontentava  d'una  Verte  roza  ,  e  logora  ,  che  portava  an- 
che nel  cuore  dell'  Inverno ,  per  tormentare  col  freddo  del- 
la più  rigida  Stagione  il  fuo  Corpo ,  per  lo  che  meritò  d'erte- 
re  più  volte  rifcaldata  da  un'  Angiolo  ,  che  forfè  era  il  fuo 
Cuitode  *  con  fuoco  Celere .  JLll  aiftà  ,  che  tra  le  Virtù 
fpicca esimente,  erafi  talqience  importeflTaca  di  quefta  Ve- 
nerabile Serva  di  Dio  ,  che  pareva  averte  octenuco  in  efla  il 
dominio  principale .  (Jelofa  di  cu'ìodire  ilpreziofo  ceforo 
della  Cafticà  <,  fi  privò  della  libertà  di  mirare  qualonqus^ 
OggiectOjche  (pi  r arte  benché  minima  curiofita.  Ornata 
con  sì  belle  prerogative  della  purità  del  Corpo ,  e  femplici- 
tà  del  Cuore ,  non  ceflava ,  con  profili v  j  di  lagrime  ?  di  pur- 
gare li  occhj  della  mente  >  bramando  godere  la  foavità  delle 
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*4« 
Cclcftiali  Chiarezze  anche  a  prezzo  dell  a  perdita  della  Vi- 
lla Corporale  ,  come  le  fcguì ,  divenendo  Cicca.  Privata 
del  lume  delle  Pupille ,  occorfe  ,  che  volendo  ufcire  dalla 
Chiefa  fenza  chi  l'accompagnafle  ,  doppo  aver  girato  moi- 
co  per  quella ,  meritò  d'eflere  guidata  a  mano  da  un'  Angio- 
lo fino  a»la  Porta.  Caligava  sì  afpramente  la  Carne  coru» 
digiuni  >  che  appena  pigliava  tanto  di  cibo ,  che  baltafie  al 
aeceffario  foftentamento  della  Natura  :  Era  così  applicata; 
alla  Contemplazione  de*  Divini  Mifterj,  che  pareva  non  (tì 
potette  in  qualonque  tempo  da  quella  (laccare,  per  lo  chef1 
nella  Notte  del  Santo  Natale  fu  dal  Cielo  favorita  con  laf  i 
Prefenza,  Famigliarità,  e  Colloquio  di  Gesù  Bambino, 
Carica  finalmente  d'Anni ,  e  di  meriti  pafsò  al  Regno  de" 
Beati  l'Anno  1 5  89.  rcltando  però  ignoto  il  giorno  del  di  lei! 
felice  tranfito . 

La  Vener.  Suor  Bianca  Cattarina  Bofla  di  Milano .  Dal 
Cafado  de'  Boflì  della  Città  di  Milano  forti  i  fuoi  Natali  Jf. 
Suor  Bianca  Cattarina ,  di  cui  fcrifle  il  fopracitato  Re  lato-  l\ 
re ,  che  copertali  con  le  Ceneri  del  P,  S.  Francefco  nel  Mo-  ft 
jìiftcrodi  Santa  Chiara  della  detta  Città  ,  fece  tanto  profit- 
to nella  Strada  del  Signore  >  che  arrivò  non  folo  al  portello 
d'un'  altitfìma  Contemplazione  ,  principalmente  circa  U 
Santiflima  Partione di  Gesù  Reddcntorc ,  ma  anche  simpa 
droni  de*  fuoi  Senfi  Corporali  f  ed  Umane  Paifioni  in  mo- 
do ,  che  ,  per  qualonque  motivo ,  mai  fu  veduta  fdegnata  , 
alterata ,  turbata  ,ò  mutata ,  ma  fempre  con  volto  (ereno, 
e  fronte  decorofa .  In  tal  lodevole  filtema  di  vivere  perfeve 
irò  in  tutto  il  corfo  de'  fuoi  giorni ,  che  terminò  nello  IteflTo 
Monitterq .  E  febbene reilano  ignoti  il  giorno ,  e  Tanno ,  in 
cui  feguì  la  di  lei  morte  ?  fi  sa  però  ,  co  I  tettimonio  del  ri- 
ferito  Scrittore ,  che  t  fpirata  quefta  Venerabile  Religiofa, 
alla  di  lei  interceffione  fi  raccomandò ,  con  viva  fede,  Suor* 
Antonia  ,  Converfa  del  medefimo  Sagro  Collegio  ,  inferma 
di  Lebbra  ,  e  reftò  mondata  da  Morbo  così  fchiffofo . 

La  Vener.  Suor'  Eletta  di  Milano .  Chi  deferite  le  rarità  ltol 
memorabili  del  Moniitcrodi  Santa  Chiara  di  Milano ,  fecef^ 
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Menzione  della  Vcncr.  Suor*  Eletta ,  chiamandola  Patrizia 
ideila  lìciìa,  Otta ,  ma  non  fi  curò  di  dar  notizia  della  di  lei 
Parentela ,  ne  di  registrare  il  giorno ,  e  Tanno  del  di  lei  paf- 
faggio  all'  Eternità  i  Difle  però  ,  che  naufeando  Ella  le  Va- 
nita Mondane  ,  fi  eleffe  ,  eflendo  ancora  Secolare  ,  per  fua 
abitazione  il  presto  Moniitero  di  Santa  Chiara  ,  dove  poi 
pertico  i'Abbito  Francefcano  ,e  profeiTata  folenncmente  la.» 
Prima  Regola  delle  Garitte  ,  fiorì  in  ogni  perfezione  fpiri- 
tovale  >  e  quafi  novello  fiore  piantato  nel  Giardino  di  Santa 
Chiara  ,  fparfefoaviifimo  odore  di  Virtù  così  grate  al  Cic- 
lo ,  che  ne  diede  viabile  fegno ,  pofciachè  applicata,  co'l 
"olito  fervore,  alla  Santa  Contemplazione  ,  fu  veduto  un* 
Angiolo ,  che  coronava  il  di  lei  Capo  con  Ghirlanda  inteffu- 
I a  di  vaghifiimi  fiori .  Pagò  finalmente  il  debito  comune ,  e 
ii  fepeliita  onorevolmente  nello  ftefib  Moniftero  • 
li  La  B jata  Suor  Giacoma  de'  Civati  di  Milano  •  Efeguita, 
;a  di  vi  (ione,  del  Monilìero  di  S.  Agoftinoin  Porta  Nuova.» 
iella  Città  di  Milano ,  di  cui  fi  e  parlato  di  fopra  ,  la  Prima  , 
:he  cangiò  i'Abbito  Agoftiniano  in  quello  del  P.  S.  Francef- 
ilo fu  queita  Beata  Giacoma  Milanefe  ,  orionda  dalla  Fami- 
glia de*  Civati  ,  e  tu  anche  la  Prima  Abbadefla  del  nuovo 
Vloni Itero  di  Santa  Chiara  ,  che  fantiflìmamente  governò 
)er  molti  anni ,  introducendovi  la  perfettiflìma  ,e  llrettit 
ima  Odervanza  della  Prima  Regola  delle  Minoriflc .  Nelle 
annotazioni  al  Martirologio  Francefcano  fi  legge,  cho-# 
bile  graziata  da  Dio ,  dello  Spirito  Profetico  ,  e  d  operare 
vliracoli .  In  conferma  di  che  il  P.  Fr.  Luca  Vadingo  nel 
Torno  f .  delli  Annali  della  Minontica  Religione  riferifee  ; 
Jhe  per  l'interceifione  di  quella  Beata  Religiofa  ricuperaffe 
la  fanità  ii  Figlio  d'un  Cavaliere  Milanefe  del  Cafado  de* 
Caimi ,  già  vicino  a  morte  i  e  che  il  di  lui  Padre  in  memo- 
ria del  ricevuto  benefizio  facefle  dipingere  tal  Miracolo  nella 
Chicfa  citeriore ,  qual  Pittura  longamente  vi  fi  confervò  ; 
uà  in  progreflb  di  tempo  li  trovò  in  necetfkà  di  foffrire  lz 
propria  diùmzione ,  per  dar  luogo  alla  Fabbrica  duna  nuo- 
ra Catella  »  Nella  Chiefa  interiore  delle  Monache  fi  vede 
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dipinta  all'  ufo  antico  fa  ftcfla  Beata  Giacoma  con  Diadent*  iiv 
rifplendente  in  Capo. 

JLa  Beata  Suor  Girolama  Serafina  Orcana  di  Milano, 
Dalla  Nobile  Profapia  de'Carcani  forti  i  fuoi  Natali  nelh 
Cicca  di  Milano  quelta  Beata  Serva  di  Dio  ,  Sorella  Carnai* 
deJU  Beata  Suor  Angiola  Cattarina ,  di  cui  fi  è  parlato  d  è 
fopra  in  quello  fteflo  Capitolo  .  Compita  Veti  convenienti 
te,  fi  arrotò  alle  Seguaci  del  Patriarca  S.  Franccfco  in  corri,  futi 
pagaia  della  decta  Sorella  nel  Moniiterodi  Santa  Chiara-  jw 
di  Milano ,  ricevendo  l'Abbito  Serafico  per  mano  del  Beat(  I 
Fr.  Michele  de'  Carcani  Minor*  Oifcryante  del  P.  So  Fran  w 
cefeo  di  lei  Zio  „  Non  inferiore  alla  Sorella  fiorì  in  ogni  forane 
ra  di  Virtù  >  ma  principalmente  nel!'  Umiltà ,  Pazienza  jjr« 
Povertà, Continenza,  ed  ardentiflSma Carità.  Eletta  Ab  J^1 
badefla  decorò  il  Moniltero  con  Relijiofiffima  Oflervanza  Ho 
ed  ammirabile  Pietà  »  Pallata  da  quella  Valle  di  roiferi*-- 1^ 
all'  Eternità  ,  fu  il  di  lei  Corpo  unitamente  a  quello  dell;  ini 
Germana  collocato  in  luogo  appartato,  è  tenuta  in  molt.|H[ 
Venerazione.  Il  Martirologio  Francescano  fa  menziona jipo 
d'ambedue  quelle  Sorelle  alli  27.  del  mefe  d'Aprile  }  e  nell<  Ori 
Annotazioni  al  medefimo  confermato  d  vede  quanto  fi  <  te 
detto ,  e  t AnnalilU  Vadingo  ne  fa  menzione  circa  TAn 
no  1448. 

Per  antica  tradizione  regiflrata  nella  Cronica  del  P.  f 
Girolamo  Brambilla  Minor  Oilcrvante  fi  sì  ,  che  i  Corp 
di  quelle  due  Sorelle ,  dopo  feorfi  cento  anni  dalla  lon 
morte  ,  furono  cavati  dal  Depofito ,  e  ,  trovate  quelle  Off 
flraordinariamentp candide,  fpirantefoayiffimo  odore  ,  fu  lite 
rono  nuovamente  ri  polle  afficnae  nella  fteffa  Tomba ,  ron 

La  Vener.  Suor  Maria  Elifabetta  Berinzaga  di  Milano  |,c 
Di  quella  Vener.  Vergine  di  Patria  Milanefe  ,  e  del  Pareri  h 
cado  de'  Berinzaghi  fi  ha  notizia  certa  autenticamente  regi  ' 
itrata,  che  nell'Anno  ifi£.  vedi  l'Abbito  Religiofo  ne 
Moniftero  di  S.  Chiara  di  Milano  ,  e  confermata  nella  Ma 
ludica  Vocazione  mediante  la  folenne  Profetfione  ,  fior; 
nelle  principali  Virtù CiauUrali ,  procurando  defferc  uq 
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^vivocfemplare  d'incredibile  Attinenza  ,  di  rigida  Povertà  t 
^e  d'ammirabile  Continenza .  Mortificò  i  fenfi  del  Corpo  f 
)  acciò  non  fi  ribellaffero  coatro  lo  Spinto,  con  levargli  il 
1  IpafcoJo  ,  aliencndpfi  dal  Vino  ,  dalla  Carne  ,  e  da  qualon- 
que  altra  fimile  Piattanza ,  e  pafeendo  l'Anima  co  '1  Cibo 
di  fervente  Contemplazione  circa  la  Santiijfima  Paifi-jnc-» 
icliCriito,  In  così  virtuofe  azioni  condurte  gcnerofamentc 
)  tutta  la  fua  Vita  fino  .alte  morte,  die  #oo  fi  $a  quando 
j£v  vernile» 

La  Beata  Suor  Maria  di  Milano ,  Per  parlare  autentica- 
mente di  quefta  Serva  di  Dio  ,  la  di  cui  Parentela  re(ta_, 
gnota  ,  batterà  il  riferire  quanto  (i  legge  nel  Martiro/ogio 
rFrancefcano ,  e  nelli  Amuii  dell'. Ordine  Mm^rUico,  che , 
Ni  gloria  dejla  medelìma  ,  affermano,  che  Ipofata  a  Gesù  nel 
Moniftero  di  5,  Chiara  di  Milano  ,  divenne  Rdigiofa  così 
Umile,  che  in  tutto  il  tempo  di  (uà  Vita,  con  allegrezza 
indicibile,  diede  mano  a  tutto  dò,  che  fpirava  U  miti  . 
[Riputando^  da  fé  (tetta  per  la  p:ù  abjetta  del  Moni  itero  , 
fponcaneamente  s'appigliava  alli  Efcrcizj  più  vili  di  quello  • 
iDrnata  di  sì  /ara  Virtù  ,  fiando  occupata  nelle  faccnde  della 
(Cucina,  le  apparve  il  SomnaoRé  della  Gloria  Gesù  Ctiflo 
inforca  di  Fanciullo,  e  (eco  favellando  le  conce/Je  molti 
Doni,  e  Grazie  Spiritovali.  Piena  finalmente  di  meriti  f 
commutò  la  Vita  temporale  ne.il'  Eterna  alli  if.  del  me- 
fé  di  JLugljp,  riferita  dall'  Annalisa  Vadingo  nell'  An- 
no 144S/ 

La Beafa  Suor  Perpetua  di  Milano,  Continovando  il  ci- 
tato Vadingo  a  rammemorare  le  Beate  Religiofe  ,che  fiori- 
(rono  nel  Moniftero  di  Santa  Chiara  di  Milano  ,  nel  Tomo 
jf.de'  fuoi  fanali,  circa  l'Anno  1448.  fa  menzione  di  quefta 
(Beata  Serya  di  Dip ,  nativa  dplte  Otti  di  Milano  ,  lenza.* 
Ipecificare  però  la  di  lei  Stirpe »  Coerentemente  al  prefato 
Annalifta  parla  il  Marttrplpgio  Francefcano  alli  15.  di  Set- 
tembre, giorno,  in  cut  pafsò  alli  eterni  contenti ,  attutando 
Ambidue  con  altri  Scrittori ,  che  folle  Religiofa  ornata  di 
ymù  Morali,  ed  invidiabili  Perfezioni,  pedochè  moltiflì* 
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me  volte  ,  rapita  in  Eftafi  ,  godeva  le  delizie  dell'  Eterm 
fuo  Spofo  Gesù ,  ed  in  tal  guifa  eftatica  fu  veduto  molte 
fiate  dalle  Monache  un'Angiolo,  il  quale ,  come  a  Re 
già  Spcfa  ,  le  metteva  in  Capo  una  Corona  di  belliflìm 
tìon . 

La  Beata  Suor  Veronica  Secca  di  Milano.  NataQueft 
dalla  Nobiliffima  Famiglia  de'  Secchi  Patrizia  di  Milano  f 
congicnta  in  Matrimonio  a  Francefco  Triulzo  ,  Cavallier 
di  età ,  e  Nobiltà  a  lei  eguale  j  ma  la  prima  Nette  delie. 
Nozze  efortata  dallo  Spofo ,  con  gran  fervore  di  Spinto 
a  confervare  la  Verginità  *  con  abbracciare  lo  Stato  del  Ce 
libato  ,  moda  da  interno  impulfo,  fwbito  acconfentì  \  Ch 
però  fpreggiate  le  Vanità  Mondane ,  e  le  carnali  delizie 
Ambidue  fecero  Voto  di  perpetua  Calti tà ,  promettendo 
reciprocamente  di  feguitare  la  Vita  Monaitica  ,  e  per  l'eie 
cuzionedital  proraeifa  fi  eleflero  l'Ordine  del  Serafico  Pa 
triarca  S.  Francefco  .  Il  Triulzo  ,  di  cui  fi  è  parlato  a  fu* 
luogo ,  fi  fece  Frate  Minor'  Oflfervante  nella  Provincia  d 
Milano ,  e  la  Spofa  velli  l'Abbi to  delle  Clariffe  nel  Moni 
fiero  di  S.  Chiara  della  ttefla  Città ,  e  Provincia  di  Milano 
Viffero  Ambidue  nella  Minoritica  Religione  con  tana 
fplendore  di  Virtù  ,  Prudenza  ,  Purità  >  e  Perfezione  d 
Coftumi  , che ,  nello  ftefio  tempo,  Quefta  fu  eletta  Abba 
deffa  del  detto  Moniitero  ,  e  Qaello  Vicario  Provinciale 
della  fua  Provincia  di  Milano  .  Effondo  perfcvcrata  quii 
prudenti  (fima  Vergine  fino  al  fine  iella  Vita  ,  con  arden 
tifiamo  Spirito,  nel  fervigio  di  Dio,  ed  in  fante  Operazioni 
affalita  da  infermità  mortale,  pafsò  allo  Spofo  Celefte ,  pei 
amore  del  quale  aveva  lafciato  il  Terreno .  Di  quefta  Beat. 
Religiofafà  menzione  il  Martirologio  Francefcano  alli  i  j 
d'Agofto,  come  pure  molti  Scrittori  Serafici;  e  l'Annaliii 
yadingo  la  riporta  nell'  Anno  i+Xi* 
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Fondazione  del  Moni  fi  tra  dì  S.  Maria  del  Gesti 

nella  Città  di  Milano  delle  Minorile 

CAPITOLO    IX. 

TRà  i  Monifterj  di  Monache  ,  che  militano  fotto  i!  Se- 
rafico Legislatore  nella  Città  di  Milano  tiene  il  quinta 
'luogo  quello  di  Santa  Maria  del  Gesù  ,  che  fi  vede  in  Porta 
JNuova ,  la  di  cui  Fondazione  comunemente  vien  deferitta 
IdalR  Cronologi  dell'Ordine  Francefcano  come  fiegue  , 

Abbitavano  nella  Cafa  di  Margarita  della  Croce,  fitovata 

fin  Porta  Nuova  di  Milano  nella  Contrada  detta  delli  Ande- 

ghari  molte  Onefte  ,  e  Religiofc  Vergini ,  aferitte  al  Terz* 

lOrdine  del  Patriarca  de'  Poveri ,  alle  quali  fi  unì  vivendo 

fin  Comunità  la  Padrona  ftefla  della  Cafa ,  che  per  fua  ultf- 

jma  volontà  teftamentaria  lafciò  la  detta  Cafa  a  perpetua 

ufo  delle  prefate  Sorelle ,  con  patto  però ,  che  ,  fé  fi  trasfe- 

riflero  altrove  ,  con  le  rendite  di  quella  fi  foddisfaceffe  un_, 

Capellano  ,che  celebrale  le  Mcflfe  ,  ed  i  Divini  Uffiz)  per 

comodo  delle  Sorelle  3  in  modo  che  mai  fi  potette  alienare 

'quel  fondo ,  fé  non  in  cafo  di  fomma  penuria  .  Eflendo  poi 

in  progreffo  di  tempo  notabilmente  cresciuto  il  numero  di 

quelle  Suore ,  fu  di  meftieri  ampliare  la  detta  abbitazionc 

!  mediante  l'unione  d'altre  Cafe  a  quella  contigove  ,  ed  ivi 

fletterò  dall'  Anno  1446.  fino  al  1450.  in  circa,  dal  qual'  an- 

I  no  fino  al  14  j£.  moltiplicatefi  in  modo  le  riferite  Terziarie, 

che,  non  potendo  comodamente  foggiornare  in  quel  Luogo, 

e  molto  meno  dilatare  il  loro  Collegio  per  Tanguftia  del 

fìto,  penfaronoallo  ftabilimcnto  di  quello  in  altra  parte 

della  Città  .  Per  cfegttire  donque  la  meditata  traslazione 

comprarono  da  Giovanni  Cubizolo  un  fondo  coerente  ad 

un' Orto  affai  fpaziofo,  e  comodo,  in  compenti)  del  quale 

gli  diedero  il  poffeflb  dell'  avvifata  Cafa  di  Margarita  della 

Croce,  con  sborfo  anche  di  qualche  fomma  di  danna  jo. 

Stabilito  il  Contratto  procurarono  li  Agenti  delle  dette 

Suore  a  che  foffc  confermato  dalla  Saaca  Sede  Appoftolica, 
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tóme  in  fatti  feguì*  pofciachè  la  Santa  Memoria  di  Pio  I?* 

con  fue  lettere  in  forma  d»  Breve  ,  date  in  Mantova  1  Anno 
1459.  approvò,  e  confermò  il  tutto  *  diff^nfiandò,  «  fopri- 
merido  qnafr -nque  contraria  difpofiziòtfe  tfeÌilWl?>d?A;Ltf 
Teftatrice*  Ottenuta  TAppoftolica  difpenfa  fabbricóni  il 
Moniftero  con  quella  forma  *  che  prefenfemente  fi  vede  tf|p( 
riufeito  molto  bello*  e  fpaziofo,  cquafi  ìfolato  ,  dedicato  v 
a  Santa  Elifabetta, 

In  pregredo  di  tempo afpirando  le  dette  Terziarie  a  vit^É 
più  perfetta,  ritennero  dilla  Sanca  Memoria  di  Paolo Ih 
quanto  dal  di  lui  Predceèflore  Pio  II,  era  flato  loro  benigna- 
niente  conceda  *  ma  non  adcor9  efegistfo  s  cioè  di  rjaflarc  dal 
Terz'  Ordine  del  P„  S,Francefcó  alla  feconda  Regola  di 
Santa  Chiara,  detta1  delle tlrbafiifte*  In  Virtù dortque del- 
la Pontificia  facoltà  ,  fcpprtfTo in  quello  Moniitero  if  Terze* 
Inftituto,  e  cangiato  iJ  Titolò  di  Santa  Elifabetfa  ini  quello1 
di  Santa  Maria  del  Cesò  ,  fu  abbracciata  dalle  Religiofclat 
Seconda  Regola  delle  Mmonfie  *  avendo  ottenuto  dallsur 
Santa  Sede ,  che  due  Monache  del  Mowfterodi  Santa  Chia* 
ra  ,  detto  di  Vedano  *  in  qualità  di  MaeftrcJ  colà  fi  ttasfc* 
rifiero  per  inftruirlé  nclfi  Cofìurfi! ,  e  Riti  delle  Cianite  tf 
Accendendo  finalmente  di  Virtù  in  Virtù  le  Serve  di  Diodi 
questo  nuovo  Serafico  Collegio  *  ed  afpirando  a  Perfezione 
maggiore  ,  defiderofe  d'immitaré  in  tutto ,  per  qwanto  fofic 
loro  pofiible,  la  Madre  Santa  Chiara *  co'l  confenfo  del 
Sommo  Paftore  della  Chiefa  Univerfalc  Sifto  !Vrf,  sobbli* 
garono  ali  Otfervanza  della  Prima  *  è  più  ftretta  Regola  s 
co'l  ripudio  d'ogni  annova  rendita  *  e  vivendo  di  pure  Li» 
rnofne  giornalmente  raccolte  dalla  Pietà  de*  Divoti  Benefat- 
tori ,  qual  fifiema :ti  Vita  fino  al  prefente^  con  rtón  poca-* 
efemphrirà  ,  tì  otferva  «  Divolgatafi  per  lar  Città  la  fama.* 
della  Serafica  O'itrvanza  di  queftè  Rehgiofe  *  fpinfe  molte 
Vergini  Cittadine  di  Famiglie  Nobili  ad  eflèrle  Compagne  * 

La  Chiefa  di  qucfto  Francefcano  Ritirò  fu  confegrata.^ 
alli  zi.di  Febbrajo dell  Anno  14^8.  da  Monfignor Guglie!* 
gsio  Vefcovo  di  Savona ,  Eia  Frate  Minore . 

DÌ 
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Di  motte  Beate ,  e  Venerabili  Monache  >  che  fiorirono 

nel  Moniftero  di  Santa  Maria  del  Gesk 

della  Città  di  Milano  * 

CAPITOLO     X. 

COn  quanto  fplenrfore  di  Vita  Monadica  fìafi  Tempre  coff- 
fervateli  Moniftero  di  Santa  Maria  dei  Gesù  di  Mila- 
no, fi  può  arguire  dalla  quantità  delle  Keligiofe,  che  furo- 
no abbicataci  di  eflb  ,  alcune  delle'  quali  illufirarono  la  Pa- 
tria ,  e  la  Religione  con  la  loro  Vita  affai  commendabile, 
avendo  lafciato  di  loro  ftefie  opinione  ,  e  fama  di  Santità. 
Di  quefie  fi  parlerà  nei  prefente  Capitolo  ,  óffervarfdo  l'or* 
dine  alfabetico  tenuto  nelli  precedenti  ,  e  forto  i 

La  Beata  Suor"  Angiola  Cecilia  Rejna  di  Mihnd.  Dalte 
Famiglia  de*  Rejni  Patrizia  di  Milano  forti  1  fuoi  Natali 
quefta  Beata  Serva  di  Dio,  e  compita  l'età  conveniente-» 
per  l'elezione  dello  fiato,  tra  tanti  di  voti  Moniderf ,  de* 
quali  fi  gloria  la  Città  di  Milano,  prefcielfe  quello  di  Santa 
Maria  del  Gesù ,  Annoverata  dunque  a  quelle  Serafiche 
Rcligiofe divenne  così  celebre  per  fa  Divozione,  ngorofa 
Ofiervanza ,  Povertà  ,  e  profcndiilima  Umiltà  ,  che,  vera 
immitatrice  delle  pedate  della  Madre  Santa  Chiara,  piena 
di  Pietà,  e  Carità,  fu  innalzata  silo  fiata  di  Sonimi  Perfe- 
zione Religiofa  *  Ornata  di  sì  rare  Virtù  meritò  di  riceve- 
re dal  fuo  Spofo  Gesù  Io  Spirito  Profetico ,  con  cui  predille 
molto  anticipatamente  il  giorno  della  fua  morte  ,  che  fegul 
alli  15.  di  Novembre  dell'  Anno  ff8fM  come  apponto  ave- 
va predetto  ,  falciando  a  tutte  le  Monache  ardente  defide* 
rio  d7imrnttarla  nella  Vit2 ,  per  effene  Compagne  nella  fe- 
licità della  morte  *  Di  quelta  Beata  Religiofa  fa  menzione 
il  Martirologio  Francefcano  ali?  1  ^  m  Novembre;  Il  P.Fr* 
Luca  V^dirgo  nel  Tcmr>  6<  dell  Annali  dell'  Ordine;  e  Ba« 
rezzo  nella  Quarta  Parte  delle  Croniche  de'  Frati  Minori  • 

La  Vener,  Suor' AJeflTmdra  Simonetta  di  Milano  .  Tra 
le  Profapie  ,  che  per  Nobiltà  di  fangue  ,  ed  altre  riguarde- 
rai* prerogative  apporcono  non  poco  luftro ,  e  decoro  alla 
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Città  di  Milane ,  viene  connumerata  quella  de'  Simonefti 
dalla  quale  fu  orionda  la  Venerabile,di  cui  qui  fi  parla.Con 
l'autentica  dell*  Annalifta  Vadingo ,  e  di  alcuni  antichi  Ma- 
noferitt  i  fi  sa ,  che  >  innamorato  della  Croce  di  Cnfto  lo  Spi- 
rito d'Aleffandra ,  pofpofti  li  agi  della  Cafa  Paterna  alle 
rigide  mortificazioni  della  Povertà  Francefcana  j  fi  ritirò 
nel  Moniftero  di  Santa  Maria  <kl  Gesù ,  dove  ftabilita  con 
(bienne  Profeffione  ,  fotto  quelle  ruvide  lane  riafeì  RelU 
giofa,  per  Pietà  ,  ed  altre  Virai ,  di  Vita  cosi  commenda- 
bile ,  che,  paffata  all'  altra  Vita  alli  u.di  Marzo,  riferita 
Belli  Annali  nell'  Anno  145$. ,  lafciò  di  fé  fteffa  grand'  opi- 
nione di  Santità  . 

La  Vencr.  Suor  Buona  Francefca  Dada  di  Milano.  La-* 
Nobiltà  del  fangue  di  Cafa  Dada  ,  che  feorreva  nelle  vene 
ài  quefta  Vergine  non  ebbe  forza  (officiente  per  trattenerla 
nel  Secolo  a  godere  di  quelle  proprietà,  che  erano  dovute 
al  fuo  rango  •  Per  corrifpondere  donque  alla  Voce  del  Cie* 
lo ,  che  la  chiamava  a  Vita  perfetta  indofsò  l'Abbico  Serafi- 
co nel  Moniftero  di  Santa  Maria  del  Gesù ,  dove  con  lefata 
Offcrvanza  della  Prima  Regola  delle  Cianite  fece  tanto  pro- 
fitto nella  Strada  della  Perfezione ,  che  chiamar  fi  poteva 
l'Efcmplarc  delia  Pietà,  e  della  Vita  Monaftica .  Nello 
fiefiò  Moniftero  refe  lo  Spirito  al  Creatore  con  fama  di  San- 
tità ,  reftando  ignoto  il  giorno  precifo  del  di  lei  felice  tran- 
(ito  .  Il  citato  Annalifu  Vadingo  ne  fa  menzione  nell'Anno 
145 ié  y  come  pure  i  riferiti  Manofcritti  • 

La  Beata  Suor  Felice  Befozza  di  Milano,  Se  fùFelicc-J 
quefta  Donzella  nella  Nafcita ,  per  eflerc  comparfa  alla  lu- 
ce in  Milano  dalla  Stirpe  de'  Befozzi ,  molto  più  Felice  fii 
nel  corfo ,  e  nel  termine  de'  fuoi  giorni  ?  per  avergli  confc- 
grati  a  Dio  nel  Moniftero  di  Santa  Maria  del  Gesù  .  Arro* 
lata  alle  Divote  Seguaci  del  Po  S.  Francefco  nel  prefato  ce- 
lebre Collegio,  con  tanto  ardore  di  Spirito  intraprefe  la-. 
Carriera  della  Perfezione  Clauftrale ,  che  in  brieve  arriva 
alla  meta  bramata .  La  di  lei  Vita  dir  fi  poteva  una  conti- 
gova  Penitenza  *  portando  tempre  su  la  nuda  carne  un*  ak 
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ìpro  Cilicio.  Occupata  fri  fctventiflime Orazioni ,  princk 
jpalmente  in  tempo  di  notte,  godeva  di  quelle  Cclcftiali  Dol- 
cezze ,  che  fono  il  vero  pafcolo  dell'  Anima  .  La  Carici 
(verfo  dell'  inferme  Sorelle,  e  Tefata  OfTervanza  circa  \tu* 
Difciphna  Regolare  furono  in  quetta  Beata  Serva  di  Dio  ia 
!gradocosi  eminente,  che  fi  rendono  quafi  innefplicabili  • 
Gionto  finalmente  il  tempo  di  pagare  il  comune  tributo 
paisò  al  Signore  alli  30.  del  mefe  d'Aprile  ,  come  regi  (irato 
fi  legge  nel  Martirologio  Francefcano,  ed  il  P.  FnLucjL* 
Vadmgo  nelli  Annali  della  Religione  la  riferifee  fccto 
l'Anno  1456. 

La  Vener.  Suor  Giói  Battifta  di  Milano  *  Sotto  l'Anno 
fuccitato  vien  riferita  quella  Venerabile  Religiofa  dal  detto 
Annalifta  ,  chiamandola  nativa  della  Città  di  Milano,  fen- 
za  però  indicare  la  di  lei  Parentela ,  facendolo  fteflb  anche 
i  Manofcritti  più  volte  mentovati .  Il  P.  Fr,  Fortunato Hu- 
bero  Scrittore  dell'  Ordine ,  e  Cronologo  per  h  parte  della 
Germania  nel  fuo  Meiiologio  Francefcano  dato  in  luce  l'An* 
no  i6$8.  in  Monaco  di  Baviera ,  parlando  di  quella  Serva  di 
Dio  ,  non  folo  la  dichiara  Cittadina  Milanefe  ,  ma  anche 
orionda  dalla  Nobile  Famiglia  de'  Milani .  Conofciuti  da 
quefta  generafa  Vérgine  l'inganni  del  Mondo  *  e  le  fallacie* 
écì  Secolo  lufinghierc , fpontaneamente  fi  rinchiufe  nel  Mo« 
niftero  di  Sanca  Maria  del  Gesù  ,  dove  fotto  T  Abbito  delle 
Clarifle  menò  una  Vita  cosi  commendabile  ,  che  obbligò 
i  Scrittori  a  farne  memoria  a*  Pofteri  per  inimicarla  «  A  pa- 
rere del  riferito  Menologio  lafci^di  vivere  alli  li*  di  Mar- 
zo dell'  Anno  fodetto  1456. 

La  Vener.  Suor  Giulia  Lavinia  di  Milano  *  Continovando 
Tavvifato  Autore  del  Menologio  Francefcano  a  riferire-, 
quelle  Religiofe  ,che  con  le  loro  Virtù  ,  ed  efemplarità  dì 
Vita  decorarono  fi  Moniftero  di  Santa  Maria  del  Gesù ,  fi 
menzione  della  Vcnen  Suor  Giulia  Lavinia ,  qualificandola 
come  Nobile  Cittadina  di  Milano,  benché  partì  fotto  fileiì* 
20  il  di  lei  Cognome.  Alla  Nobiltà  de*  Natali  di  quella-. 
Serva  di  Dio  corrifj? ole  una  Vica  molto  più  Nobile  >  perchè 
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fpofatafi  a  Gesù  nel  riferito  Moniftero  ,  in  tutto  il  tempo  '9 
che  feggiomò  in  quello  attefe  >  con  tutto  lo  ftudio  ,  non_* 
folo  alla  rigorofaOffervanza  della  profetata  prima  Regola 
delle  Minorile»  ma  anche  alla  Monaftica  Perfezione, ed  ati- 
mento  d'illibato  candore ,  nel  qual  Alterna  di  Vita  eflfendo 
perfeverata  fino  al  fine  de'  ftioi  giorni ,  meritò  d'edere  par- 
ticolarmente reglfirata  nellif  Annali  dell'  Ordine  $  come  fi 
può  vedere  nel  Tomo  6  air  Anno  l4{6. 

La  Beata  Suor  Giovanna  Miria  Cavenaga  di  Milano* 
Dalla  Nobiltà  della  Famiglia  de' Cavcnaghi  Patrizia  Mila- 
nefe  pafsò  qoefta  Prudente  Vergine  all'  Umiltà  di  quella^ 
«JelP, S.  Franecfco  per  nobilitare  in  Cielo, con  veftire TAb- 
bito  Minontico  nel  Moniftero  ài  Santa  Maria  dei  Gesù  ,  in 
cui  s'applicò  all'  acquieto  delle  Perfezioni  ,  e  Difeipline-* 
della  Reg(  lare  Ofiervanza  «  Con  digiano  perpetuo,  atti- 
nenza totale  della  carne ,  e  con  diverfe  altre  Penitenze  ma- 
cerò afpramente  il  fuo  Corpo  in  tutto  if  corfodi  fua  età  9 
che  fu  di  Sa  anni  *  La  fama  delta  di  lei  Santità  arrivo  a  tal 
fegna,  che  con  unanime  confenfo  di  tutte  le  Monache  da 
Superiori  approvato1  „  fa  pie  volte  ,  contro  fua  volontà  y 
eletta  Abbadeflfa  dello  ftetfo  Modi(tcia,quar  Uffizio  efer- 
citò  fempre  con  Oflervanza  corrifpondente  al  fua  Spirito  , 
e  con  ammirabile  Carità  ,  Ornata  finalmente  di  moltitfime 
Virtù3edi  Aufìerita  quafi  innimif abili  pagò  il  debito  comu- 
ne contratto  per  il  peccato  del  Primo  Parente  alli  2.  di  No- 
vembre ,  cerne  attefta  il  Martirologio  Franavano  ,  e  l' An- 
nalisa Vadingola  riferifee  fotto  l'Anno  14^6* 

La  Beata  Suor  Laura  Felice  Saoh di  Milano.  Perteftimo- 
jlfedì  Monfignor  Gonzaga,  di  Leomrdo  di  Napoli ,  diBa- 
rezzo , e  del  Vadingo  Scrictori  dell'  Ordine  Serafico  fpontò 
alla  luce  del  Mordo  quefla  Vergine  nella  Città  di  Milano 
dalla  Prc  fapra  de  Saoli  s  in  cui  fucchió  co'l  latte  un'  educa- 
zione cornfpordente  alla  Pietà  de' Genitori  .  Gionta  air 
*fà  conveniente,  dato  un  calcio  alle  Vanità  del  Secolo  ,  fi 
dedicò  a  Dio  ne?  Moniftero  di  Santa  Maria  del  Gesù  ,  dove 
losco  k  lane  del  P,  5,  Franeefco  fece  acqui  ito  d'ogni  forra  di 
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Virtù  i  ed  effenefo  lordamente  vitfufa  fior?  nefla  Pietà ,  nelli 
Inflittiti  Monadici ,  e  nell'  OfTervanza  Regolare  in  modo  É 
che  fi  meritò  d'effer'  afer/tta  tra' Beati  nel  Martirologio 
Serafico  àlli  f a  d'Agófto  dell'  Anno  i  f  8?.  i  in  c$%#iltlirf  4 
lei  gloriofotranfifo  dalla  temporale  all'  Eterna  Vita* 

la  Beata  Suor  Módeftà  di  Sodcino  *  Quantonque  da  ScriC- 
fori  de  IT  Ordine  norì  fi  facci  menzione  del  Cafado  di  queft* 
Beata  Donzella*  atteftàrtò  però  i Cronologi  citati  rìel  Para-* 
grafo  antecedente  *  che  fu  oriondà  da  Solicino *  Borgo  affai 
tinnotfiatd dàlia  Diocefi  di  Cremona  .  Portata  $ù  Tali  della 
fama  fino  al  detto  Borgo  la  Rdigiofità  delle  Suore  del  Mo- 
fiilterodi  Santa  Mìria  del  Gesù  d:  Mi  f  ano*  e  la  loro  Santa 
Cofiver fazione ,  rifolfe  Modella  d'eflerle  Compagna  *  Ab<* 
bandorìatàdonque  là  Patrià,èd  i  Parenti  vefìi  l'Abbico  Frati- 
cefeànd  nel  prefato  Mòniltero5che  retto  molto  decorato  dal» 
la  Santità  della  di  lei  Vita,  avendola  veduta  zelante  Promo* 
ttice  della  Mònattiea  0(?crvàn2a*ed  òtmti  di  tante  Morali 
Virtù  .che  morendo  làfciò  alle  fue  Conforelle  ùn'àtdenfe  bra* 
lìja  d'imiti  tarla  *  Preziofa,e  decorata  di  non  volgare  opinion 
Ite  di  Safittà  ìù  là  di  lei  morte,  che  fégùi  alii  1 i .  d<  Gennajo 
dell'Anno  1582.  come  attcffàil  Martirologio  Fràneefcano  * 

La  Beata  Suor  Scolalitca  Rejna  di  Milano  .•  Per  encomia- 
te là  Vita  i  e  là  Morte  di  qùefta  Beata  Serva  di  Dio  ,  natjv* 
della  Città  di  Milano  ^édifeeddente  dalla  Stirpe  de  Rfjni* 
batterà  il  riferire  quanto  di  lei  Jafciò  fc*\UoiI  Polii  latori 
del  Martirologio  FrancefcanOj  fegùit^S-^ Comunità  de* 
Serafici  CforiìCti  ,corì  dire  i  Che  errarne*  *«.<*  tra  le  Md* 
Hache del  Moniftero  di. Scinta  MarM  del  Gesù  «  fpiccò  non 
ordinàriamente  helh  Pietà  ,  ed  Annerirà  di  Vita,  Intenta 
conti novamente  all'  Orazione  *  Meditazióne,  e  Perfezione 
Re  Iigiofa  *  èra  à  qttclte  cosi  tenacemente  applicata  $  che  in 
bneve  divenne  Efemplàre  di  fifijoiariflime  Virtù  *  Lafciò 
finalménte  di  vivere  ali!  lo,  di  Febbraf  >  dell*  Anno  1 584  , 
C  perchè  fi  eorftpiacqit:  Sua  Divina  Maellà  di  compartire-» 
grazie  peri  meriti  di  qtfeftà  fui  Sen'à  ,  fu  il  di  lei  Corpo 
onorato  con  Tomba  particolare  di  Marma  nella  Mitragliai 


Fondazione  del  Monìftero  di  S.  Antonio  di  Pàdova 
mila  Città  di  Milano  delie  Minorijfe 
j»  ^^      del  P.  S.  Francesco . 

CAPITOLO    XI. 

L'Idea  Cronologica  intraprefa  nella  raccolta  di  quefta-2 
Scorica  Notizia  efige,  che,  terminata  la  Narrativa  della 
Fondazione  del  Moniftero  di  Santa  Maria  del  Gesù  dell'Or- 
dine Francefcano  nella  Città  di  Milano  ,  e  delle  rarità  su. 
Quello  fpettanti ,  fi  parli  della  Fondazione  d'un'  altro  della 
ftefla  Città  ,  e  medefimo  Inllituto  ,  dedicato  al  Gloriofo 
Santo  de*  Miracoli  Antonio  di  Padova . 

Quefto  Moniftero  fitovato  fi  vede  in  Porta  Romana  , 
vicino  al  Fiume  ,  comunemente  detto  Naviglio,  che  feorre 
per  la  Città  .  Ebbe  il  fuo  principio  nell'  Anno  1501.  alli  17. 
del  Mcfe  d'Agofto  ,  governando  laChiefa  Milanefe  Monfi- 
gnor  Antonio  Areimboldi,  Nobile  Patrizio  di  Milano,  che 
gli  diede  il  titolo  diS.  Maria  della  Paflìone,  e  fu  abbitato 
dalle  Suore,  dette  Serve  di  Maria.  Scorfi  diecifette  anni , 
quefte  buone  Religiofc,  anfiofe  di  feguire  le  pedate  del 
Stimmatizzato  Serafino  d'Affifi,  rinonziato  ogni  poflelfo 
temporale,  con  facoltà  del  Vicario  di  Crifto ,  e  Sommo  Pa- 
llore della  Chiefa  Univerfale  Lione  X.,  TAnno  ifip.  ab- 
bracciarono riniticuco  Francefcano,  obbligandoli  alla  ftret- 
(a  Oflervanza  della  prima  Regola  delle  Clariflc  .  Con  tal 
rigorofa  Oflervanza  fi  fono  fempre  confervate ,  e  prefente- 
xnente  fi  confervano  con  non  poca  edificazione,  ed  efempla- 
rità  de'  Cittadini.  Altro  non  fi  può  dire  di  quello  Sagro 
J^loniftero,  pofciachccffendo  pattato  dalla  direzione  Spiri- 
tovale  de'  Frati  Minori  al  governo  dell'  Ordinari* ,  ha  fpa- 
ragnato  la  fatica  alli  Scrittori  dell'  Ordine  di  regiftrarc* 
altre  particolarità,  e  rarità  ad  efiò  fpettanti,  per  non  averne 
»YUts>  la  ncccilaria  notizia . 


§*0»daz.ÌMè  di  éfutttre  altri  Monìjferj  nelU  Città 

di  Milano  delle  Minorile  del  P.S.Fr ance/co  % 

comunemente  dette  Ciuccine . 

#>*}*  *#>4k &**?  ******* 

CAPITOLO    XII. 

SEmbrando  alla  Città  di  Milano  di  non  aver  pienamente 
foddisfatto  all'  innata  fua  Pietà,  e  divozione  con  ameaet- 
tcre  nel  fuo  diftretto  tante  Vergini  feguaci  del  Patriarca^ 
5.  Francesco  , quante  foggiornano  ndli  fei'defcritti  Moni- 
iierj ,  volle  >  col  benefizio  del  tempo  vederne  altri  quattro 
abitati  dalle  Figlie  dello  fteffo  Santo  Patriarca  ,  propria- 
mente  chiamate  Clariffe,  cioè,  Oflervatrici  della  prima^ 
Regola  ,  data  dal  Santo  Legislatore  aila  Madre  S.  Chiara  » 
ed  anconomafticamente  dette  Capuccine  ,  vivendo  di  pura 
queftuazione  ,  a  fomiglianza  de*  Frati  Minori  Offervanti , 
Riformati  ,  e  Capuccini .  Tra  i  prenomati  divoti  Ritiri 
tiene  il  primo  luogo  quello  >  che  fi  trova  in  Porta  Tonfa  * 
Puiterla ,  ò  fia  Porticella  di  Porta  Romana,  detto  di  S.  Praf- 
fede ,  la  di  cui  fondazione  feguì  come  fi  dirà  qui  fotto . 

Il  zelo  infaticabile ,  e  laPattorale  folecitudirae  del  Glo- 
riofo  Arci vefeovo  S.  Carlo  Borromeo  in  promoverc  coru* 
fatti ,  e  con  parole  le  Crittiane  Virtù  nella  Città,  e  Dioceli 
fdi  Milano  ebbero  tanta  forza  ,  che  moke  Verginelle  Citta- 
dine unite  aflìeme  fi  diedero  ad  una  Vita  molto  au(iera_». 
Soggiornavano  Querte  in  fccolarefca  abitazione ,  regolate 
sì ,  ma  fenza  Regola  ,  perche  non  aggregate  a  qualche  Re- 
ligione approvata  »  tutta  la  Città  però  reiìava  ammirata,  ed 
edificata  dalli  laro  ben  morigerati  impieghi .  Volò  air  orec- 
chio del  Santo  Pallore  la  fama  di  queir  Anime  divotc,e  cer- 
ti ficatofi  del  li  loro  Spirito  vali  portamenti,  pensò  cotto  di 
collocarle  in  Sagri  Chioftri .  Secondò  il  Cielo  i  difegni  del 
Santo  Cardinale  mediante  la  fpontanea  liberalità  d'una  tal 
Signora  Sidonia  Robccca ,  che  difpofe  le  proprie  paterne.* 
abitazioni  per  Moniftcro.  Lieto  il  Santo  Arci  vefeovo  per 
posi  pMdigao&rttnoainduffè  peato  rcfccuxione  deliaci 

nuova. 
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«mova  fabbrili  »  che  in  pochi,  mefi  fi  viclde  temiinata  ♦  Per  i 
memoria  di  così  di  vota  ,  $  liberale  Benefattrice  ordmò  il  Sarfc 
to,  che  fi  fcolpifle  in  marmo  la  feguente  wfcruione  » 

//a/  paterna*  j£de$ 

Cnm  Viridwio  dicavi? 

Metta  Amaria  in  ufam 

S aerar nm  Virginttm  C&pmwtrum* 

L'anno  donque  i  f  7s>.in  giorno  di  Domenica  congregateti 
Indette  Vergini  nella  Cattedrale  j  furono  dal  Santo  Bjrro. 
meo  veftitc  co'ibiggio  del  Patriarca  d'Affi  •  al  concorfe* 
quali  d'innumerabilc  Popolo  fpettatore  c}i  sì  pÌ4  Fonzione  , 
terminata  la  quale  furpnq  proccflionalmentc  condotte  4 
nuovo  Romitorio  ,  che  dal  Santo  fu  intitolato  di  Santa.* 
Praffede ,  in  memoria  delXifoIo ,  di  cui  era  fregiata  la  di 
Juj  Sagra  porpora? 

11  Secondo  de'  prenpmatj  quattro  Monitor  j,  volgarmente 
detti  del!eCapuccine,c  auellod*  Santa  Barbara  fipvato  uj 
Porta  Nuova .  Nelli  Secoli  trafandati  quefto  (ito  era  abbi  ta- 
to da  alcune  Religiofe  dell'  Ordine  del  Patriarca  S.  Bene* 
detto  ,  e  la  loro  Chiefa  portava  il  Titolo  di  S,  Agata  ,  per- 
chè foggiornando  prima  le  dette  Monache  fuTGmiteri<j 
della  Balilicadi  S,  Nazaro  nella  Chief*  dedicata  all'  accen- 
nata glorjofa  Vergine  ,  e  Martire  S.  Agata  prefentetiìcnta^ 
uffizjata  da  Secolari  Difciplinapi ,  furono  quivi  trafportate 
ad  inftanza  di  Donna  Orona  ,  Sorella  carnale  di  Teodoro 
Secondo  Arcivefcovo  di  Milano  „   La  difgrazia  de'  tempii 
obbligò  le  prefate  Benedettine  ad  abbandonare  il  loro  Mo- 
jiiftero  con  ritirarli  in  quello  di  S.  Agoftino  ,  che  fi  trova^ 
nella  flirta  Contrada.  Vedendo  Annibale  Viftarini ,  Ca- 
valliere  non  men  ricco ,  che  Nobile ,  che  il  detto  Mcniltcro 
era  innabbitato  ,  per  Soddisfare  alla  Pietà  di  Giovanna  An- 
guilara  fua  Moglie  ,  intenta  3  dar  ricetto  nella  propria  Caf* 
a  Nobili  Donzelle,  vogliofe  di  conservarli  in  Stato  Celibe, 
comprò  la  derelitta  Clawfura  ,  ed  in  efla  vi  collocò  le  rife* 
lite  Donzelle  è  acciò  comodamente  p otctfcio  attendere* 

a' loro 


à*  loro  Spi'ritovali  Efcrciz  j.Per  molti  Itiflri  vi  dimorare  ia  le 

avvifacc  Vergini,però  fenza  Abbico  Religiofo  ,e  fé  ìza  Re- 
gole particolari  *,  ma  forco  liaafpizjdel  gioriofo  Cardinale 
S.Carlo  Borromeo  accettarono  riolticuco  Minorinco.PaiTa- 
ro  alla  Patria  de  Beati  il  Santo  Pattare/-  fuccedutogii  nel  go- 
verno della  Chiefa  Milanefe  Gafparo  Vifconti  >  fi  rifolfero 
d'abbracciare  la  rigorofa  Qdervanza  della  prima  Regola^ 
delle  Clarice,  con  denominarci  Capuccinei  e  perche  Ja  loro 
rifoluzione  fu  compica  QeJ  giorno ,  in  cui  da  Cuiefa  Santa 
lì  celebrano  Je  Clone  della  Vergine > e  Marcire  Santa  Bir- 
bara ,  tal  Santo  Nome  iu  applicato  anche  élla  Chiefa^, 
che  p/irnaintitolava(i  S.  à*it*  Oroia  * 

Terminata  la  Narrativa  concernette  la  Fondazione  del 
Moniftero  di  $.  Barbara  ,fà  di  mHticri  dar  notizia  di  quella 
dedicato  alla  Madonna  di  JU>reco  della  (bffa  O lerva  .m^ 
Francefcana^che  innaUa.CQ  (j  vede  nel  J3orgo,detto  delle  Oc- 
che  in  Porca  Vercellina .  Pro  nocore  di  qae;ta  luo^a  Ciati- 
fura  fu  il  Conte  Giorgio  Secchi,)!  quale  idi' A  ino  i6lq.  pzt 
jfua  ultima  volontà  tettamencaria  incaricò  tal' Opera  pia  & 
Marcantonio  Arefe,ùi  efecuzione  della  quale  comprò  Qaeiti 
il  fico  da  Gio;  Ambrogio  Cagnuote  co  J  prezzo  di'jp.n.  lire  <, 
indi  cpn  J  ajato  di  groflfe  Umofine  fo  n .nini Hi ace  dalia  libe- 
ralità di  Se.baftianoJLqciani, fi/ormò  fabbrica  proporzionata 
MI  ideato  difegno  3  e  vi  iì  incroduffero  dicci  Ocellc,  che  dai 
Ordinale  Arcivescovo  Federigo  Borromeo ,  Nipote  ben  de- 
jgno  del  Santo  di  jtal  Cognome  p  furono  prove  Juce  d'Aobico  9 
£  di  Velo  ,  e  per  renderle  più  facilmente  in:truice  nella  piiì 
Jftretta  Regola  delle  Cianite  ,  v'introdutTe  due  M  tacile  la- 
vate dal  MoQaftcro  di  S.  Paolo  ;  cioè  Suor  Angelica  Chiari 
Maria  Rhp  »  e  Suor  Angelica  Marta  Adolfa  :  e  due  altre  le- 
vate da  quello  di  S.  Pratiede ,  che  furono  Suor  Cherubina-i 
Confabulerà ,  e  Suor  Giovanna  Vernegalla  ,eifcndo  il  tutto 
perfettamente  terminato  nejr  Anno  162,4. 

L'ultimo  delli  quattro  accennati  Mv)naiter j  di  Capuccinc 
e  quello  dedicato  alla  Madonna  delli  Angioli  fiewato  in  Bor- 
ghettodi  Porta  Cornalina  in  vicinanza  del  Ciliegio  de'  Ca* 

cecili 
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eecumeni*  inftitovico  dalla  Santa  Memoria  del  mentovate 
Cardinale  Arcivefcovo  Federigo  Borromeo .  Nel  fico  di  que- 
llo Sagro  Ritiro  anticamente  efercivafi  pubblica  Qfteria , 
ma  in  progreffo  di  tempo  fu  dal  zelo  dell'  avvifato  Federigo 
Borromeo  convertito  in  divota  Addunanza  di  Monache 
Orfolinc ,  che  R  conferve  finché  vide  il  Borromeo  loro  Fon- 
datore .  Pallate  Qiieftì  all'  Eterna  Vita  fi  rifolfcro  d'abbrac- 
ciare rinitituto  Francefcano.  L'Anno  donque  t6j$*  il  pri- 
mo giorno  d'Aprile  veftirono  TAbbito  di  Santa  Chiara  per 
mano  del  Cardinale  Arcivefcovo  AlfonfoLitta  nella  Chiefa 
Parochialc  di  S.  Carpoforo  >  ad  mltanza  di  quel  Paroco  Ori- 
goni  ,  che  molto  fi  era  adoperato  in  caP  atfrre  *  trovandoli 
tra  quelle  Religiofe  una  fua  Nipote,  Coperte  finalmente 
quelle  Sagre  Vergini  con  la  Divifa  del  Patriarca  S<  Fran- 
cefeo,  fi  portarono  proeeffionalmence  dalla  detta  Parochia- 
lc al  Moni  (lero  della  Madonna  delli  Angioli  •  il  Popolo 
di  voto  concorfo  a  così  pia,  e  (traordinaria  fonzione  vidde-# 
la  Conteffa  Lucrezia  Omodea  Are  fé ,  Moglie  del  Conte  Bar- 
tolomeo Arefe, Prefidente  del  Scruto  di  Milane,  precedere 
portando  inalberata  la  Croce  ,  che  veniva  feguitata  dalle 
Keligiofe,  accompagnate  da  quantità  di  Dame  fra  di  loro 
collegialmente  framifchiate  *  Entrate  le  Serve  di  Dio  ,  eoa 
tal' accompagnamento  y  nella  Gaufura  ,  fi  pensò  da  di  voti 
Benefattori  alla  riedificazione  di  quel  Sagro  Recinto  ,  s_* 
della  Chiefa  in  quella  guifa,  che  prefentemente  fi  vedono, 
r  tra  Quelli  iì  refe  memorabile  Bartolomeo  Nerini ,  che  vi 
confammo  il  valfentedi  i8m,  feudi. 

Jpi  Alcune  Beate  ,  e  Venerabili  Moniche  MiUnefi  ,  che 

fiorirono  in  blenni  Monìfierj  de/le  Minor  iffe  del  P$- 

dreS.franccf co  fuori  de/fa  Città  di  Milano, 

CAPITOLO    XIII. 

PEr  compimento  della  Seconda  Parte  di  quefta  Cronolo* 
gica  Notizia  farà  molto  appropofico  discorrere  di  al- 
cune Beate >  e  Venerabili  Serve  di  Dio  MiUnefi  ,  che  con  ìt 

loro 
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"  loro  RcJfgiofe  Virtù  ,  e  Sante  Operazioni  decorarono  Ja_. 

c%  Patria,  ed  illustrarono  la  Minoritica  Religione  in  divertì 
Monifterj  fuori  della  Città  di  Milano  .  Seguendo  donque 
lordine  alfabetico  oflervato  in  altri  con  lìmi  li  Capitoli  fi 
deferivonc  qui  (otto ,  e  fono: 

La  Vener.  Suor  Angiola  Francefca  Arbona  di  Milano. 
Dalla  Famiglia  Arbona  Patrizia  Milanefe  forti  i  fuoi  natali 
quelta  Vergine  ,  e  gionta  air  età  conveniente  per  l'elezione 
dello  Stato,  fi  dedicò  a  Dio  con  veltir  FAbbito  Francefcano 
nel  Moniftero  di  Santa  Chiara  d'Abbiate  graffo  ,  Borgo  affai 
rinnovato  della  Diocefi  di  Milano ,  dove  in  fettanta ,  e  pili 
anni  dell'età  fua  menò  una  Vita  cosi  efemplare  ,  ed  offer- 
vante  ,  che  di  tutte  le  rdigiofe  fonzioni ,  ed  LWùj  d  Umil* 
ti  fembrava  la  Norma  .  Accefa  d'amore  verfo  dello  Spofo 
Celefte  efercita  vali  nella  Pazienza ,  nell'  abbaiamento  di  fé 
fteffa  ,  e  nella  Carica  verfo  del  Profumo ,  ma  principalmen- 
te verfo  delle  Interine  .  Privata  molti  anni  prima  che  mo- 
rite della  luce  deili  occhj,  non  ralentò  ponto  il  confueto 
efercizio  delia  Santa  Meditazione ,  e  Lodi  Divine  ,  tenen- 
do con  quelle  illuminato  il  fuo  Spirito. 

Parlando  di  quefta  Vener,  Keligiofa  il  P.  F.  Girolamo 
Brambilla  di  Milano  Minor  Offervante  nella  fua  Cronica 
della  Provincia  di  Milano ,  lafciò  fcritte  molte  particolari* 
tà ,  ben  degne  d'edere  qui  riferite  a  gloria  di  S.  D.  Maeiià . 
L'antica  tradizione ,  autenticata  dal  teftimonio  di  tutte 
le  Monache  ,  che  furono  coetanee  di  Suor  Angiola  Fran- 

§cefca  Arbona  ,e  del  P.  Confeffore ,  che  fpiritovalmente  ia 
dirigeva  ,  iinceramenre  acteita  :  Che  la  prefata  Serva  di 
Dio  in  tutto  il  tempo  della  fua  cecità  folte  dal  Datore 
d'ogni  bene  liberalmente  graziata  della  Viltà  in  occafione, 
cheli  accollava  alia  Sanuffima  Communione,  pofeiachè 
cgni  volta  ,cheeradifpoita  per  ricevere  TEucariltico  Pa- 
ne ,  da  fé  fteifa  lì  portava  alla  prefenza  del  Sacerdote,  nelle 
di  cui  mani  vedeva  FAugultiffimoSagramento  ,  e  fenza^ 
guida  faceva  ritorno  a  quella  Sedia ,  dalla  quale  era  parti* 
u,  doye  più  non  vedeva  come  prima  . 

R  Coa 
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Con  licenza  de!  Confeflbre  s  e  dell'  Abbaicfla  ,  dalli 
cenni  de*  quali  totalmente  dipendeva3per  ìlcorfo  di  molti 
anni ,  non  fi  cibò  d'altro ,  che  di  pane  ,  accompagnato  da_. 
qualche  vivanda  quarefima!e  ,ma  molto  fcarfa  >qual  modo 
di  vivere  temperò  nelii  ultimi  giorni  di  fua  Vita  ,  così  co- 
rretta dall'  Ubbidienza  ,  aggiongendoal  pane ,  i  latictnj  f 
ma  mai  carne  .  Con  le  foltanze  ,  che  dalla  generosità  de' 
ìiioi  facoltofi  congionti  di  fangue  le  venivano  caritativa- 
mente fomminiftrate,  con  lefpreffo  confenfo  de'  mentovati 
Confeflbre ,  ed  Abbadeffa,  allimentò,  perlo  fpazio  di  molti 
anni ,  due  povere  Giovani  Nubili ,  con  patto  ,  che  confcr- 
vattero  intatto  il  Candore  Verginale,  il  che  fedelmente* 
offervarono . 

Neil'  Anno  i6j8,  l'Efercito  del  Rè  Criftianilfimo  invafe 
edilmente  lo  Stato  di  Milano,  pcrlochè  la  maggior  parte 
delle  Monache  del  Moniltero  di  Santa  Chiara  del  Borgo 
d'Abbiate- graffo  per  fottrarfi  dalle  militari  violenze  ,  col 
permetto  de'  refpettivi  loro  Superiori^  fi  rifugiarono  nella 
Città  di  Milano,  tra  le  quali  era  comprefa  l'Arbona  ,  di  cui 
qui  fi  parla .  Stando  Queiia  con  altre  Conforelte  nella  Cafa 
paterna  un  giorno  innafpettatamente  le  ditte  :  Non  udite 
Sorelle  dilctcìifiuic  ,  che  adetto  Tuonano  le  Campane  dei 
Doltro  Mooitti  ro  d'Abbiate  per  la  morte  d'una  nolira  Suo- 
ra >  pattata  in  queit'  ora  all'  altra  Vita  >  Di  grazia  recitia- 
mo di vot amente  m  futtragio  della  di  lei  Anima  il  Salmo 
JDe  profundis  ,  al  che  ben  volontieri  acconfentirono  tutte 
le  Rehgiofe  di  lei  Compagne  >  benché  ,  dubitaflero  del  fat- 
to i  tal  dubio  però  ben  tolto  fvanì  allorché  portatoli  a  Mi- 
lano un  Metto  riferì  e  tter  morta  nel  Moniftero  di  S.  Chiara 
d'Abbiate  gratto  una  a:  quelle  Religione  colà  rimalte  alla 
di  lui  cultodia  ,  e  nella  tal  ora  ,  giufta  la  folita coltumanza, 
efferfi  dato  fegno  del  di  lei  tranfito  con  le  Campane  ,  dai 
che  recarono  certificate  le  Compagne  dell'  Arbona  aver 
Quetta  udito  in  queir  ora  (tetta  il  fuono  delle  Campane^ , 
benché  il  prefato  Borgo  Xix  datante  da  Milano  quatordeci 
nulla  « 
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Difcorrendo  queOa  Serva  di  Dio  del  vicino  fuo  paffaggio 

all' altra  Vita  con  le  Monache  y  affermò  più  volte  dover 
Ella  render  l'Anima  al  Creatore  in  giorno  di  Venerdì ,  il 
che  apponto verificato  fi  vidde,  Opprefla  da  infermità, 

he  evidentemente  indicava  vicino  il  termine  della  di  lei 
Vita  mortale ,  non  trovandoli  prefente  il  P.  Confeflbre  ,  e 
temendo  le  addolorate  Monache ,  che  fpirafle  fenza  la  di 
lui  aflìftenza  ,  fpargendo  lagrime  ,  fi  querelavano  per  uà 
:al  ritardo  j  ma  a  loro  rivolta  l'inferma  Religiofa,  piaci* 
lamentele  dille  :  Di  grazia  Sorelle  mie  Canifime  non  vi 
[turbate  per  l'affenza  del  P.  Confellore ,  perchè  prima  che 
noja  fi  troverà  prefente  y  e  mi  grazieràcon  la  caritativa-. 
Tua  aflìftenza,  come  in  fatti  fucceffe,  Pattata  finalmente 
da  quefta  Valle  di  miferie  air  Eterna  Vita  ,  e  divolgatafi 
per  il  Borgo  d'Abbiate  la  di  lei  morte  >gran  moltitudine  di 
|uel  Popolo  confape vole  della  di  ki  bontà  di  Vita ,  e  fplen- 
ioredi  Perfezione  ,concorfe  alle  di  lei  Efequie  >  procuran- 
io  ognuno ,  come  pure  le  Monache  ftelfe  d'avere  per  di- 
vozione qualche  particella  del  di  lei  Abbito  .  Quanto  fi  è 
•iferito  di  quefta  Serva  di  Dio  regiftrato  fi  legge  nella  Cro- 
lica  de*  Frati  Minori  Oflervanti  della  Provincia  di  Mila- 
io y  ufeita  dalla  penna  del  P.  F.  Girolamo  Brambilla ,  nella 
juale  cita  per  teitimonj  i  mentovati  di  fopra  . 

La  Beata  Suor  Barbara  di  Milano  .  Di  quefta  Beata  Re- 
igiofa  fenflero  Monsignor  Gonzaga  ,  ed  il  P*  F*  Luca  Va- 
iingo  ,come  d  può  vedere  nella  feconda  Parte  della  Crom- 
ia del  Primo  ,  e  nel  Tomo  6.  delli  Annali  de*  Minori  del 
"econdo  all'  Anno  1475.  ,  nomandola  Cittadina  di  Mila- 
io  ,  benché  non  faccino  menzione  del  di  lei  Cafado  .  Con 
a  direzione  donque  delli  accennati  Scrittori  Serafici  dico  : 
^he  avendo  quefta  Vergine  veftito  l'Abbito  delle  Minorifle 
del  P.  S.  Francefco  nel  Moniftero  di  S.  Bernardino  di  Mila* 
no  ,  di  cui  Ci  è  parlato  a  fiio  luogo ,  dagravilfima  infermità 
Dpprelfa  eflendo  ancor  Novizza  ^  e  moìeitata  da  frequentif- 
fime  tentazioni  per  opera  dello  Spirito  maligno ,  fi  trovò 
in  neccilìcà  »  j? rima  che  profeflaile  di  deporlo  ,  ed  ufeire 
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da  quella  Chufura ,  Abbandonatala  Città  dì  Milano  fi 
portò  a  Vercelli ,  dove  fi  applicò  all'  istruzione  di  molte 
Donzelle ,  infegnandole  a  leggere ,  cucire  ,  e  religiofamen-! Il 
teconverfare  ,  perlochc  divenne  molto  cara  alli  Àbbitantii 
ài  quella  Città .  Continuando  la  Serva  di  Dio  ncll'  intra-! 3l 
prefo  Efetcizio ,  alcteò  in  modo  Violante  Ducheflfa  di  Sa-  i 
voja,  che  firifolfe  alla  fabbrica  d'un  Moniltero  Cotto  l<u .  |p 
Regola  di  Santa  Chiara  ,  e  direzione  de  Frati  Minori  Of- }; 
fer  vanti .  Anfiofa  la  prefata  Principerà  di  metter  in  efecu-N 
xionc  Opera  così  pia  ,  ricorfe  alla  Sunta  Memoria  di  Silto  J- 
IV, ,  che  governava  la  Chiefa  di  Dio  ,  dal  quale  ottenne  *' 
l'opportuna  facoltà  con  Diploma  dato  l'Anno  indetto  147$. 
alh  12,*  del  Me/e  di  Luglio, co'i  quale  dichiarò  Abbadeffa 
l'accennata  Suor  Baruara  di  Milano, encomiandola  nel  det- 
to Diploma  col  feguente  Elogio  ,  riferito  dal  citato  A:»na- 
lilla  Vadingo  :  Apud  (e  {  ìncfutt  )  de  Religionis  z^ele  ,  vita  ' 
mtutditid  3  honefiate  morum  5  SptritHzltitm  provìdentiaM 
tf  tempor aliurn  circumfpetltone  ,aiiifcjuedom$  mnlupltci-  1 
ter  commendatam  .  Alla  fondazione  del  mentovato  Moni-  1 
itero  coadiuvò  molto  il  Senato  di  Vercelli  ,  concedendole 
la  Chiefa  di  S.  Giacomo ,  con  alcune  Cafe  a  quella  conti- 
gove  ,  le  quali  dall'  avvifata  Principefla  furono  ridate  in_J 
torma  di  Moniltero  nelf  Aano  1478.  j  non  però  con  quella 
ampiezza,  che  aveva  ideata,  per  effer  (tata  prevenuta  dalla 
morte  .  Poco  dopo,  cioè  alli  19.  di  Novembre  daHo  IteiTo  j 
anno  ,  carica  di  menti ,  ed  ornata  di  Miracoli  ,  come  arce- 1 
fìa  con  li  accennati  Scrittori  il  Martirologto  Francefcano, 
pafsò  all'  Ecerna  Vita  la  Beata  Serva  d*  Dio  ,  perlochc  fu 
chiamata  al  governo  del  nuo  vello  Moni  Itero  di  Vercelli  la 
Venerabile  Suor  Tadea  ,  Monaca  in  quello  di  S.  Bernardi- 
no di  Milano ,  come  fi  e  motivato  a  fuo  luogo  parlando  di  j 
quefta  Serafica  Religiofa .  Sotto  il  di  lei  governo  fi  aumen-  \ 
tò  notabilmente  nella  Pietà  ,  e  nel  numero  delle  Suore  il 
prefato  nuovo  Collegio ,  onde  per  levarle  dalle  angultie 
Monfignor  Urbano  Bonivardo  Vefcovo  di  Vercelli  pregò 
la  Santità  di  SiitoiV.  a  compiacerai  di  conceder  loro  ku 
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iChiefa >  ed  il  Moniftero  della  PrepofTtiira  di  S.  Graziano, 
$pcco  prma  unici  alla  Menfa  Vefcovile,  ed  ottenne  favo- 
revole il  refcnctodato  alile,  di  Maggio  dell'  Anno  1480. 

La  Beata  Suor  Cecilia  Codognola  di  Milano.  Spontò 
alla  luce  dtl  Mondo  quefta  Vergine  nella  Città  di  Milano 
dalla  Profapia  de'  Codognoli  ,  e  fatta  di  fenno  matura  , 
fpreggiando  le  Nozze  temporali ,  nodriva  in  fé  fteffa  il 
fuoco  del  Divin'  Amore  ,  per  virtù  del  quale  abbracciò  le 
Nozze  dello  Spofo  CeJefte  fotto  la  Divifa  del  Patriarca.» 
S.  Francefco  nel  Moniftero  di  Santa  Chiara  di  Mortara. 
Stabilita  in  quello  con  la  folenne  Profeflione  della  Regola 
delle  Clan  (Te  ,  rifplendette  tra  quelle  Sagre  Vergini  cctUb 
tante  memorabili  Virtù  ,  ed  Efercizj  di  Santità  ,che  diven- 
ne Norma  ,  ed  Efemplare  ben  ftabile  di  Religiofa  Perfe- 
zione a  tutte  quelle  Clauftrali.  Carica  di  Opere  meritorie 
refe  finalmente  lo  Spirito  a  quel  Dio  ,  per  amore  del  quale 
crafi  infaticabilmente  efercitata  in  tutto  ileorfo  di  fua  vita 
mortale  ,  per  goderla  perpetuamente  nel  Cielo ,  Seguì  il 
di  lei  felice  tranfìto all' Eternità  alli  9.  d'Aprile  dell*  Anno 
14^0.  >  nelqual  giorno  ne  fa  menzione  il  Martirologio 
Francefcano  ,  feguitato  dal  Gonzaga  ,  Leonardo  da  Napo- 
li ,Barezzo ,  ed  Annalifia  Vadingo  con  molti  altri  Scrit- 
tori de  IT  Ordine  . 

La  Vencr,  Suor  Chiara  Vellata  di  Milano .  Nacque  que- 
lla Vener.  Serva  di  Dio  in  Milano  dalla  Profapia  de'  Vel- 
,  Jati ,  e  compita  l'età  conveniente  fi  fposòcon  Gesù  Crifto 
nel  Moni  fiero  di  S.  Chiara  d'Abbiate  graffo  ,  Borgo  dello 
1  Statole  Dicceli  di  Milano:Gelofa  di  confervare  la  data  fede 
al  fuo  Diletto  fpontaneamente  gli  promife  di  mai  andare 
sili  Parlatori  del  Moniftero  in  tutto  il  tempo  di  fu3  vita  : 
Sforzata  una  volta  da  gagliarde  perfuafioni ,  ufeita  dalla 
C  ella ,  drizzò  i  fuoi  pafl?  per  portarfi  a  quelli  -,  occorfe  pe- 
rò ,  che  paffando  avanti  l'immagine  del  Salvadore  ,  dipin- 
ta su  la  muraglia  in  atto  di  portare  la  Croce ,  umilmente 
la  venerò  ,  e  profegui  il  fuo  viaggio ,  ma  fentendo  dopo  di 
U  qualche  itrepico  ,  come  di  Perfona  è  che  l'infeguiffe ,  rù 
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voltatati  viddc  lo  fleflb  Reddentore  con  la  Croce  in  fpallaj 
da  lei  poco  prima  adorato,  dipinto  fu'l  maro  ,  che  con_» 
paflo  veloce  l'infeguiva  :  atterrita  da  tal  vifione ,  fubito 
genuflefla  gli  domandò  umilmente  perdono  del  mancamen-l 
to  commeflo  con  violare  la  promeffa  fattagli ,  il  che  fatto  I 
Crifto  incontanente  fece  ritorno  al  proprio  luogo  ,  e  la-. 
Monaca  penitente  rattificò  sì  nobile  prometta ,  che  coftan- 
temente  offervò  fin  che  viffe ,  Il  Calò  regi  (Irato  fi  leggt-# 
nelli  Monimenti  dello  ftefio  Moniftero,  e  riferito  dal  P. 
Fr.  Girolamo  Brambilla  Minor  Oflervante  nella  fua  Croni- 
ca della  Provincia  di  Milano . 

La  Beata  Suor  Ehfabctta  di  Melegnano.  Per  teftimo^ 
rio  delli  Scrittori  Serafici  di  fopra  riferiti  fu  Elifabetta  na- 
tiva di  Melegnano  ,  Borgo  dello  Stato ,  e  Diocefidi  Mila- 
no ;  e  febbent  non  danno  contezza  della  di  lei  Parentella  , 
lafciarono  però  di  lei  autentica  memoria  con  dire  :  Che 
nel  più  bel  fiore  dell'  età  fua  velli  l'Abbito  delle  Minorile 
del  P.  S.  Francefco  nel  Moniftero  di  Santa  Chiara  di  Mor- 
tara ,  dove  con  tanta  folecitudine  attefe  alla  Monadica  Per- 
fezione ,  ed  aufterità  di  Vita  ,  che  in  breve  tempo  gionfe  al 
poflefio  di  quelle  Virtù  Morali,  che  rendono  ammirabile 
un  Spirito  a  Dioconfegrato  ne'  Chioftri  •  In  mezzo  a  tante 
fatiche  di  quella  mifera  Vita  ,  ricca  di  meriti ,  terminò  il 
corfode'  fuoi  giorni  nel  prefato  Monjfteroalli  iz.  di  Mag- 
gio dell'  Anno  i  <,$:>. ,  nel  qual  giorno  riferita  fi  legge  nel 
mentovato  Martirologio  Francescano . 

La  Beata  Suor  Ippolita  di  Melegnano.  Anche  di  quella 
Beata  Serva  di  Diorefta  ignota  la  Profapia  predo  delli 
avvifati  Cronologi  dell'Ordine  Minoritico,  contentan- 
doli di  chiamarla  orionda  del  Borgo  di  Melegnano .  Ab- 
bandonata la  Patria  fi  portò  quelta  Donzella  a  Mortara, 
dove  indofsò  nel  Moniftero  di  S.  Chiara  la  Divifa  del  Pa- 
triarca S.  Francefco  ,  e  profetata  la  Regola  di  quelle  Cia- 
rlile riufeì  ZelantiffimaOlfervatrice  di  quella  ,e  Religiòfa 
d'integen ma  perfezione  per  l'innocenza,  zelo  della  Reli- 
gione ,  fervore  di  Spinto  a  Santità  di  Coitami ,  ed  auitenti 
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ài  Vita.  Lafciò  finalmente  di  vivere  alli  i§.  di  Luglio  dell* 
-Anno  if?o.  ,  come  atteita  l'accennato  Martirologio 
Franccfcano . 

La  Vener.  Suor  Laura  Francefca  di  Milano .  Per  coftan- 
te  tradizione  delle  Monache  di  Santa  Chiara  del  Borgo 
d'Abbiate-graffo,  e  per  l'autentica  de*  Manofcritti  di  quel 
Sagro  Moniftero  fi  sa  che  forte  Suor  Laura  Francefca  di  Na« 
zione  Milanefe ,  reftando  però  occulta  la  Famiglia ,  dalla 
quale  trafle  l'origine.  Di  quefta  Vener.  Religiofa  riferif- 
cono  i  detti  Manofcritti ,  rapportati  dal  P„  Fra  Girolamo 
Brambilla  nella  fua  Cronica  altre  volte  citata  :  Che  connu- 
merata  tra  le  Monache  Francefcane  del  prefato  Monifte- 
ro ,  in  tutto  il  tempo  di  fua  Vita,  fu  oflervantiffima  del 
profeflato  Inftituto  :  Neil'  efcrcizio  dell'  Orazione  ,  che 
era  quafi contine  va,  aveva  ripofte  tutte  le  fue  folecitudi- 
ni  t  applicata  alla  Contemplazione  nodriva  lo  Spirito  eoa 
sì  celettiali  dolcezze  y  che  f pelle  volte  fu  veduta  da  quelle 
Religiofe ,  non  fenza  maraviglia ,  rapita  in  Eftafi  y  e  priva 
d'ogni  fenfo  corporale .  Dotata  da  Dio  di  prerogative  così 
invidiabili,  e  bramando  d'unirfi  perpetuamente  al  fuo 
Spofo  Celette  ,  abbracciò  con  tanta  rafegnazione  la  mor- 
te ,  quanta efigeva  la  bontà,  e  Santità  della  di  lei  Vita. 
Fu  Sepellito  il  di  lei  Cadavero  vicino  alla  Porta  ,  per  cui 
dal  Moniftero  fi  entra  nella  Chiefa  interiore ,  dal  qual  De- 
pofito  ,  per  tradizione  delle  M nache  iteffe  fpeffe  volte  fi 
fente  efalare  una  fragranza  cosi  gioconda ,  e  foave  ,  che 
molto  ricrea  l'Odorato  di  chi  vi  paffa. 

Di  alcune  Venerabili  F  emine  MiUnefì^  che  a  feriti  t 

tlToz. Ordine  del  P  S  Fr ance/co decorarono 

la  Ctnd  di  Milano  . 

APPENDICE  ALLO  STESSO  CAPITOLO. 

RIefce  molto  difficile,  per  non  dire  moralmente  itxu 
poffibile  ,  il  dare  una  piena  notizia  di  tutti  quei  fog- 
gì  età  Milandì ,  che  ^  afentti  al  Ter*  Ordine  dei  mio  Pat 
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triarca  S.  Francefco  fiorirono  in  Santità  ,  e  morale  bontà 
di  Vita ,  perche ,  vivendo  nelle  proprie  Cafe  ,  non  fecero 
pubblica  comparfa  le  loro  operazioni,acciò  forteto  da  Cro- 
nologi regi  Orate  ,  eccettuate  alcune  buone  Femine  ,  delle 
quali  fi  parlerà  brevemente  per  ordine  alfabetico  in  queit* 
Appendice,  per  dare  l'ultima  mano  alla  feconda  Parte  di 
quella  Cronologica  notizia  ,  e  fono: 

La  Venerabile  Anna  Braghetta  Pietra  di  Milano  •  Nac- 
que Quella  nella  Città  di  Milano  dalla  Profapia  Braghet- 
ta ,  e  gionta  all'  età  conveniente  fu  da  Genitori  maritata 
in  Cafa  Pietra  .  In  tutto  il  tempo ,  che  portò  il  pefo  co- 
niugale diede  alla  luce  duci  Figlj  Mafchj ,  ed  una  Perni- 
ila ,  Quefta  fì  fece  Monaca  Francefcana  nel  Moniftero  di 
S.  Chiara  del  Borgo  d'Abbiate-grafìb,  e  Quelli  veftirono 
TAbbitodel  Serafino  d'Affifi  tra  Minori  Oflervanti  della 
Provincia  di  Milano  *  Sciolta  dal  nodo  Matrimoniale  per 
la  morte  del  Marito,  vedi  l'Abbito  Talare  del  Terz'Or- 
dine  Francefcano,  e  profetata  Ja  di  lui  Regola  ,  con  ag- 
giungervi anche  il  Voto  della  Caftirà  ,  con  tanto  fervore 
di  Spirito  ,  ed  intrepidezza  d'animo  fpreggiò  le  vanità  del 
Secolo  ,  ed  abbracciò  le  virtù  Morali ,  che  provocava  a.» 
divozione  Chionque  la  mirava.  Effondo  perfeverata  in«» 
fpiritovali  Eferciz),  nella  Meditazione  della  Pailìone  di 
Gesù  Reddentore  ,  e  nell'integrità  di  Vita  (ino  all'  età  de- 
crepita ,  con  licenza  della  Santa  Sede  Appoftolica  ,  alli 
21.  di  Luglio  dell'  Anno  1681.  fi  ritirò  nel  Moniftero  di 
Santa  Chiara  di  Milano,  fenza  però  mutar  l'Abbico,  dove, 
con  ammirabile  Pazienza  ,  fofferfe  continovi  dolori  ,  che 
la  rendevano  abbitovalmente  inferma.  Prevedendo  final- 
mente d'edere  vicina  al  termine  de'  fuoi  giorni  y  inftante- 
mente  pregò  d'effere  munita  de*  Santi/fimi  Sagramenti 
della  Chiefa  ,  quali  divotamente  ricevuti ,  riposò  nel  Si- 
gnore il  primo  giorno  di  Decembre  dell'  Anno  16S2.  Il  di 
leiCadavcro  riporto  in  una  Cada  fiì  feppellito  in  una^ 
Tomba  particolare  avanti  l'Altare  Maggiore  della  Chiefa 
interiore  delio  ft cflo  Moniftero ,  come  il  sa  per  tradizione 
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6i  molte  Perfone  degne  di  fede ,  che  regiftrata  fi  legge  dal 
P.  Fra  Girolamo  Brambilla,  più  voice  mentovato ,  nella 
Cronica  della  Provincia  di  Milano  de'  Frati  Minori Ofler- 
vanti. 
La  Beata  Beatrice  Cafati  Rufcona  di  Milano .  DalhL* 
JoNobiliflima  ,  ed  antichiflima  Famiglia  de*  Cafati ,  Patri- 
^  zia  di  Milano  forti  i  fuoi  natali  Beatrice  ereditando  il  Co- 
»  gnome  de*  proprj  Genitori ,  che  poi  fu  unito  a  quello  de* 
■  Rufconi  per  motivo  di  Matrimonio ,  come  fi  dirà  qui  fot* 
v  to  .  Sbaglia  certamente  chi  penfa  effere  Beatrice  Cafati 
.  diverfa  da  Beatrice  Rufcona ,  effondo  la  ftefla ,  da  Alcuni 
•   denominata  Cafati  dal  Cognome  Paterno ,  e  da  Altri  chi  a* 
i    mata  Rufcona  dalla  Parentela  del  Marito.  Quefta  No- 
bile Donzella  donque  partati  innocentemente  nella  Cafa 
Paterna  li  Anni  della  fanciullezza  con  educazione  corriti 

?>ondente  alla  Nobiltà  del  fangue  ,  per  ubbidire  alla  vo* 
onta  de'  Genitori ,  fi  fposò  con  Franchino  Rufconi  (  ò  fi» 
I  Rufca ,  che  e  lo  fteflo  )  oriondo  dalla  Città  di  Como,  Con«( 
te  di  Locamo  ,  Giovane  egualmente  Nobile  ,  e  ricco  ,cha 
i  ebbe  la  confolazione  di  vedere  per  la  fecondità  di  sì  divo- 
^  la  Conforte  propagata  la  fua  Stirpe  con  Prole  dell'  unot 
e  l'altro  feflò  . 

Pattato  da  quello  all'altro  Mondo  nell'Anno  i4$f.  il 
Marito,  fi  diede  con  erojea  intrepidezza  al  difpreggio  delle 
Secolaresche  vanità ,  e  rifiuto  delle  feconde  Nozze  ,  allo 
quali  per  la  di  lei  Venufta,  e  fplertdorc  del  Cafado,  veni- 
va da  Molti  invitata  >  anzi  per  togliere  ad  ognuno  la  fpe- 
j  ranza  di  quelle ,   vefii  1  Abbito  del  Terz  Ordine  del  P. 
j  S.  Francefco ,  e  con  folenne  Profeffione  fi  confermò  ilu» 
\  quello .  Veftita di  virtuofa  Pietà  fi  diede,  con  tutta  la  fo- 
I   Jecitudine  poflibile,  alli  Efercizj  di  Rehgiofa  Carità. 
Sommamente  anfiofa  nelf  educare  co'l  Santo  timor  di  Dio 
i  proprj  Figlj -,  in  folevare  dalle  calamitai  Poveri  j  in  sfug- 
gire i  pericoli  della  Caflità ,  era  da  tutti  ammirata  ,  e  lo* 
data  come  efemplare  di  Crifiiana  Perfezione.    Carica-* 
finalmente  di  non  pochi  meriti  ^  e  fante  Operazioni  effen- 
do 
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do  vifluta  in  fiato  Vidovilc  venticinque  anni  continovi 
nella  Cafa  del  fu  fuo  Marito,fitovata  nella  Contrada,voU 
garmente  detta  di  Brera,  refe  l'Anima  al  Creatore  alli  \6. 
di  Marzo  dell'  Anno  1490. ,  come  fi  legge  nel  Martirolof  e 
gio  Francefcano,  che  brevemente  encomiandola  ,  attefta  ,  |  a 
che  in  Vita ,  e  dopo  Morte  diede  molti  fegnx  di  ftraordi-  f  - 
naria  ammirazione  •  Lo  fteffo  vien  confirmato  dal  Marti- 
rologio della  Città  di  Como ,  che  indica  anche  l'ora  del 
di  lei  felice  tranfito,  con  dire,  che  fegui  all'  ora  1$.  dclli 
avvifati  Mefe  ,  ed  Anno . 

Donato  Boflò  Cittadino  di  Milano,  e  Coetaneo  della 
prefata  Beatrice  fa  menzione  di  efla  nella  fua  Cronica  Mi- 
ianefe  ,  con  dire  s  Alli  16.  di  Marzo  dell' Anno  1490.  circa 
1  ora  13.  Beatrice  Cafati ,  Femina  di  Nobiltà  antica ,  che 
fu  Moglie  del  Conte  Franchino  Rufca  ,  morì  in  Milano  , 
t  fu  iepellita  nella  Chiefa  di  S.  Angiolo  de'  Frati  Minori 
nella  Capella  ,  che  vi  fece  fabbricare  il  Conte  Giovanni , 
piiffimo  di  lei  Figlio  ,  Fu  Femina  ,(profiegue  il  citato  Do- 
nato) d'ammirabile  Pietà,  e  Santità  nel  corfo  dì  fua  Vita, 
il  che  fi  rnanifeftò  nella  di  lei  morte  con  Prodigi  affai  ma- 
ravighofi ,  e  per  riportarne  uno  delii  molti ,  ho  efaminato 
diligentemente  alcuni  Vicini,  degni  di  fede,  che  furono 
prelenti,  e  mi  riferirono:  Etferfi  udito,  nella  morte  di 
Beatrice,  un  fuono  di  Trombe  cosi  armoniofo  per  aria, 
Che  molti  del  Vicinato,  e  tuttala  Famiglia  della  Cafa-. 
chiaramente ,  e  con  fommo  loro  piacere ,  godettero  di 
quello  3  Certificati  tutti ,  che  queir  armonico  fuono  ufei- 
va  dalla  Cafa ,  in  cui  giaceva  la  Defonta  y  Molti  entrarono 
Dell'  Atrio,  e  neil*  Orto  delle  itefla  Abbitazione  per  vede- 
re in  qual  parte  di  efla  fi  facefie  armonìa  cosi  foave ,  e  visi- 
tato ogni  angolo  della  Cafa  in  compagnia  anche  delli  fteflì 
Domdiici ,  non  gli  riufeì  di  vedere  cofa  alcuna,  quanton- 
quecontinovafie  1  accennata  melodia  delle  Trombe,  Cosi 
conchiude  l'avvifato  Autore  il  fuo  difeorfo  concernente 
quelta  Beata . 

in  dedizione  della  pia  mente  di  Beatrice  fu  portato  il 
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di  lei  Cadavere  con  accompagnamento  funebre  molto 
grandiofo  ,  e  Nobile  alla  Chiefa  di  S.  Angiolo  de'  Frati  Mi- 
nori dell' Òflfervanza  ,  allora  fitovato  fuori  della  Città  ,  e 
collocato  nella  Capella  di  fopra  riferita .  Scorfi  nuove-* 
anni  dal  di  lei  paffaggio  all'  Eternità ,  Antonia  Rufca ,  Fi- 
glia  della  Defunta  Beatrice  ,  e  Moglie  di  Giovanni  Maria 
Vifconti ,  per  dimoiirarc  i  1  fuo  amore  verfo  la  propria  Gè- 
netrice,  fece  ergere  nella  detta  Capelfa  un  Depofito  di 
marmo ,  fopra  del  quale  fcolpita  fi  vedeva  l'immagine-* 
della  morta  Madre  veltita  con  1"  Abbito  del  Terz'  Ordine 
del  P.  S.  Francefco ,  cinta  di  Corda  ,  e  co'l  velò  in  tetta 
ornata  di  raggi ,  manifellando  il  tutto  co'I  feguente  £pi« 
tatio . 

Lucida  gemma  jacet ,  Rufca ,  qua  Gente  Beatrix 
Franchino  Camiti  janfta  Corona  f  Hit . 
Sotvitur  hétccjtte  Viro  Jacer  a  Francifce  fttb  ali* 
Ca/fa  tais  ,  mira  condir  ione  manet  « 
TerttHS  httic  Orio  vivendi  prsbuit  artemi 
Qua  Saperi*  gaudet  fatta  Beata  Dee. 
Antonia  Rufca  Jo:  Mari*  Iftcecomitis  Vxor  Beatrici 
Aiaxri  fu&hoc  Sacrnm  dicavìt  Anno falutis  145)5?. 
Spianato/i  neir  Anno  \\ % u  il  detto  Convento  vecchia 
di  S.  Angiolo ,  come  fi  e  detto  a  fuo  luogo ,  per  i  motivi 
ivi  accennati ,  e  fabbricatoli  il  nuovo  dentro  le  Porte  della 
Città, furono  da  Frati  trasportate  in  Quello  TOffa  ,  e  le 
Ceneri  di  tutti  i  Religiofi,  che  inquelloripofivanojcper 
confervare  la  divota  memoria  della  Beata  Beatrice,  fi  fece 
]a  traslazione  anche  delle  di  lei  Ceneri  unitamente  al  rife- 
rito Ma ufoleo  col  mentovato  Epitafio ,  che  furono  inne- 
vati nella  muraglia  fuori  della  Capella  dedicata  al  gran.* 
Taumaturgo  di  Padova  in  faccia  all'  Altare  Maggiore  della 
Chiefa ,  come  fino  al  giorno  d'oggi  fi  vede  . 

Nella  Chiefa  di  S*  Croce  del  Convento  de'  Frati  Mino* 
ri  Oflervanti  ,  prefentemente  abbitato dalli  Frati  Minori 
Oflervanti  Rtfumati  della  Città  di  Como,  nella  Capella 
di  D.  Pietro  Rutta  fi  vede  l'immagine  della  Beata  Beatri* 
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ce  circondata  di  Ràggi  con  cjucfT  infcrizfone; 
Beata  Beatrix  Comitiva  de  Rufconibus  Tertìi  Ordini*  3 
quéi  circa,  Mifericordi&  Òpera  intenta  fuit . 

Anche  nella  Gliela  della  Sant:ffima  Nonziata  del  Bor- 
go di  Locamo  (tà  dipinta  quefta  Beata  ,  coronata  di  Dia- 
dema co*!  titolo  Beata  Bearrix.  Oltre  i  già  citati  Marti- 
rologi Francefcano,  e  di  Como,  trattano  di  quetta  Beata 
il  Gonzaga  ,  Marco  ài  Lisbona ,  Leonardo  di  Napoli ,  Ber- 
nardino de'  Bufti,  Paolo  Meriggia,  il  Vadingo,e  l'Aroldo. 

La  Vener.  Bianca  Maria  Vifconti  Sforza  d i  Milano  •  Fu 
quefta  Ncbiliflìma  Erojna  Figlia  naturale  di  Filippo  Ma» 
ria,  Ultimo  Duca  di  Milano  della  Famiglia  Vifconti .  Tro- 
vandoli il  prefato  Duca  Filippo  fenza  legitima  Prole  >  prò- 
mife  nell'Anno  1433.  la  detta  Bianca  Maria  ,  che  appena 
aveva  compito  l'Anno  8J  di  fua  età  ,  per  Spofa  a  Francefco 
Primo  Sforza,  Condotiere  Generale  molto  gloriofo  dell' 
Efercito  Sforzefco,  e  Figlio  di  Attendolo  Sforza  .  In  efecu- 
zione  della  riferita  matrimoniale  promefla,  l'Anno  1441» 
nella  Chiefa  di  S.  Sigifmondo  fuori  della  Città  di  Cremo- 
na fu  congionta  in  Matrimonio  al  mentovato  Francefco 
Sforza,  previamente  addottato  dal  Duca  Filippo  Maria-» 
per  Figlio ,  e  dichiarato  fuo  legitimo  Erede ,  con  l'aflegno 
Sella  dotte  per  la  Moglie  ,  confidente  nella  Città  di  Cre- 
mona, con  tutto  il  di  lei  Territorio-  Con  sì  piaufibile  in- 
lìefto  vidde  lo  Stato  di  Milano  ripululare  l'Albero  de  fuoi 
Principi  Vifconti ,  pofeiachè  dando  l'avvifata  Duchcfla 
Bianca  Maria  in  Fermo ,  Città  della  Marca  d'Ancona,  die- 
de alla  luce  1)  fuo  Primogenito  ,  che  fu  chiamato  Galleaz- 
20  Maria  Sforza  Vifconti  ,edin  progreffodi  tempo,  cin- 
que Mafchj,e  due  Femine.  Unita  al  Marito  con  vero 
amore  coniugale  in  tutto  lì  corfo  della  di  lui  Vita,  non  traf- 
curava  di  dar  mano  ad  opere  di  rcligiofa  Pietà  fpettanti  al 
maggior  Culto  Divino,come  ne  fanno  teftimonianza  i  Mo- 
ritrcrj  delle  Clarice  ,  ed  i  Conventi  de' Minori,  verfu  de9 
quali  èva  molto  prcpenfa  ,  e  molte  altre  Chiefe  non  folo 
xiitorace ,  ma  anche  da  Feadamenci  innalzate,  e  magnici* 
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èamente  dottate  ;  Favorita  dalla  Natura  no»  meri  che-» 
dalla  Grazia  ,  volonticri  efcrcitava  l'Opere  della  Mtfcri- 
cardia  ,e  godeva  di  trattenerli  in  colloqui  fpiritovali  con 
Religiofi  di  Vita  irreprenfibile  »  e  di  gran  Perfezione  >  tri 
i  quali  venivano  connumorati  i  Beati  Amadco  Portoghefe, 
e  Michele  Carcano  di  Milano  dell'Ordine  Serafico  de* 
quali  lì  e  parlato  a  fuo  luogo.  Veftita  dell'  Abbito  del 
Terz'Ordine  del  P.  S.  Francefco  frequentava  il  Siat'Uma 
S^gramento  cella  Penitenza,  ammali  tiratole  da' Frati  Mi- 
nori ,  alh  coniìglj  de'  quali  ricorreva  nelle  cofe  più  ardue» 
M^rto  il  Manto  ai-li  8.  del  rnefe  di  Marzo  dell'Anno  s  4.66.* 
con  animo  virile  ,  e  con  ammirabile  coitanza ,  tollerò  tal 
Éep^raiione  ,  tanto  più  dolorofa  pertrovarfi  adente  il  Fu 
glioGaflcazzo  Maria  ,  che  militava  nel  Regno  di  Francia» 
in  luogo  del  quale  fottentrò  Ella  proviiìonalmente  al  go- 
verno dello  Stato ,  alla  di  cui  quiete ,  e  prof  perita  attenta* 
mente  riflettendo,  molto  fi  apatico  in  folevare  i  Suditi 
dalle  pubbliche  ,  e  private  calamità  .  Ritornato  alia  Pa* 
ina  1 1  Figlio  Galleazzo ,  a  lui  Ci  unì  con  ottimi  configl  j ,  e 
con  fortifiime  ragioni  lo  perfuafe  a  regere  lo  Stato  più  to- 
lto con  benetìcare,  che  con  aggravare  i  Sudditi,  il  che  tutta 
profperamente  avvenne  come  Ella  defiderava  finche  il  Fi- 
glio diede  orecchio  alle  materne  infinuazioni .  Ma  tal  ar- 
mon«ù  fu  di  poca  durata  ,  pofeiachè  trafeurate  dal  Figlia 
le  amorofe  direzioni  della  Genetrice  fc  le  voltò  contro  iru* 
modo  ,  che  la  pofe  in  neceilìtà ,  non  folodi  vederi  derifa» 
fchernita  ,  ed  attediata  da  cruciofi  tra  vagì),  che  fotferfe_# 
con  ammirabile  Pazienza,  ma  anche  d'abbandonare  la  Pa- 
tria ,  con  intraprendere  il  viaggio  verfo  la  Città  di  Cre- 
mona *,  ma  appena  gionta  a  Melegnano ,  affalita  da  morbo 
mortale,  e  munita  de'  Santiffimi  Sagramenti  della ChLeft 
per  mano  del  Beato  Fr.  Michele  Carcano  Minor'  Gffervan- 
fte  ,  con  grande  rafiegnazioneal  Divino  Beneplacito,  pafsò 
da  qidta  Valle  di  lagrime  all'  Eternità  alli  1  $,  del  mefe 
d'Ouobre  dell'  Anno  1468. ,  e  45.  dell'  età  Tua-,  non  perà 
fenza  iofoecco  $  veleno  •  JJdi  Iti  Cada  vero  fò  trasferito  a 
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jMilano  *  dove  con  Pompa  funebre  corrif pendente  al  di  lei 
rango  tu  fepellito .  Il  tutto  regiftrato  fi  legge  nella  Croni- 
ca del  P.  Fr.  Girolamo  Brambilla  più  volte  citato ,  autenti- 
cata da  diyerfi  Manofcritti  della  Provincia  di  Milano  de* 
Frati  Minori  Qffervanti ,  dal  Vadingo,  Aroldo,  e  Gon- 
zaga in  molti  luoghi  delle  loro  Opere  date  alla  luce  • 

La  Beata  Catarina  Vifconti  Duchefla  Vedova  di  Mila- 
no .  Neil'  Albero  de' Beati  Francefcani  della  Provincia  di 
Milano  collocata  fi  vede  co'l  titolo  di  Beata ,  Cattarina-* 
Vifconti  Puchdfa  di  Milano ,  di  cui  fi  sa ,  che  fu  Figlia  di 
Barnabp  ,  Moglie  di  Gio:  Galleazzo  Primo  >  e  Madre  di 
Gil;  Maria  Vifconti  fecondo  Duca,  morto  per  mano  de* 
Congiurati  ne]!'  andar*  alla  Mefla  nella  Chiefa  di  S.  Got- 
tardo. Arrotata  quefia  Nobiliflima  Principerà  al  Terz'Or- 
dine  del  P,  S.-Francefeo  ,  di  cui  era  di  voti  (lima  y  porto  in 
tutto  il  corfo  de'  fuoi  giorni  patentemente  l'Abbito  di 
quel  Sagro  Jnftituto .  Applicata  alli  Efercizj  di  Pietà  ,  e 
Mifericordia,  diede  fegni  di  non  ordinaria  intrepidezza^, 
d'animo  •  Ingroffandofi  ogni  giorno  più  le  Congiure ,  e  fé- 
dizioni  contro  del  Giocane  Gio;  Maria,  e  di  lui  fedeli  Con- 
siglieri ,  per  metter  in  ficuro  la  propria  quiete  ,  fi  ritirò 
nel  Gattello  di  Monza ,  menando  Vita  folicana .  Intefa  da 
Nemici  |a  di  lei  ritirata  a  Monza  ,  colà  fi  portarono  ,  e_* 
Scacciato  Pandolfo  Malatetta  ,  che  aveva  occupato  quel 
Caltello  ,  faccheggiarono  la  Cala  ,  e  la  Famiglia  del  Prin- 
cipe ,  e  pei  sfogo  della  loro  palliane  ,  incatenata  la  povera 
Principerà  Lattanna  ,  di  nottetempo  le  diedero  barbara- 
mente la  morte  con  fotìbcarja  con  un  pannolino  ,  oppure 
col  veleno 3 come  altri  vogliono.  Alli  25.  donque  di  Otto- 
bre dell'Anno  140^.  termino  di  vivere  in  Monza  ,  dove-, 
pure  rù  fcpellita ,  avendo  lafciato  di  fé  fle.fla  gran  fama  di 
Vutp,di  Divozione,  Pietà , e  Mifericordia  ,  come  affe- 
ttano il  Martirologio  Francescano,  Marco  di  Lisbona, 
Leonardo  di  Napoli ,  il  Vadingo *  £  TAroldo  nelli  loro 
^Annali  a 

<S*a  Vener*  Vergine  Cecilia  Cartella  di  Milano ,  Per  dar 
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notizia  di  quefta  Veaer.  Terziaria  Francefcana  Patrizia  di 
Milano ,  batterà  il  riferire  quanto  di  lei  feriiTe  il  P.  Fr.  For- 
unato  Huebero  nel  fuo  Menologto  Francescano  dato  alla 
uce  l'Anno  1698. ,  che  in  querti  termini  brevemente  la_. 
efcriVe.  Nacque  Cecilia  in  Milano  dalla  Nobile  Fami- 
glia Cartella  ,  ed  ancor  Giovinetta  fi  diede  al  difpregio 
Ielle  Vanità  ,  e  Pompe  Secolarefche  indorando  l'Abbico 
[ci  Terz'  Ordine  del  P.  S,  Francefco  ,  ed  impiegandoti  in 
Santi  Efercizj  Spiricovali  •  Nel  meditare  lidolorofa  Pa£- 
Sone  di  Gesù  Reddentore  foleva  fpargere  lagrime  di  com- 
patitone ;  Era  frequentemente  rapita  in  Ertali  godendo  di 
juelle  Celeftiah  Confolazioni^chele  arreccavano  le  ap- 
parizioni di  Maria  Vergine  ,e  delli  Angioli .  Tra  le  giojc 
più  preziofe  confervava  una  prontiflima  Ubbidienza  alte 
yolontà  de'  fuoi  Maggiori ,  e  Direttori  di  Spirito .  Com- 
pito finalmente  il  corto  di  fua  Vita  ,  che  fu  di  aijfterità  fé- 
innato,  lieta >  egiojale  pafsò  al  Signore  allizó.  di  Feb- 
brajo  dell' Anno  1651..  Portato  il  di  lei  Cada  vero  alla^ 
Chieta  per  efler  fepeljito ,  divenne  la  di  lei  faccia  cosi  bel- 
la ,  che  ,  fpjrando  uo  Di  voto ,  e  Carto  Amore ,  faziar  non 
li  potevano  gli  occhj  de' Spettatori  in  rimirarla . 

La  Vener.  Vergine  Margarita  Coftad*  Villano,  Spente* 
alla  luce  quetta  Vergine  in  Milano  dalla  Profapia  Coìta ,  e 
celtica  dell'  Abbito  del  Terz  Ordine ,  detto  de'  Penitenti 
del  P,  S.  Francefco  fervi  al  Signore  in  tutto  il  tempo  di  fua 
Vita  confervando  intatto  il  Verginal  Candore .  La  fama 
delle  di  lei  Virtù ,  e  refemplarità  della  di  lei  Vita  perfet- 
ta incitarono  molti  ad  incaminarfi  nella  ftrada  della  Salu- 
te *  Simile  infomma  alle  Vergini  prudenti  del  Vangelo, 
giuliva  andò  incontro  al  ftioSpofoCeleitecon  la  lucerna 
ardente  di  Sante  Operazioni ,  per  godere  dell*  Eterno  ri- 
pofo  il  primo  giorno  d'Agofto  cieli*  Anno  \$\\  •  Il  di  lei 
Corpo  fu  deporto  nella  Chiefa  di  S.  A  igiolo  de*  Frati  Mi- 
nori Oilervanti  nella  Capella  dedicata  alla  Gloriofa  Peni- 
tente S.  Margarita  da  Cortona,  vicino  all'  Altare  dalla-» 
parte  deli'  Ef  titola ,  con  licenza  però  de'  Signori  Conti 
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Durini ,  alti  quali  s'afpetta  il  Giufpatronato  della  dtttnZ 
Capei  la  •  Sopra  il  prefato  Depofito  fi  leggeva  un'  Elogio  > 
dpreflo  con  quelìi  termini , 

Verter abiti  $  Margarita  de  Coftis 

jìUìflimo  Famula  Ternaria  i?rancifc& 

Vitginìtatì  Socia 

Cujus  purìffima  yit&  candore* 

Multi*  epe   de  CosLo   luxernnt 

Ad ult  os  arferhnt 
&ìc  femper  viziatura  dormit , 
Qua  unius  anni  p  uè  Ila  atatis  LXXXIK 
Lampade  non  vacua 
Obviam  Chrifto  Dominò 
Prudentiffìma  procefn 
M.D.C.JCXXJf.  Kal.  Augufiil 
In  progrefso  di  tempo  conofeendo  la  di  vota  fplendidez- 
za  di  Cala  Durina  non  efsere  l'accennata  Capella  nella-* 
fìrottura  cornfpondente  alla  propria  Pietà ,  la  fece  nelif 
Anno  1658.  riftaurare ,  e  magnificamente  ornare  con  Mar- 
mi ,  Pitture  >  e  Stucchi  indorati  ì  e  per  foddisfare  alla  pia 
mente  de  fuoi  gloriofi  Antenati ,  levata  l'immagine  di 
S.  Margarita  da  Cortona ,  vi  fu  collocata  la  Statova  dell* 
Appoftolo  S.  Giacomo  il  Maggiore ,  come  prefentemente 
li  vede ,  efsendormfcita  una  delle  più  belle ,  che  Qano  111 
quel  Tempio  •  Con  tal'  oecafione  donque  fu  levato  anche 
lì  mentovato  Elogio  Sepolcrale  di  Margarita  Coita ,  else  li- 
do però  ivi  rimane  ledi  lei  Ceneri,  come  pure  la  di  lei 
gloriofa  memoria  manofcntu  nella  Biblioteca  del  prelato 
Convento  di  S,  Angiolo. 


fitte  della  Seconda  Parti. 
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PARTE    TERZA 

DELLA  NOTIZIA  CRONOLOGICA, 

Dell  Orìgine  de  Frati  Minori  Capuccini  del 

P.  S.  Francefco  ,  e  loro  Trogrefo 

nella  Città  di  Milano . 

COnnumerandofi  tra'  Figi  j  del  Patriarca  S.Francet. 
co  anche  i  Frati  Minori  Capuccini,  Ja  ragion^* 
vuole ,  che  di  loro  pure  fi  faci  menzione  in  quefta 
Cronologica  Notizia  con  affegnare  l'Origine  di  sì 
Veneranda  Religione^  descrivere  il  di  lei  progreffo  nella 
Città  di  Milano  ,  che  decorata  fi  vede  con  la  fondazione 
di  duoi  Convenri ,  e  dalla  Vita  perfetta  di  molti  fuoi  Cit- 
tadini y  e  Diocefani  feguaci  di  quel  Santo  Inftituto  * 

Origine  de  Frati  Minori  C  apnee  ini 
del  p.  S.  Francefco . 

CAPITOLO    r. 

L'Origine  de*  Frati  Minori  Capuccini  del  P.  S.  Francefco 
chiaramente  ficonofee  da  chi  legge  la  Vita  del  Beato 
Matteo  da  Baffo  ,  riferita  dall'  Arturo ,  Autore ,  e  Poftilla- 
tore  del  Martirologio  Francefcano,  nelle  di  cui  Annota- 
zioni laconicamente  vien  defentta  nel  modo  feguente  . 

Fu  il  Beato  Fr.  Matteo  di  Nazione  Marchiano  effendo 
comparto  alla  luce  di  quefto  Mondo  in  Baffo  ,  Luogo  con- 
finante con  la  Città  di  Montcfeltro  della  Marca  d'Anco- 
na .  Fatto  maturo  d'età  ,  veftì  l'Abbito  del  P.  S.  Francefco 
nel  Convento  di  Monte- firentino  de'  Frati  Minori  Offer- 
enti della  Provincia  della  Marca ,  tra' quali  cominciò  a 
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rifplenderecofi  molte  Virtù  :  Ma  anfiofo  di  maggior  per* 
fezione ,  così  (limolato  da  molte  Vifioni ,  e  Rivelazioni 
Celefti  ,  fi  rifolfe  di  efeguirc ,  fenza  dilazione ,  quanto  dal 
Cielo  ,  con  interni  impulfi ,  eragh  ttato  fuggento  .  Neil" 
Anno  donque  del  Signore  ipf.,  e  30.  dell' età  fua  indof-|J 
fatofi  wna  Tonaca  lacera,  e  difufata  con  un  Capuccio  ac- 
cuminato,e  lafciate  le  Suole  di  legno,  indrizzò  i  fuoi 
palli  verfo  l'Alma  Città  di  Roma ,  dove  gionto  portèlli  da 
Sua  Santità  ,  ed  umilmente  protrato  alli  di  lei  piedi  ,  le 
cfpofe  le  religiofe  fue  brame,  con  chiederle  licenza  di 
portare  queir  Abbico  co'l  Capuccio  piramidale  \  E  l'oppor- 
tuna facoltà  di  poter  efercitare  l'Appoltolico  Miniftero 
con  fpargere  la  Divina  Parola  in  qualfifia  Luogo  fenza op- 
pofizione  ;  Come  pure  d  oflcrvare  perfettamente  la  Rego- 
la Minoritica .  Intefe  dal  Vicario  di  Crifto  le  petizioni 
del  Beato  Fr.  Matteo ,  con  benignità  Appoftolica  Vìva  vo- 
cis Or aculo  gli  conceffe  quanto  chiedeva  ,  ed  in  tal  modo 
ebbe  principio  la  Veneranda  Religione  de  Frati  Minori 
Capuccini  del  P.  S.  Frsncefco ,  encomiata  da  una  moltitu- 
dine eie*  Scrittori  Ecclefialìici ,  che  per  brevità  fi  tralascia- 
no ,  Uno  de'  quali ,  in  lode  della  medefima  ,  così  lafciò 
Icntto. 

Ecce  Capuani  MMth&us  nomìnis  AuElor  » 
Scraphici  lumen  Jnfcitat  ipfefoci . 

Quanti  incomodi  ,  e  fatiche  incontrate  Matteo  j  quante 
moleitie ,  oppolìzioni ,  e  perfecuzioni  foffriffe  per  dar  prin* 
cipio  a  que(ta  nuova  forma  di  vivere  ,  e  propagarla,  chia- 
ramente fi  vede  nel  Primo  Tomo  delli  Annali  de'  Capuc- 
cini  neir  Anno  1  5*  14. ,  e  1  e  Zf . ,  e  nelle  Opere  di  molti  altri 
Scrittori,  alli  quali  può  ricorrere  il  benigno  Lettore .  Non 
ottanti  però  tante  contradizioni ,  in  breve  tempo  ,  molti , 
ricorrendo  al  Beato  Fr.  Matteo ,  gli  chiedevano  d'effe  ram- 
mefìl  nella  di  lui  novella  Congregazione  con  veltirc  lo 
fteffo  Abbito ,  e  profittare  il  medefimo  Inliituto,  quali 
tutti  benignamente  accogliendo,  gli  efortava  ad  efporrc 
le  loro  brame  alla  Santa  Sede  Appoitolica  ,  giudicando  di 

non 
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non  avere  (ufficiente  autorità  di  foddisfargli ,  per  ìver  ot* 
tenuto  dal  Sommo  Pontefice  Ja  facoltà  di  tal  modo  di  vive- 

Ilre  folamente  per  fé  fteflfo  ,e  non  per  Altri .  I  primi  Segua- 
ci di  Matteo  furono  duoi  Fratelli  Uterini ,  già  Frati  Minori 
della  Regolare  OfTervanza ,  cioè  Fr.  Lodovico,  e  Fr.  Raf- 
faele di  Foflambrone.  Quelli  donque  vediti  del  nuovo  Ab- 
1  bito  fimile  a  quel.'o  del  loro  Principale  ,  con  Capuccio  ac- 
■Ji  cuminato  ,  fi  portarono  a  Roma ,  dove  ad  inltanza  di  Cat- 
Hcarina  Cibo ,  Ducheffa  di  Camerino  >  e  Nipote  del  Papa-. 
jj  regnante  Clemente  VII. ,  ottennero  da  Quefto  quanto  bra- 
'jmavano  mediante  una  Bolla  data  a  loro  favore  alli  28.  di 
\  Maggio  dell'  Anno  1  jió. ,  e  3.  del  fuo  Ponteficato  ,  quale 
1  però  nel!'  Anno  feguente  1^27.  fu  rivocata*,  ma  poco  dopo 
!;per  opera  della  prefata  Principerà  lo  fteflb  Sommo  Pon- 
tefice approvò  di  nuovo,  e  confermò  quanto  aveva  con- 
1  ceffo  alli  accennati  Fratelli  Lodovico  ,  e  Raffaelle  con  altra 
''Bolla  data  in  Viterbo  l'Anno  del  Signore  iyt$.  alli  2.  di 
'Luglio  ,  e  f.  del  fuo  Ponteficato ,  che  comincia:  Retigli 
nis  zjcIhs  &c.  ,  cheli  riferirà  a  fuo  luogo . 

11  Beato  Fr.  Matteo  fratanto ,  con  indeffefla  fatica ,  feor* 
bendo  Città  ,  Borghi ,  e  Ville  ,  annonziava  a'  Popoli  la_* 
Parola  di  Dio ,  pofponendo  la  propria  quiete  all'  Appofto- 
llico  Uffizio ,  ed  alla  falute  dell'  Anime  :  Ma  intefa  da  Mat- 
teo la  feconda  Bolla  revocatoria  della  prima ,  data  Tanno 
fopracitato  1517. ,  come  vero  Figlio  d'Ubbidienza  ,  depo- 
fio  il  Capuccio  piramidale  ,  fi  riitituì  fotto  il  governo  de* 
Frati  Minori  Offervanti ,  dalli  quali  erafi ,  come  fi  e  detto  , 
poc'  anni  prima  fegregato  .  Ritornato  alla  propria  Madre 
con  la  benedizione  del Miniftro  Generale,  ripigliò  ,come 
prima ,  l'Appoftoliche  fue  fatiche  a  benefizio  de'  Popoli  • 
Applicato  a  cosi  degno  efercizio  fi  portò  fino  iti  Germania, 
dove  fi  trovò  prefente  a  quella  memorabile ,  e  ltupenda_. 
Vittoria  riportata  dall'  Armi  dell'  invitiamo  Imperaciorc 
Carlo  V.  alli  24.  d'Aprile  dell'  Anno  1 J47.  contro  de'  Ne- 
mici della  Cattolica  Fede  con  la  prigionia  del  Duca  di  Saf. 
fonia ,  e  totale  disfatta  dell'  Efercito  di  tutti  i  Principi  fau. 

5    3  tori 
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tori  dell'  Eresia .  Che  fé  a  favore  di  Cefare  ,  per  teftima-  dtì 
nio  di  Florimondo  ,  il  Sole  in  quel  fatto  d'armi  diede  fé. 
gni  tali ,  che  indicarono  la  futtura  Vittoria  5  Altri  Scrit- 
tori però,  fenza  timore  d'incontrare  la  taccia  di  temerarj , 
attribuiscono  tal  Vittoria  alle  Orazioni  del  Beato  Fr.  Mat- 
teo da  Baffo ,  che ,  con  gran  fervore  di  Spirito  ,  precedeva 
l'Armata  Cefarea  ,  portando  innalberata  una  Croce  di  le- 
gno }  ed  eccitando  i  Cattolici  alla  Zuffa  contro  de*  Ru 
belli  della  Santa  Chiefa ,  fenza  reftare  da  loro  offefo . 

Ritornato  finalmente  in  Italia  ,  trovandoti  in  Venezia 
occupato  nella  Santa  Predicazione  ,  ed  in  altri  Efercizj  di 
Pietà  ,  gravemente  s'infermò  in  Cafa  del  Paroco  di  S.  Mo- 
sè,  che  allora  foggiornava  in  vicinanza  del  Tempio  di 
S.  Marco .  Gionta  air  orecchio  de'  Frati  Minori  Offer van- 
ti la  di  lui  pericolofa  infermità,  fu  fraternamente  vifitato 
da  Vnodi  loro ,  che  gli  amminiftrò  il  Santo  Sagramento 
della  Penitenza .  Fu  quella  l'ultima  infermità  ,  pofeiache 
refe  lo  Spirito  al  Creatore  alli  $.  d'Agorto  dell'  Anno 
1^52. ,  e  f/.  dell'età  fua.  Divolgatofi  per  la  Città  il  di 
lui  tranfito  all'Eternità  ,  ccn  autorità  del  Nonzio  Appo- 
itolico  fu  portato  al  Convento  di  S.  Francefco  ,  detto  della 
Vigna  de'  Frati  Minori  Oflervanti,  dove  celebrategli  lt-# 
folite  efequie  ,  fu  fepellito  due  giorni  dopo  con  gran  diffi- 
coltà, cagionata  dal  numerofo  Popolo  colà  concorfo,  nella 
Tomba  comune  de'  Frati  .  Macrefcendo  ogni  giorno  più 
la  divozione  nel  Popolo  dell'  uno,  e  l'altro  fello,  che  porca- 
vafi  a  venerare  il  di  lui  Sepolcro  ,  fi  trovarono  in  neceilkà 
i  Frati  di  levarlo  dal  detto  Sepolcro ,  il  che  fegui  alli  4* 
d'Ottobre  dell'  Anno  Iteflb  ,  e  fu  trovato  quel  Corpo  total- 
mente intiero ,  fenza  alcun  fegno  di  corruzione  >  ò  fetore , 
e  collocarlo  in  un  Depofito  particolare ,  Fiorì  Matteo  in 
Vita,  e  dopo  morte  con  molti  Miracoli ,  come  atteftano 
Marco  di  Lisbona  ;  Morifio  :  Gonzaga  ;  Illarione  da  Cotta  : 
Gio:  Battifta  da  Perugia  :  Algezira  :  Bovcrio  :  Daza,  e  mol- 
ti altri . 

Da  quello  Beato  Fr.  Matteo  da  Baffo  donque  ebbe  il  fuo 

erigi- 
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•pigine  la  Religione  de5  Frati  Minori  Càpticcini  dei  Padre 
iJ.  Francefco  ,  che  fìì  approvata  dalla  Santa  Memoria  di 
^Clemente  VII.  l'Anno  del  Signore  i  fi&  con  la  fopracitau 
ifeolla  ,  che  è  del  tenore  feguente  . 

Clemens  Epifcoptts  Servus  Servorum  Del . 
I    Dilettis  fitiis  Ludovico ,  &  Raphael!  de  Forofempron. 

I  Ordina  Fratrum  Minorum  proftjforibus  , 

Sai. ,  Or  Apoft.  £ened. 

Religioni*  zelus  >  Vita  ac  morurn  honeffas  ,  aliaq\  lau- 
iabilia  probitatis ,  ac  Virtutum  merita  (uper  qmbus  apud 
wos  fide  dìgno  commendami™  tejtimonio  >  nos  inducunt  , 
ìm  votis  veftris  pr&fertim,  qua  animar um  falutem^  &  Re* 
fagionis  propagationem  refpiciunt  y  quantum  cnm  Domino 
*)offumus  ifavorabiliter  annuamus  • 
I  i.  Sane  prò  parte  vefira  nobis  nuper  exhìbita  petit  ia 
wontinebat  1  quod  vos  olim  fervore  ferviendi  Altìffimo  d,u- 
\Qi  3  Ordinem  Fratrum  Minorurn  de  Obfervantta  nuncu- 
Xbatorum  ingreffi  ,  in  eo  profeffione  emiffa  ,  per  certum  tem* 
wuspermanfiftis^  &  deinde  de  licentia  ve/hi  tane  Superio- 
\riS)ji4Xtaformam  literarum  Apofìolicarum  fuper  unione* 
\&  concordia inter pradittos ,  CConventuales  nuncupato* 
Fratres  ditti  Or  dinis  edit  aconfettar  um ,  adipforum  Fra- 
trum Conventualium  Confortium  vos  tranftulifiis>Grà  tunc 
Magifiro  Provinciali  Provincie  Marchia  dittorum  Frah 
trum  Conventualium  benigne  receptiyOc aliorum  Fratrum 
Conventualium  ejufdem  Provincia  numero ,  &  conforti* 
aggregati  fuiflis.  Et  deinde  vobis  deftderantibus prò  ani- 
marum  veftrarum  falute ,  ac  Dei  gloria ,  Eremi ticam  vì- 
tam  ducere ,  &  quantum  bumana  patitur  fragilità! ,  Re- 
gulam  Bea  ti  Francifci  obfervare  >  dtttus  Magifler  Pro- 
vincialis  licentiam  ad  Romanam  Curiam  accedendo ,  &  à 
nobts ,  ac  Sede  Apofhlica  cju&cumque  ad  animar  um  ve* 
fìrarum  jaliitem,  ac  Dei  gloriam  opportuna  vobis  vide- 
rentur  >  petendi ,  &  impetrandi  concejjìt . 

2.  Ac  etiam  dilettusfilius  no/ier  Andreas  tìtulì  S.  Pri- 
(u  Vwbiter  Cardinali*  ditti  Ordini*  Protettor  vobis  >  u( 


fimìlcm  ìmpetratìonem  facere ,  itatamen  quod  urna  >  e# 
Confort  io  veftro  omnium  ve/ir  or um  nomine,  Adagi/irò  Pro-  fr 
unciali  y/eu  Capitalo  Provinci  A  dtSiorum  Fratrum  Con-  f 
ventualium  in  qua  habitaretis ,  fingulis  annisfcpraf cata- 
re in  JtgnumfubjeElionis  teneretur  ,  &  ipfe  Magifter  [fi  f 
fibi  videretnr  )/emel  in  anno  ,  &  non  ultra ,  vos  vifitare  ,  f 
C5* y? invenerit  vos  Regni am pradittam  non  obfervare  9ad'  n 
tam  plcniìts  ob/ervandam  vos  admonere  ,  ac  debitis  modi*  i 
compeUere  pojfet  :  prater  lode  autem  nec  vos  de  loco  ad  lo-  l 
cum  transferre ,  nec  aliquìd  aliud  vobis  injungere  >  aut  à  1 1 
vobis  exige^e  valeret  y/edpotius  vos  tueri ,  &  defendere  \  < 
teneretur  ,  ut  in  pace pofjitts  Altiftimoin  Divini*  famula* 
ri  »  prò  ut  inliteris  patentibus  eorundemCardinalis  Pro* 
tekorìs  >  Gr  Magiftri  Provincialis  de/uper  confettis  pie* 
tìiks  dicitur  conttneri . 

?•  Q*iar*  Pr0  partc  veflra  nobisfuit  humìliter  fuppli* 
catum ,  ut  vobis  Pitam  Eremiticam  hujufmedi  ducendi 
facultatem  concedere ,  alìajque  in  prdmìjfis  opportune  prò-» 
videre  de  benigniate  Apoftolica  dignaremur . 

4.  Nos  igitur  y  qui  falutem  cupimus  animar um  ,  ve* 
flrnm  quemlibet  à  quibu/vis  Excommunicationis  y  Suf~ 
penfionts ,  tir  Interdigli ,  aliifq,  Ecclefiafiicis  fententiis  , 
Cen/uris  y  &  Pants ,  à  jure ,  vel  ab  homine  quavis  occafio* 
ve  ,  vel  cauta  latis  3[iquibus  quomodobbet  innodatus  exU 
ftit  ad  ejfetìum  prafentium  dumtaxat  confequendum ,  ha* 
rumjerie  abfolventes ,  &  ab/olutum  fore  cen/entes  ,  ac  t$4 
teras  pradtttas  ,  &  in  eis  eontenta  qutcumq;  prtfentibu* 
prò  Juffìctenter  expreffìs  habemes ,  huju/modi  fupplicatio* 
nibus  inclinati ,  auUoritate  Apoftolica  ,  tenore  pr&fentium 
vobis ,  utjecundum  Regulam  prtdiftam ,  vitam  Eremiti* 
c<tm  ducere . 

5.  Et  habitum  cum  Caput  io  quadrato  ge/i are . 

6.  Alee  non  omnes  ,  tam  Clencos  faculares  ,  &  Presby* 
teros ,  quam  Laicos  ad  vrftrum  Con/or tium  rectpere  . 

7.  Ac  tam  tlli ,  quam  vos  barbam  deferre  . 

*•  E*t  ad  Ermitma  ,/ch  loca  qH&$HmqtiCCkm  confenf* 

*  Domi* 


ÌDominorum  eorundem  locornm  vosconferre  >&tn  eis  ha- 
bit  art ,  vitame/-,  aujleram y  &  Eremiticam  inibi  agtre  y  CT 
in  quibufcuncfì  locis  mendicare  . 

<?.  Nec  non  omnibus,  &  fingulis  privilegiis  3  indulti  s>  & 
gratiis  Ordini  Fratrum  Minorum  huju/modi  3  ac  Eremo 
,  Camatdulen.  Beati  RomuaUi  ,  ìlltufqs  Eremiti* y  ingente 
!  re ,  velin/pecte  haftenus  conce ffis  ,  &  in  pofìerum  conce- 
i  dendis  ,  Gr  qhibusipfiqiiomodoltbet  utuntur,  potiuntury  0* 
gaudent  y  ac  itti  >potit  i ,  &  gaudere  poter  unt  in  futurum  y 
vos  <juoq\  étque  principaliterjicut  ipjt y  uti  ,  potiti  t  &  gau- 
dere y  libere  ,  &  licite  valeatìs  ^plenamy  &  liberar//  licerla 
,  tiam  >  &  facultatem  concedimus  . 

io.  Et  nthilominus  univerfis y  &  fingulis  Archiepifco» 
pis  9  Epifcopis  >  Cr  Abbattbusy  alii{cj\  in  dignitate  Eccle- 
Jìaftica  conftitutis  perfonis  ,  nec  non  Canomcis  Metropoli- 
tanarum  y  vel  aliar um  Cathedralium  Ecclefìarum ,  ipfo. 
rum f<>  Archiepifcoporum  ,  Epifcoporum  , &  Abbatum  yVi* 
cariis  in  fpirituaiibus  Ceneralibus y  di/cretioni  vefird  per 
Apoftolica  [cripta  mandimus ,  quatenus  eorum  quilibet  , 
per  fé  *  vel  altos  y  feu  alii y  vobis  ,  &  ve/ìrum  cuilibet y  in 
pr&mìffis  ejjicacis  defenjìonis  p-a/tdio  affi  fiat ,  &  faciat  vos% 
&  ve  firn  m  quemlibet ,  pramtffìs  omnibus ,  Crfingulis  paci- 
fice  frui ,  &  gaudere  ,  nec  permittat  vefirum  cjuemlibet , 
contra  tenorem  prafentium  ,  modoaicjuo  moleftariyimpt* 
diri  y  aut  inquietari.  Conrradittores  quoslibet  &c. 
II.  Non  obflantibus  &c.  Nulìt  ergo  &c. 
Datum  Vtte<bii  Anno  ìncarnationìs  Dominio*  152S. 
Quinto  Nonasjulii ,  Pomific  Noflrt  Anno  5. 

Pattato  da  quefta  Vita  1]  citato  Pontefice  Clemente  VII,, 
ed  cffendogli  fucc  duro  neir  Appofklica  Cattedra  Paolo 
111.  >  hUÌuiuovo  approvata  y  e  confermata  la  detta  Reli- 
gione de*  Frati  Minori  Capuccmi  del  P.  S  Francefco  con 
la  Bolla  feguente . 

Paulus  Epi/copus  Servus  Strvorum  Dei. 
Ad  perpetuam  rei  mtmoriam . 
Bxpwi  mVu  nHptrfasrHnt  diletti  f Hi  ficmHS  moderi 
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ftus  5  &  Fratres  Ordini*  Minorum  Capueinorum  mnctf- 
patorum>  quodpoftcjuam  Fel.  Record.  Clementi  Vap&  Sep- 
timopr&decejfori  noftro  propartenonullorum  tunc  exprejfo* 
rum  Fratrum  Ordinis  Minor  hm  expofitumfuerat  &c. 

I.  Cum  autem  ficut  eadem  cxpefitio  fubjungebat ,  lìt€- 
rarum  pr&diElarum  vigore  nonnulli  Clerici  Saculares  3  & 
Regulares ,  ac  Laici  ab  ipfis  Fratribus  ,  ut  prafertur  no- 
minati s  ,  vel  uno  ex  eis ,  aie  ab  aliis  de  ip forum  commìffia- 
ne  receptis  ,Congregationem  Fratrum  Ordinis  Minor uni 
Capueinorum  nuncupatorumeonfiituerint  ^ipfiq\  Fratres 
cupiant  literas  pr&dittas  cfuoad  infraferipta  confirmari ,  C 
extendi ,  &  proptereanobis  humiliter  fupplicarifecerint  + 
ut  hujufmodi  torum  vvtis  annuere  de  benigniate  jipofto* 
lica  dignaremur . 

i.  Nos  attendentes  uberei fruElus ,  quos  Or  do  ìpfe  Mi- 
nor um  in  agro  Militantis  Ecclefia  hafìenus  produxit ,  dJ* 
inpofierum  produilurum  jpe  firma  fperamus  ,  ac  dignunt* 
cenfentes  ,  ut  circa  ea  ,  qu&  ipfius  Ordinis  incrementum 
concernunt ,  benignos  favore*  impendamus ,  hujufmodi , 
fupplicationibus  inclinati  y  literas  Clementis  pr&decejforiè 
hujufmodi  ^  quarum  tenores  prdfentibus  haben  volumus 
prò  expreffìs  ,  ancloritate  Apoftolica  ex  certa  no/tra  feien- 
tia  y  per  prafentes  approbantes ,  &  confirmantes  ,  Mas  dite-* 
Ilo  /ilio  moderno  >GFpro  tempore  exiftenti  Sicario  Generali 
Congregationis  Capuccinorum  hujufmodi^  ac  ipfius  Congre* 
gationis  Fratribus  .perindeac  fi Mdeifdem  Congregarono 
&  Fratribus  diretta  fui/fent ,  cjuoad  omma  ,  &  fingula  ite 
ipfis  literis  contenta  fuffragari  aebere  decer nimus. 

j.  Et  nihilominusCrc. 

4.  Hui  fic  congregati  &c, 

5.  ipfeque  Generalis  Magi  fi  er  &c. 
6*  Si  vero  Generalis  Vie  ari  us  Ce. 

7.  Et  hoc  idem  cenfeatur  de  Vicariti  Provinciali* 

bus  &c. 

8.  Generalis  vero  tam  Magifler  pr&diUas  C'è* 
9*  DifirìUiHt  inhibentes  <?c. 

io.  fa 
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io.  lnfupér  vefligìi*  pU  Metnorì&  &c. 

1 1 .  Quo  circa  univerfis  ,  &  finguli*  &c. 

1 1.  Non  objtamibu*  pr&mtffis  &c. 

i  ?.  Volumus  autem  &c.  Nullt  ergo  &c. 

Dat.  Rom&apuà  S.Marcum  Anno  Incarnat.  Dominici 
tf  36. ,  Ottavo  Kalend.  Septemb.  Ponti/.  Noftri  Anno  u 

Approvata,  e  confermata  per  la  feconda  volta  dalla_^ 
S.  Sede,  con  le  riferite  Bolle  ,  la  Religione  de'  Frati  Mi- 
nori Capuccini  del  P.  S.  Francefco,  tanto  fi  moltiplicò,che 
la  S.  Memoria  di  Paolo  V.  giudicò  fpedlente  concederle-» 
facoltà  di  poter  fondare  nuovi  Conventi  nelli  Regni  dello 
Spagne  ,come  appare  dalla  Bolla  Seguente. 

Pauln*  Papa  lr>  Ad  perpetuarti  rei  memóriam  * 

Ad  ubereste?  fuave*  fruttus, quos  diletti  filii Congregò* 
tionisCapHcincrHm^OrdinisSFrancifci  Fratresin  Ecclt* 
fi  a  Militanti ,  cujus  redimirti  Divina  di/ponente  Clemen* 
tia  pr&fìdemus ,  in  dies  afferunt ,  mentis  no/ir  &  aciem  con- 
I  vertente* yac  uberiores  ex  ipfa  Congregatone frut'iu*  in  die* 
provemuros  effe  fperante*^  ad  ea meritò  libenter  intendi* 
mas ,  qu&ipfìu*  Congregationis  Capucinorum  augmenta 
conducere  poffunt  \  qu&  vero  i/li  in  hoc  impedimentum  ali* 
quodafferre  dignófcuntur  ^  è  medio  t oliere  procuramus  > 
prò  Ht  in  Domino  falubriter  confpicimu*  expedirt . 

I.  ldcirco  prò  parte  Procuratori*  Generali*  pr&diUi  Or- 
dinis  nobisfuper  hoc  humiliter  porrceli*  inclinati ,  de  confì- 
tto Venerabilìum  Fratrum  nofìrorum  S.  R.  E.  Cardini 
lium  negotiis  Regularium  Prapofitorum ,  ejufdem  Ordini i 
Fratrum  Capucinorum  Superiòribus  ,  ut  ubicjue  locorunt 
in  Regni*  Hifp ani arum  nova  Monafteria^feu  Domo*  yfer* 
<uata  tamen  forma  in  iis  recipiendi*  Sacrorum  Canonum  » 
fjt  Conci  tu  Tridentini >  accipere  libere ,  C?  licite  valeant  % 
j^poliolica  atdhritate ,  tenore  prafentium  ,  licentiam ,  (5*, 
facultatem  concedi mus ,  &  indulgemus  . 

!•  Non  obftantibus  &c* 

j.  Volumus  autem  &c*  Datum  Roma  apud  S.  Mar* 
%nm  dtc  j •  Septembns  I6C6.  ^onttficatns  Noftri  Anno  z. 

Non 


Non  contento  il  prefato  Sommo  Pontefice  d'aver  coa- 
diuvato ,  con  la  riferita  Bolla  5  all'  ampliazione  dell'  Ordi- 
ne de'  Frati  Minori  Capuccini ,  volle  di  più  qualificarlo 
con  altra  Bolla  del  tenore  feguente  . 

Paulus  Tapa  V*  Adperpetuamrei memori  am  . 

Ucclefia  Militanti*  regimivi,  auttore  Domino,  nullo  fuf- 
fragio  merìtorum  prajidentes  ,ex  ìn)unUo  nobis  efficti  debi- 
to providere tenemury  ut  quifub  B.  Francifci  vexiliis,  qui 
inter  fìrenuos  Cbrifli  Duce*  gloria  Splendore  corufeat ,  in 
bujus  vita  militi  a  fub  flriUioris  ejufdem  3.  F  ranci/ci  Re- 
guìa  disciplina  Altiffimo  obfequium  praflant  >  &  per  corpo- 
ris caftigationem  per  divitiarumeontemptum  yfuiqi  ipfìus 
abnegationem  9jejumis  >  orationibus  >  facris  PradicationU 
bus ,  aliifq\  religiofis  operibus  vacantes  ,  verbo  ,  &  exem- 
pio  ver os  feje  B.  Francifci  imitatore*  ,  &  germina  often- 
dunty  tales  ab  omnibus  abfque  ulla  controversa  habeantur. 

i.  Cum  itaq\  ,ficut  accepimus ,  à  nonnullis  revocetur  in 
àubium  ,  an  Frarres  Ordini*  ejufdem  S-  Francifci  Capuci- 
tii  nuncupati  y  fint  vere  Fratte*  Minore* ,  &  etìam  quo- 
niam  Regulam  S.  Francifci  profitentur  afilli  S.  Francifci) 
cum  tempore  S.  Francifci  infittati  non  fuerint^pariterque 
an  eorum  conflitutiones  aliquid  habeant  >  quod  Regni* 
Saniti  Francifci  repugnet. 

2.  Nos  dubia  hujufmodi  Apoflolìca  declarationis  or  acu- 
to decidere  cupìentes ,  cum  Venerabìlium  Fratrum  noflro- 
rum  S.  R.  E.  Cardmalium  Concìììì  Tridentini  interpre- 
tum  con  (ìlio  matura  deliberatone  habita  y  bac  noflra  per- 
petuò v  alitar  a  conflitatione ,  auUoritate  Apoflolìca  deci a- 
ramus ,  Fratres  Capuano*  effe  veri  Frane*  A4woresy  ac 
ttiam ,  quamvi*  tempore  S. Francifci  minimi  inftitutifue- 
rintycam  tamen  ejas  Regulam  prqfiteantur  >  atq\  eorum  in- 
citata congruant  tam  Regala  fiatati*  ,  quatti  ejufdem  Re- 
gala declaratiombus ,  qua  habentar  in  Conflttutione  felie* 
Jlecord.  Clementi*  Papa,  P.pradecejforisnoflri  in  Generali 
Concilio  Viennenfi  editala*  incipit  Exivi  dt  Paradifo  &c, 
JtliosS.  Francifci  % 

*  E* 
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$.  Eorunt  praterea  confiitutiones  nìhìl  contìnere  3  quoà 
non  pt  ReguU  S \  Franci/ci  pr&ditt&con/entaneum  . 

4.  Sicqs  ab  omnibus  ,  &  fingulis  cen/eri,  ac  reputar!  , 
&  judicari  debere  >  ac  ìrritum ,  &  inane  quidquid  /ecus 
juper  his  àquoqaamquavis  akfteritate>faenter3vel igno- 
rante? cornigera  attentar*  decer  ni  mus . 
ÌS .  Quo  circa  omnibus ,  Cr  fingulis  &c* 
6.  Non  obflantibus  pramiffis  &c.  Datum  Roma  apud 
S*  Marcum,  fub  Jìnnulo  Pi/catoris^die  i^.Oiiobris  i6©8. 
Fontific.  Noftri  Anno  4. 

Aflonto  al  governo  Uni vcrfalc  della  Chiefy  di  Dionell* 
Anno  del  Signore  161  j.  Urbano  Vili,  di  felijce  recordan- 
za  ,  anfiofo  di  far  palefe  al  Mondo  tutto  il  paternale  fuo 
amore  verfo  de*  Frati  Minori  Capuccini  del  P.  S.  Francefco 
cotanto  proficui  al  Cattolichifmo  neir  Anno  Quarto  del 
fuo  Ponteficato  ,  a  favore  de'  medefimi  fece  pubblicare  la 
qui  fotto  riferita  Bolla . 

Vrbanus  Papa  PI  IL  Adfuturam  rei memoriam . 

Salvatoris ,  &  Domini  noftri ,  cjuì  C borii as  eft,  GT  Deus 
Paris,  vices  (licèt  immeriti  )  gerentes  tn  terris*  intergra* 
viffimas  .multiplice/que  Apoflolic*  fervitutis  curas.in  eam 
peculiari  follicitudine  jugiter  incumbimus  >  ut  Chri/itfide* 
les ,  qui  in/ortem  Domini  vacati  ejus  ob/equiis  diu>noblu~ 
quc  munctpatt  (unt ,  fublatis quibnsltbet  dkbiis,&  contro* 
verfiisy  sìltif[iMoreddantabundanterfru£lHs{uos>  nec  ak 
iis ,  quorum  eft  evangelizzate  pacem  >  &  bona  ,  veritatem 
vero  temere  impugnando  ,  pacem  cumfcanddo  pufìllorum 
jcindere  non  verentur,à/ua/an£ìavocationediftrahantur* 

1  •  Alias  fiquidem  a  fel.  record.  Paulo  Papa  V.  pr  adccef* 
foreno/fro  accepto  à  nonnullisin  dhbium  revocarti  an  Fra* 
tres  Ordtnis  eju/dem  S.  Franci/ci ,  Capucint  nuncup ati  » 
e/fent  vere  Fratres  Minores ,  CT  etiam  quoniam  Regulam 
S*  Franci/ci  profitentur  >  filli  S.  Fran et/ci  >  cum  tempori 
Sanili  Franci/ci  inftitutinon  fuerint  >pariterq>  an  eorum 
€onftttutiones  alìquid  habcr€fft  »  quod  Regni*  S.  Francia 
/ci  ripugnarti , 

a,  ldw 


2S4 

2.  Idem  Paulus  pr&deceffor  fu  a  perpetuò  valituracm- 
flìtutione  declaravit,FratresCapucinos  effe  vere  Minore  sf 
acetiam  quamvis  tempore  S.  Francifci  minime  inflittiti 
fuertntjcum  tamen  eju*  Regulam prcfiteantur,  atqy  eoìum 
inflituta  congruant  tam  Regni  &  fiat utts.quam  ejufdem  Re- 
guU  declarationibus  y  qua  habentur  in  conftitutionefeL  re* 
cord.  Clementi*  Papa,  y.  pr&decefforis  noftri  ,  tn  Generali 
Concilio  Viennenfi  edita  \  qu&  incipit ,  Exivi  de  Paradt/o , 
Filios  5,  Francifci ,  eorum  praterea  con flit utione*  nihil 
conttnere  ,  quod  non fit  ReguU  S.  Francifci  pr&fat&con* 
fentaneumjrritantietiam  decreto  defuper  appofitogr  alias 
prò  ut  in  diUì  Pauli  Pr&deceffori*  defuper  in  fimili  forma 
JSrevis^fub  die  i  f .  Otlobrt*  1608.  expeditis  literis,quamm 
tenore*  pr&feniihus  prò  pieni,  &  f ufficiente**  exprcffis  habe- 
ri  volumus ,  pleniks  continetur  . 

5.  Cum  autem  ficut  dilelìu*  Fìlius  Francifcus  Genuen- 
fìs>  eorundem  Fratrum  Capucinorum  Procurator  Genera- 
Usy  Nobis  nuper  exponifecirypratextu  illorum  verborum, 
videlicet ,  quamquam  tempore  2?.  Francifci  infiitutì  non 
fuerint ,  à  nonnulli s  in  dubium  revocetur  >  ariti  dem  Fra* 
tres  Capucini  ex  vera ,  &  nunquam  intermtjfa  linea  San- 
ili Francifci  originem  trabant . 

4.  JSIos  aquum ,  0*  rationi  confonum  fare  cenfentes  >  ut 
qui  verbo  >  &  exemplo  veros  fé  £.  Francifci  imitatore» 
vfltnàunt ,  tale*  ab  omnibus  abfque  ulla  controversa  ha- 
beantur ,  attemiufq;  confiderantes  y  eorundem  Fratrum 
Capucinorum  originem ,  feuprincìpium  illorum  effe  reali- 
ter  ,  &  cum  ejfettu  computandum  à  tempore  primava ,  & 
originali*  in  flit  ut  ioni s  ReguU  Seraphica  ,  cufus  obfer  van- 
ti am  ipfi  Fratres  Capucini  femper  fine  aiiqua  interruptio* 
ne  continuarunt ,  eorundem  Fratrum  Capucinorum  quie- 
ti ,  quantum  nobis  ex  Alto  eonceditur  confulere  *  eofdemq\ 
JFratre*  Capucinosfpecialibusfavoribus,  & gratii*  profe- 
qui  volente*^  &  eorum  fngulares  perfonas  à  qutbufvisex- 
communicationis  yfufpenfionis ,  &  interdigli  3  aitifq\  Eccle- 
ftaflmsfememm  *  wnfum  >  0 pmu  djurt  ?  vcl  ab  hemins 

quélii 


quavi*  occAfione  >vtl  c<*ufa  lath>  fi quibus qmmodolibet 
innodat&exi/ìunt  yharnm  ferie  abfolventesy  CT  ab/olutas 
fore  cenfentes  yfupplicationibus  ditti  Francìfci  Procurato- 
ris  Generali*  totiu*  Ordinis  eorundem  Fratrnm  Capuano- 
rum  nomme  nobìs  fuper  hoc  humiliter  porrettis  inclinati  , 
re  prius  per  Venerabile*  Fratres  noflros  S>  R.  £.  Cardina- 
le* negotii*  Regularium  pr&pofitos  mature  difcujfa ,  de  e*- 
rundem  Cardinalium  confili*» ,  hac  noftr a  perpetui  valit ti- 
ra con/Ut  utione  ,  Fratres  Capuano*  pr<zfatosfui{fey  &  effk 
ex  ve^a  ,  @M  nunquam  interrupta  linea,  ac  vero*,  &  indu- 
bitato* Fratres  Ordini*  S.Francifcij  &  illiu*  ReguUob- 
fervatores  Jubf<>  ipfius  B-  Francìjci  Regni  a  militale  y  & 
ad  pr&fens  ojUQCfy  militare . 

f .  Sicqi  Ab  omnibus ,  &  finguli  cenferi ,  ac  reputar*,  &, 
judicari  debere y  irritumf, ,  &  inani  &c. 

6.  Quo  circa  omnibus ,  &  finguli*  &c. 

7.  Non  obftannbus  prami/fi*  (?c. 

8.  Volurnu*  autem&c.  Datum  Rom&apudSanEiam^ 
Mariani  Major e m  fub  Annulo  Vijcatorh  ,  die  z8.  Jumi 
£617   Font.  Nojirì  Anno  4. 

Progreffo  de9  Frati  Minori  Capuccìni  del  P.  S.  Frtn- 

ce/co  nelli  Città  di  Milano  con  la  fondazione 

di  duoi  Conventi . 

CAPITOLO     IL 

INtefa  dalla  Città  di  Milano  lefemplarità  della  Vita* 
con  cui  i  Frati  Minori  Capaccini  del  P.  S.  Francefco  edi- 
ficavano i  Popoli ,  e  la  Religiofa  loro  folecitudine ,  con  Iz 
quale  procuravano  la  falute  dell'  Anime ,  determinò  di  dar 
loro ,  nel  fuo  vicinato ,  opportuno  ricovero  ,  per  godere  eoa 
la  loroieraficaconverfazionedi  quelli  fpiritovah  benefizi, 
delli  quali  erano  partecipi  tanri  altri  Luoghi  %  nelli  quali 
avevano  fidato  il  piede  con  la  fondazione  di  nuovi  Conventi, 
Neil' Anno donque  del  Signore  ijjj.la  Città  di  Milana 
ebbe  la  confolazione  di  vedere  compiute  le  divote  fue  bra- 
me con  la  comparfa  de'  novelli  Seguaci  del  Patriarca  de 

Pavé- 


Poveri,iiomàti  Frati  Minori  Cap*eeini,alli  quali  diede  bei 
iiigno  albergo  fuori  di  Porta  Vercellina  in  vicinanza  d'una 
Chiefajdedicata  air  Appoftolo,ed  Evangelilta  S.Gio: .  Per 
fette  anni  fervi  di  foggiorno  alli  detti  Frati  il  prefato  Ofpi- 
zio  j  quando  la  Carità  de*  Cittadini  riflettendo  all'angu- 
ftezza  di  quello ,  ed  all'  aria  non  troppo  falubre  del  fito  > 
fi  rifolfero  di  fargli  paflfare  altrove  • 

Nel  luogo  ,  in  cui  l'Anno  280.  dopo  la  Nafcita  del  Ripa- 
tatare  del  Mondo ,  per  comando  dell'  Imperadore  Maffi- 
migliano,  fu  martirizato  S.  Vittore,  Soldato  dell'  Efercito 
lmperiale,la  pietà  de1  Milanefi  innalzò  un  picciolo  recinta 
in  forma  di  Capelletta  ,  per  confervare  quel  fanguc  fparfo 
per  la  Fede  di  Crifto  dall'  invito  Campione  ,  acciò  non  re- 
Kaffe  (prezzo  d'ogni  calpeftio .  Contigova  al  mentovato 
reciato  fu  eretta  una  Chicfa  co'l  titolo  di  S.  Vittore  alli 
01mi,cd  un  Moniftero  di  Monache  Agoftiniane,  alla  reli-' 
siofità  delle  quali  fu  confegnata  la  prefata  Chiefa  per 
pEfercizio  del  Culto  Divino .  Scorfi  molti  anni  bramando 
la  Città  di  dare  alli  Frati  Minori  Capuccini  del  P.  S.  Fran- 
cesco Albergo  più  comodo  del  primo,trafportò  le  accenna- 
te Religiofe  Agoftiniane  dal  detto  Moniltero  di  S.  Vittore 
alli  Olmi  a,  quello  di  S.  Cattarina  la  Chiufa  ,  e  confegnò  la 
Claufura  Monachale  cpn  la  Chiefa  di  S.  Vittore  alli  avvi- 
fati  Frati  Minori  Capuccini,  il  che  feguì  nell'Anno  del  Si- 
gnore 1  j 41.  ;  al  loro  ingreffo  in  detta  Claufura  ripararono 
tutte  le  cadenti  antichità,e  fi  difpofero  i  Chioftri  nella  for- 
ma più  propria  al  loro  inltituto  ,  come  prefentementc-» 
fi  vedono . 

Godeva  la  Città  di  Milano  della  (ingoiare  Efemplarità 
de'  novelli  fuoi  Ofpiti ,  ed  ammirava  la  loro  Religiosità  , 
ma  non  fi  moftrava  perfettamente  contenta ,  conofeendo 
non  eflere  quel  Convento  capace  d'una  Famiglia  così  nu- 
merofa ,  come  bramava  .  Per  foddisfare  donque  al  genio 
comune  ttudiò  il  mode,  d'ampliarla  con  la  fondazione-» 
d'altro  Convento  più  capace  del  primo  . 

Governava  la  Chiefa  Milanefe  l'Arcivefcovo  Gafparo 

Vifcon- 
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Vifconti ,  Succeffore  del  Gloriofo  Cardinale  S.  Carlo  Bor- 
romeo ,  quando  per  ordine  dell:  dodeci  Cavallieri  Regenti 
della  Città,correndo  l'Anno  del  Signore  1 f  92.  fu  dato  prin- 
cipio ad  un  nuovo  Convento  per  1  detti  Frati  Minori  Ca* 
puccini  del  P.  S.  Francefco  in  Porta  Orientale  •  Si  contovò 
la  fabbrica  di  quel!o,come  pure  della  Chiefa^uale  ridotta 
a  perfezione  fu  confegrata  dal  Cardinale  Federigo  Borro- 
meo,Nipote  del  Santo  mentovato^  degno  Succeffore  delll 
Arcivefcovo  Vifconti,alli  6.  del  mefe  di  Luglio  dell'  Anno 
i6oj.  fotto  il  titolo  dell'  Immacolata  Concezione  di  Ma- 
ria Vergine,come  lo  dìmoftra  anche  la  Pittura,  che  fifeor- 
ge  su  la  Porta  della  ftefla  Chefa ,  Parto  del  celebre  Pen- 
nello del  Gerani .  T  erminato  quefto  nuovo  Convento  eb- 
bero i  Cittadini  di  Milano  la  confolazione  ,  di  vederlo  ab- 
bitato  da  tanti  Frati  Minori  Capaccini ,  che  formano  una 
Famiglia  così  copiofa ,  che ,  febbene  non  fi  può  dire  eguale 
ad  alcune  altre  dell'  Ordine  Minoritico,  e  però  poco  in- 
feriore alle  più  numero  fé . 
£i  molti  Beati  >  e  Venerabili  Frati  Minori  Capaccini 
del  P.  S.  Francefco  ,  nativi  della  Città* 
e  Diocefi  di  Milano. 

CAPITOLO     III. 

AL  progreflò  Fiflco  de'  Frati  Minori  Capuccini  neltaJ 
Città  di  Milano  ,  efpreffo  nel  Capitolo  antecedente 
con  la  fondazione  de*  duoi  riferiti  Conventi ,  fi  aggionge  il 
morale ,  fenza  dubbio  molto  più  di  quello  eccellente  9  da 
riferirfi  in  quello  Capitolo  ,  con  dare  una  fuccinta  notizia 
d'alcuni  Frati  Minori  Capuccini,  nativi  della  Città,  e  Dio- 
cefi  di  Milano ,  che  con  la  moralità  delle  loro  Virtuofe  ,  e 
Sante  Operazioni  coadiuvarono  al  detto  progreflo  con  noti 
poca  edificazione  de'  Popoli .  Seguendo  donque  lordine.* 
Alfabetico,  oflervato  nelli  altri  Capitoli  fi  defenvono  qui 
fotto  ,  e  fono  . 

Il  Venerabile  Fr.  AgoftinoOldratidi  Milano.  Nacque 
Qucftì  in  Milano  dalla  Nobile  Familia  Qldrati ,  e  crefem- 
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to  in  età  conveniente ,  riflettendo  maturamente  alla  cadu- 
cita  de'  beni  temporali ,  fi  rifolfe  d'abbandonare  il  Mondo, 
per  fegaitare  Gesù  Crocefiflò  .  Fioriva  allora  in  Italia  eoa 
gran  rigore  di  Santità  l'Ordine  de'  Frati  Minori  Capuccini 
del  P.  S.  Francefco  ,  onde  per  godere  della  Monadica  quie- 
te ,  fi  ritirò  tra  loro  con  veflire  l'Abbito  Serafico^  e  profef» 
fare  la  Regola  dello  Scimatizato  Patriarca  d' Aflis  j,  e  rmfcì 
Religiofo  di  moka  perfezione,ornato  di  così  rare,ed  eccel- 
lenti Virtù,che  loreferoamabile,ecaro  al  S.Cardinale  Ar<- 
jcivefeovo  di  Milano  Carlo  Borromeo .  Morì  finalmente  in 
Milano  fa*  Patria  alli  7,  di  Maggio  dell*  Anno  1  ^94* 

lì  Beato  RAmbrogio  di  Milano •  Dalla  Nobiliffima  Stir* 
pede'jyiarchefi  di  Soncino  Patrizia  di  Milano  forti  ifuoi 
gloriofi  natali  quefto  Servo  di  Dio.  La  nobiltà  delfangue  * 
e  le  ricchezze  del  Patrimonio  non  furono  fulficienti  per  im- 
pedire Je  di  Itii  fante  rifoluzionj,  pofeiachè  nel  più  bel  fio- 
ye  delia  fua  giovcncù^congenerofodifpreggio  delle  Vanità 
Mondane,abbracciò  l'Inftituto  de'Frati  Minori  Capuccini* 
che  decorò  con  Virtuofe,e  Sante  Operazioni.  Anfiofo  d'ap- 
flicarfi  alla  converfionc  delli  Infedeli ,  fu  mandato  in  Af- 
frica coi  Caratere  di  Miflìonario.Tutto  zelo  per  Tonare  di 
Pio  ,  e  propagazione  della  Cattolica  Fede  non  perdonò  a 
fatica  per  ridurre ,  con  l'Appottolico  fuo  Minuterò*  queir 
Anime  ingannate  alla  cognizione  dell'  Eterne  Verità.  Di- 
venuto per  il  fuo  fervore  di  fpinto  odiofo  alli  Turchi  d' Al- 
gerini da  Quelli  barbaramente  imprigionato.  Fatto  final- 
mente berlaglio  d'ogni  contumelia ,  e  ludibrio,  volò  il  di 
lui  Spirito  dalle  fchiffezze  del  Carcere  alle  delizie  del  Pa- 
radifo  alli  25,  di  Decembre  dell'  Anno  1601. .  Di  queito 
Servo  di  Dio  fanno  menzione  il  MenoIogioFrancefcano  , 
ed  il  Boverionelli  Annali  de'  Frati  Minori  Capuccini . 

11  Vener.  F.  Angiolo  per  relazione  de'  Scrittori  di  fopr* 
avvitati  fu  nativo  di  Canobio ,  Borgo  affai  riguardevole 
dello  Stato ,  e  Diocefi  di  Milano  ,  ed  annoverato  alla  Con*, 
gregazione  de'  Frati  Minori  Capuccini  del  P.  S.  Francefco, 
divenne  Religioso  cosi  eccellente  nella  Vita  Monafiic;*  , 
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che ,  con  tutta  verità ,  chiamar  fi  poteva  l'Efemplare  della 
ftcfla  Religiosità  .  Refe  lo  Spirito  al  Creatore  alli  18.  di 
Marzo  dell'  Anno  1578-1  avendo  lafciato  di  fé  ftcflo  opi- 
nione di  Santità . 

Il  Vener.  F.  Aurelio  di  Milano .  Di  quefto  Vener.  fi  sì  , 
che  fu  Cittadino  Milanefe  ,  e  per  occultare  la  Nobiltà  del 
fuo  fangue  fi  coprì  co'l  Biggio  Francescano  tra'  Frati  Mino- 
ri Capuccini .  Scoperta  in  progreflo  di  tempo  da  Superiori 
dell'  Ordine  l'eccellenza  delle  di  lui  Virtù,  ed  efemplarità 
di  Vita ,  lodettinaronoMaeltro  dc'Novizj ,  qual'  Uffizio 
longamente  efercitò  con  zeJo,e  fraterna  Carità .  Dalla  Di- 
vina liberalità  favorito  con  grazia  fpeciale ,  non  folo  cono- 
sceva l'interne  tentazioni ,  che  moleftavano  i  Novizj  alla 
fua  cura  confegnati ,  ma  anche  gliele  fcacciava  con  metter 
la  mano  fu'l  loro  capo .  Lafciò  di  vivere  in  Monza  alli  16. 
di  Gennajo  dell'  Anno  1  j 88. ,  come  attefta  il  Menologio 
Francefcano . 

11  Vener,  F.  Bernardino  ,  la  di  cui  Patria  fu  il  Borgo  di 
Cantù  dello  Stato ,  e  Diocefi  di  Milano  ;  e  febbene  refta 
ignoto  il  di  lui  Cafado  ,  fi  sa  però  per  teftimonianza  del 
Menologio  Francefcano  di  fopra  citato ,  che »  fatto  Segua- 
ce del  Patriarca  de'  Poveri  neir  Ordine  de'  Frati  Minori 
Capuccini ,  l'illuftrò  qon  Operazioni  ben  degne  di  memo- 
jria  per  edere  da  Poderi  immitate .  Il  di  lui  tranfito  da_* 
quclta  Valle  di  miferie  fegui  in  Milano  alli  17.  di  Marzo 
dell'  Annoia. 

Il  Ven.  F.  Bernardo  Vifconti  di  Milano  •  Se  la  Città  di 
Milano ,  Madre  feconda  di  Perfonaggi  in  ogni  genere  illu- 
fori ebbe  il  contento  di  vedere  nel  fuo  diftretto  comparire 
alla  luce  del  Mondo  dall'  antichiflima,e  nobiliffima  Stirpe 
de'  Vifconti  Soggetto  così  qualifitatp  ,  la  Religione  de* 
Frati  Minori  Capuccini  ebbe  la  fpiritovale  confolazione  di 
vederlo  fantificare  i  fuoi  Chioftri  con  l'aulterità  della  Vita 
volontariamente  abbracciata  nel  modo  feguente  . 

Stava  il  Cavalliere  Vifconti  nella^Città  di  Brefcia,  noto 
ad  ognuno  per  la  Nobiltà  dd  fangue»  e  molto  più  per  1  ec- 
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Cellenza  delle  Virtù,  e  Scienze,  che  l'adornavano,  quando 
vacò  quel  Vefcovado,e  conofeendoefler*  egli  bramato  per 
fucccflbre  del  defonto  Pallore ,  per  troncare  ogni  fperanza 
di  Chi  efficacemente  l'invitava  a  fottomettere  le  fpalle  al 
pefo  di  sì  onorevole  Carica,  fi  ritirò  tra'  Frati  Minori  Ca- 
puccini,  e  profetata  la  Regola  del  P.  S.  Francefco ,  volle  , 
per  maggior  Umiltà,effere  connumerato  tra  i  Fratelli  Lai- 
ci,nel  qual  ftato  abjetto  divenne  così  ammirabile ,  non  folo 
neir  autterità  della  vita,ma  anche  nell'  alfiduità  dell'Ora- 
zione, ed  efercizio  dell'  Umiltà,  che,  dotato  da  Dio  di  Spi- 
rito Profetico  ,  meritò  d'eflere  comunemente  acclamato 
per  un  gran  Servo  di  Dio  in  Vita,  e  dopo  la  Morte,che  fe- 
guì  nella  riferita  Città  diBrefcia  alli  17.  di  Marzo  dell' 
Anno  1 562.  come  infegnano  i  Scrittori  più  volte  citati . 

Il  Ven.  F.  Egidio  di  Milano  •  A  quefto  Vcner.  R  ligiofo 
Patrizio  di  Milano  fi  può  addateare  il  detto  della  Sapienza 
al  4.  Confumm&tut  in  brevi  explevit  tempora  multa,  po- 
feiache  arrolato  fotto  l'infegne  del  P.  S.  Francefco  nell'Or- 
dine de'  Frati  Minori  Capacci  ni ,  in  breve  tempo  fece  sì 
gran  profitto  nella  Via  dello  Spirito^hcpre venuto  dalla 
Morte  alli  1.  di  Gennajo  dell'  Anno  1617.  effondo  ancora-. 
Chierico ,  lafciò  di  fé  fteffb  fama  comune  di  Santità,  come 
fi  legge  nel  Mcnologio  Francefcano . 

Il  Ven.  F.  Felice  di  Milano  .  Nel  citato  Mcnologio  re- 
giftratofi  vede  il  Ven.  F.  Felice,  nativo  della  Città  di  Mi- 
lano>c  Figlio  gloriofo  dell*  Ordine  de'  Frati  Minori  Capuc- 
cini,  tra*  quali  rifplendette  con  prerogative  non  ordinarie 
di  Religiosa  Perfezione ,  per  cui  fi  meritò  la  Venerazione 
non  folo  nella  Religione,ma  anche  nel  fecolo  ammiratore 
delle  di  lui  rare  Virtù  .  Pafsò  al  Signore  in  Milano  fua^ 
Patria  alli  2.  di  Luglio  dell'  Anno  1614. 

Il  B.  F.  Francefco  di  Canobio  ,  Il  Martirologio  dell'  Or- 
dine Serafico  fa  menzione  di  quelio  B.  alli  28.  di  Fcbbrajo 
con  dire  :  Mediolani  Beati  Frane  i/ci  à  C  Anobio  jConfcJfo- 
rit\eximiét  perfeftionis  viri  .  Notizia  più  ampla,c  diltin* 
u  ne  porge  il  i\  Fr.  Arturo  Poitillatore  dello  fteffo  Marr 
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tirologio  con  dire  :  Che  nacque  in  Canobio  ,  Borgo  della 
Scatole  Diocefidi  Milano .  Fatto  di  età  conveniente  all'  ele- 
zione dello  fiato  vetti  l' Abbito  del  P.  S.  Francefco  nella-* 
Famiglia  de*  Frati  Minori  del I*  Oflervanza  i  ma  anfiofo  di 
Vita  più  folitaria ,  pafsò  alla  Congregazione  de'  Frati  Mi- 
nori Capuccini ,  tra'  quali  fece  acqui  ito  di  raolcìflìme  Vir- 
tù con  gran  lode  della  Religione  .  Fu  propugnatore  cosi 
rigorofo  dell'  OnelU ,  e  Culiode  tanto  fevero  de*  fenfi  , 
che  per  jo.  anni  continovi  paflati  nella  Religione,  mai 
guardò  in  faccia  Femina  alcuna  .  Sino  ali'  eltrema  vec- 
chiaia oflcrvò  più  che  rigorof a  attinenza .  Con  quanta  pie- 
tà ,  e  divozione  recitafle  l'Ore  Canoniche,  ed  efercitaffe 
i  Sagri  Minifterj  dell'  Altare,non  fi  può  pienamente  efpri- 
merc,ma  appena  immaginare.  Predetto  finalmente  il  tem- 
po della  fua  morte  un*  anno  prima  che  feguifle  refe  l'Ani- 
ma al  Creatore  in  Milano  nel  Convento  di  S.  Vittore  alli 
Olmi  in  Porta  Vercellina  alli  28.  di  Febbrajo  dell'  Anno 
1  f  70-  •  Quanto  caro  al  Cielo  fofle  (lato  in  vita  quefto  Re- 
ligi ofo  ,  lo  teftificò  dopo  la  di  lui  morte  co'l  feguente  Pro- 
digio ,  regiftrato  anche  dal  Boverio  nel  primo  Tomo  delli 
Annali  de'  Frati  Capuccini. 

Non  eflendovi  ancora  in  quel  Convento  il  Sepolcro  per 
i  Frati ,  fu  il  Corpo  di  F.  Francefco  interrato  nel  Cimite- 
rio  y  pattato  qualche  tempo ,  fpontò  da  quel  terreno  uru» 
candidiamo,  e  belliffinio Giglio:  A  vifta  di  così  innafpet- 
tata  novità  ,  fpinti  i  Frati  dadivotacuriofità  ,  diligente- 
mente inveltigarono  l'origine  di  quel  Prodigio ,  e  trovaro- 
no ,  che  dal  Cadavere  del  prefato  Servo  di  Dio  era  pulula- 
to  quel  vaghiifimo  Fiore ,  tenendo  le  radici  nella  di  lui 
bocca  • 

11  Vcn.  F.  Francefco  di  Milano.  Per  relazione  dell'Ari- 
nalifta  Boverio  di  fopra  citato  ,  e  riferito  nel  Menologia 
dell'  Ordine  Serafico ,  fu  Fr.  Francefco  Patrizio  di  Mila- 
no •  Chiamato  da  Dio  a  feguire  il  Patriarca  S.  Francefco  , 
rinonziò  gencrofamente  il  Secolo ,  ed  abbracciò  l'annerita 
della  vita  Claullrale  de  Frati  Minori  Capuccini.  Con_ 
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tanto  fervore  di  Spirito  fi  efercitp  In  quei  Sagri  Chiotta 
nelle  penalità  della  Vita  ,  nella  frequenza  delle  Orazioni, 
eCeleftiali  Meditazione,  -nelle  qua  li  provava  non  ordina- 
ria dolcezza,  che  fi  degnò  l'Alti  (lìmo  di  freggiarlo  co'l 
dono  della  Profezia,  e  dargli  grazia  di  curare  gì  infermi , 
fcacciare  Demonj,  ed  operare  miracolo*!  Prodigi,  perlochè 
divenne  molto  Venerabile  predo  tutti .  Terminò  finalmen- 
te il  corfo  de*  fuoi  giorni  in  Roma  alii  27.  di  Maggio  dell' 
Anno  158?,.  Il  di  lui  Corpo ,  dopo  effer  (tato  tre  anni  fot- 
to  terra ,  fu  trovato  prefervaco  da  ogni  corruzione  . 

11  Beato  R  Giovanni  Faffazio.  Nel  Martirologio  Fran- 
cefeano  fotto  il  giorno  6,  di  Marzo  fi  legge  :  Mediolanv 
Meati  Jodnnis  F affarìi  Confejforis>  con  che  dsmoltra  la  Pa- 
triarci il  Cafado  del  B.  Servo  di  Dio,di  cui  qui  fi  parla.  E 
comune  l'opinione  de'  Scrittori  dell'Ordine  Minoritico,chs 
quelto  Beato  ,  arrolato  fotto  l'infegne  del  Patriarca  S.  Do- 
menico,da  quel  Venerabile  Ordine  patfafle  alla  Congrega- 
zione de'  Frati  Minori  Capuccini  del  P.  S.  Francefco  della 
Provincia  di  Milano,al  governo  della  quale  fu  molte  voice 
eletto  co'l  Caratere  di  Vicario  Provinciale,  nel  qual'  Ufi- 
zio  fervi  di  fpecchio  a' Sudditi  per  immitarlo  ne'Coftumi, 
e  di  efemplare  d'una  ben  degna  Santità  .  Dopo  moltiffitne 
fatiche  (offerte  in  fervizio  della  Religione ,  e  benefizio  de* 
Popoli,  riposò  nel  Sigoore  in  Milano  alli  6.  di  Marzo  dell* 
Annoi5<£f..  lidi  più  che  fi  può  dire  di  quelto  Religiofo, 
fi  può  vedere  nel  primo  Tomo  delh  Annali  de'  Frati  Mi- 
nori Capuccini . 

11  Beato  Fr.  Giufeppe  di  Ferno .  Spontò  alla  luce  del 
MoiKlo  quefto  B.  F.  in  Ferno,  Borgo  della  Diocefi  di  Mila- 
noae  non  in  Milano,come  alcuni  vogliono.  Per  corrifponde- 
re  alla  Divina  vocazione,fugì  dal  mare  tempeitofo  del  Se- 
colo^ fi  ritirò  nel  Porto  della  Serafica  Religione,con  veltir 
r  Abbito  Francefcano  nell'Ordine  de'  Frati  Minori  deirOf- 
fcrvanza  del  P.  S.  Francefco,  tra'  quali  molto  s'approfittò 
non  folo  nello  fpirito,ma  anche  nelle  feienzej  d'indi  patta- 
to a  quello  de*  Frati  Minori  Capuccini,  l'illuftrò  con  ope* 
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razioni  ben  degne  di  memoria  .  Divenuto  fàcondiffimo,  e 
zelantiflimo  Predicatore ,  produfle  nell'  Anime  Criftia- 
ne  incredibili  frutti .  Promotore  dell  Orazione  delle  Qua- 
rant'ore  ,  introduffesi  divota  coftumanza  nelle  Città  prin- 
cipali d'Italia  .  Per  le  rare  qualità  ,  che  ornavano  il  di  lui 
Spiritosi!  molte  volte  eletto  Vicario  Provinciale  qual'  Uf- 
fizio efercitò  fenipre  con  gran  decoro  della  Religione ,  e 
profitto  de' Sudditi  •  Per  manifeftarc  al  Mondo  la  di  lui 
Santità  fi  è  compiaciuto  l'Alti  (fimo  di  operare  alcuni  Mi- 
racoli, delli  quali  fa  menzione  il  Boverio  nel  primo  Tomo 
delli  Annali  de'  Frati  Minori  Capuccini.  Morì  finalmente 
quefto  Servo  di  Dio  in  Milano  alli  f .  di  Genna jo  dell'Anno 
H  j£.  come  attefta  il  Martirologio  Francescano ,  il  di  cui 
Poftilatore  conferma  quanto  fi  e  riferito . 

Il  Ven.  F.  Giacomo  GiuflTani  di  Milano.  Dalla  Nobile, 
e  ricca  Famiglia  de' Giuliani,  Patrizia  di  Milano  forti  i 
fuoi  natali  quefto  Ven*Servo  di  Dio,  di  cui  fi  legge  nel  Me- 
no logio  Francefcano,che,fattofi  Frate  Capuccino,rifplen- 
dette  in  tutte  quelle  Virtù  ,  che  poflono  rendere  ammi- 
rabile un  Religiofodi  vita  irreprenfibile,ma  principalmen- 
te nella  Carità  verfo  de'  poveri  Appettati .  Conofciuta  dal 
J;loriofo  Cardinale  S.  Carlo  Borromeo  Arcivescovo  di  Mi- 
ano  l'intenfa  Carità  di  qwefto  zelante,  e  virtuofo  Capuc- 
cin©,di  lui  fi  fervi  per  Commeffioni  folenni,  per  la  riforma 
de'  Moniftcrjj  di  Monache ,  e  per  altri  impieghi ,  che  pro- 
duffero  effetti  fantifiimi,  Lafciò  finalmente  di  vivere  in 
Milano  alli  zf.di  Giugno  dell'  Anno  1584,  con  opinione 
di  Santità,  come  attefta  TAnnalifta Boverio, 

Il  B.  F.  Girolamo  di  Milano .  Sebbene  pretto  de'  Scritto- 
ri refta  ignota  la  Parentela  di  quefto  Beato ,  indicano  però 
Jadi  lui  Patria^con  dire,che  fu  nativo  della  Città  di  Mila- 
no jCome  fi  vede  nel  Martirologio  Francefcano,che  alli  2f# 
del  mefe  di  Marzo  fa  di  lui  menzione  co'l  feguente  Elogio; 
inganni ,  Beati  Hieronymià  MedioUno  Confejforis  :  qui 
prìmns  Trovincialis  CapHctnorum  in  Burgundi*  faÙus 
tQtihi  Religioni*  ò  Off  Pictatisfpecimen  {tpràbhit .  Spiccò 
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mirabilmente  quefto  Servo  di  Dio  nella  contemplazione 
de'  Divini  Mifterj,nelle  Virtù  dell'  Umiltà,  Mortificazio- 
ne,Aftinenza,ed  Orazioni,perlochè  fa  eletto  Miniltro  Pro- 
vinciale della  Provincia  di  Borgogna,qual' Uffizio  efercitò 
con  gran  profitto  de  Sudditi ,  non  folo  co'I  fuo  efempio  , 
ma  anche  con  Sante  Ordinazioni ,  fpettanti  alla  perfetta-i 
Regolare  Offervanza.  Dotato  da  Dio  di  Spirito  Profeti- 
co, moftrava  ,come  in  un  Specchio  i  fegreti  de'  cuori,  e  le 
cofe  future  -  Pafsò  al  Signore  in  Lione  di  Francia  alli  if. 
di  Marzo  dell'Anno  if7f.  il  di  lui  Corpo  dopoquarant* 
anni  fu  cavato  dal  Sepolcro  intiero  ,ed  incorrotto,  come 
attefta  co'I  Boverio  anche  il  Mcnologio  Francefcano  . 

Il  Ven  F.  Ifaja  di  Milano .  Anche  di  quefto  Patrizio  di 
Milano  refta  ignita  la  Stirpe.  Per  testimonio  de*  riferiti 
Serafici  Scrittori  annoverato  egli  tra*  Seguaci  del  Patriarca 
de'  Poveri  nell  Ordine  de'  Frati  Minori  Capuccini,in  tal 
guifa  corrifpofealla  Divina  vocazione ,  che  meritò  edere 
da  Dio  graziato  di  molti  doni ,  ed  ornato  di  fingolariifime 
Virtù.  Con  l'aggiuto  del  Cielo ,  che  contino  va  mente  im- 
plorava con  l'Orazione ,  nella  quale  provava  fovaviflìme 
elevazioni  di  Spirito,  così  tenacemente  s'impoflefsò  d'una 
auftera  mortificazione  de'  fenfi  \ inviolata  integrità  di  cor- 
po ;  divoto  zelo  della  povertà  ,  ed  intenfo  amore  di  Dio  9 
e  del  Proflimo  ,  che  fembravano  a  lui  folo  proprie .  Mori 
finalmente  in  Milano  fua  Patria  alli  5,  di  Settembre  dell' 
Anno  1586, 

Il  Ven.  F.Lodovico,nativo  della  Città  di  Milano  fu  Re- 
Jjgiofo  di  non  ordinaria  efemplarità,  e  divozione  corrif- 

Condente  all'  Abbito  Serafico  indomato  nell'  Ordine  de' 
rati  Minori  Capuccini  #  Terminò  il  corfo  de'  fuoi  giorni 
in  Milano  alli  24.  di  Decembre  dell'  Anno  if8o. 

Il  Vencr.  E  Michele  Patrizio  di  Milano  illuftrò  co/u» 
Virtù ,  Meriti ,  e  Santità  di  vita  la  Religione  de'  Capuc- 
cini .  Lafciò  di  vivere  in  Milano  alli  12.  di  Luglio  dell' 
,Anno  \6i$. 
Il  Ven.  F.  Michel'  Angiolo  di  Milano  annoverato  tra' 

frati 


*9i 

Frati  Minori  Capuccini  del  P.  S.  Francefco  divenne  Reli* 
giofo  di  Virtù  morali  molto  qualificato.  Pafsò  al  Signore 
in  Milano  alli  i  j.  di  Decembre  dell'  Anno  1564 

Il  Ven.  F.  Pio  di  Milano ,  Figlio  ben  degno  dell'  Ordine 
de'  Frati  Minori  Capuccini  (piccò  mirabilmente  nella  Vir- 
tù della  Pietà  ,  perlochc  antonomafticamente  chiamava^ 
F.  Pio,  non  di  Milano ,  ma  della  Pietà .  Graziato  da  S.  D* 
Maefià  del  dono  di  Profezia,  e  di  curare  li  infermi,ufcen- 
do  dal  Convento  vedevafi  accompagnato  da  una  turba  co- 
piofa  de'  rifanati,  che,grati  al  benefizio, rendevano  grazie 
a  Dio,ed  al  fuo  Benefattore .  Refe  finalmente  lo  fpirito 
al  Creatore  in  Milano  alli  13.  di  Settembre  dell'Anna 
%£\6.  ce n  fama  di  Santità  . 

Il  Vener.  F.  Silvio  di  Milano  .  Decorò  quefto  Vener. 
Servo  di  Dio,  con  l'ammirabile  fua  morigeratezza,  ed 
efemplarità  la  Città  di  Milano  fua  Patria ,  e  l'Ordine  de* 
Frati  Minori  Capuccini ,  di  cui  era  Figlio ,  in  modo  ,  che 
ognuno  lo  riputava  per  Religiofo  di  fanta  vita ,  e  non  fen- 
za  fondamento  ,  pofeiache  di  effo  ftà  fcritto  ,che  in  vita-. 
fua  fu  da  Dio  graziate  con  cftafi ,  ratti ,  illuftrazioni  ,  ed 
apparizioni.  Lafciò  di  vivere  in  Milano  alli  24.  di  Feb- 
braio deir  Anno  \6d6.  Paflfato  all'  Eternità  rcftò  il  di  lui 
Cadavero  così  trattabile ,  vivace ,  e  fleffibile  ,  che  >  fcorli 
tredici  giorni ,  tramandò  dalle  nari  fangue  incorrotto ,  e 
frefeo. 

Il  Vener.  Fr.  Tobia  di  Milano.  Connumerato  Quefti 
tra*  Fratelli  Laici  della  Congregazione  de'  Frati  Minori 
Capuccini,  riufeì  Religiofo  di  molta  perfezione ,  e  mori 
in  Milano  con  opinione  di  vita  fanta  alli  15,  di  Settem- 
bre dell'Anno  1 6 16. 

Il  Vener.  Fr.  Vitale  di  Milano.  Quanto  caro  foffe  air 
Altiflìrno  quefto  Vener.  Religiofo ,  nativo  della  Città  di 
Milano,  e  Figlio  dell'Ordine  de' Minori  Capuccini  del 
P,  S.  Francefco ,  lo  manifeftò  nella  di  lui  morte  ,  che  fc- 
guì  in  Milano  alli  6.  di  Maggio  dell'  Anno  1  $81. ,  coiu, 
propalarla  a  molti  per  mezzo  d'un  gran  fplendore ,  che 

T    4  dalla 


dalla  Cella,  in  cui  giaceva  moribondo  il  Vcncr.  Frate; 
fìcndevafi  verfo  il  Cielo . 

Il  Vener.  Fr.  Zaccaria  di  Milano .  Per  dare  una  fuccinta 
notizia  di  quefto  Vener.  Servo  di  Dio ,  Patrizio  di  Mila- 
no y  batterà  il  riferire  quanto  laconicamente  ftà  fcritto  nel 
Menologio  Francefcano ,  che  lo  deferive  co'I  feguents-* 
Elogio  :  Zacharias  de  Àfcdiolano,  qui  virtutum  omnium 
npicem  ,  velut  pknctnm  in  di/co  atttgit .  In  poco ,  riltret- 
to  fi  vede  il  molto ,  che  dir  fi  potrebbe  di  quefto  Vener. 
Capuccino,  che  commutò  il  temporale  nell' Eterno  in 
Milano  fua  Patria  al  li  21.  di  Novembre  dell'  Anno  1606. 

FINE  DELLA  TERZA  PARTE, 

E  di  tutta  la  Notizia  Cronologica  dell'  ingreflb  ,  e  prò* 

greffo  de'  Frati  Minori  del  P,  S.  Francefco 

nella  Città  di  Milano. 

IL  TUTTO  A  GLORIA  DI  DIO; 

Decoro  della  Patria  Milanefe ,  e  Splendore 
della  Serafica  Religione. 


CAT- 


CATTALOGO    ALFABETICO 

DI  TUTTI  I    SANTI,    BEATI,    S    VENERABILI, 

Contenuti  nella  Notizia  Cronologica  . 

A. 

Venerabile   A  Goftino  Oldrati  Nobile  Cittadino  di  Milano  •  Confef- 

JTx  fote  Capuccino  • 
Beato  Alberto  Moriggia  Nobile  Cittadino  di  Milano  •  Confeffore  * 
Beato  Aleflandro  di  Milano  .  Confeffore  • 
Beato  Amadeo  Gonrez  de  Sylva  Nobile  Portogliele  .  Confeffore  ,  e 

Fondatore  della  Congregazione  delli  Amadeifti  • 
Beato  Ambrogio  ,  ò  fia  Ambrogino  di  Milano  .  Confeffore  • 
Beato  Ambrogio  Nobile  Cittadino  'di  Milano  •  Martire  io  Algeri  •  Ca« 

p  ucci  no . 
Beato  Anaftafio  di  Milano.  Laico, 
Vcn.  Angiolo  diCanobio  .  ConfeiTore  Capuccino  « 
Beato  a n  (elmo  di  Milano  .  ConfeiTore  • 
Beato  Antonio  de'  Rofari  Milanefe .    Martire  nelP  Oriente  » 
Beato  Antonio  de*  Cantoni  di  Milano  •  Martire  Dell*  Oriente * 
Beato  Antonio  di  Monza  •  ConfeiTore  . 
Beato  Antonio  Peffìna  di  Milano  •  ConfeiTore  « 
Beato  Arcangiolo  di  Triviglio  •  Confeffore  . 
Ven.  Aurelio  di  Milano  •  Confeffore  Capuccino  « 

B. 
Beato  TQArtoIomeo  Cartamo  di  Milano  •  Confeffbifc, 

J3  Beato  Bernardino  de*  Bufti  di  Milano  .  Confeffore* 
Beato  Bernardino  Caimo  Nobile  Cittadino  di  Milano  .  Confeffore  * 
S.  Bernardino  di  Siena  .  Confeffore  • 

Beato  Bernardo  Mandelli  Nobile  Cittadino  di  Milano  •  Laico  • 
Ven.  Bernardo  di  Cantù  .  Confeffore  Capuccino  • 
Ven.  Bernardo  Vifconti  Nobile  Cittadino  di  Milano  •  Laico  Capite* 
cino» 

C. 
S.  /^Arlo  Borromeo  Cardinale  di  Santa  Praffede  ,    Arcivefcov* 

y^  di  Milano  • 
Beato  Criftoforo  Crivelli  Nobile  Cittadino  di  Milano  .  Laico» 
Beato  Criftoforo  Nobile  Cittadino  di  Monza  •  Confeffore  • 
Beato  Criftoforo  Picinellidi  Varefe  .  ConfeiTore . 
Beato  Criftoforo  Cattanio  di  Milano  .  Confeffore  • 
Beato  Criftoforo  Macafoli  Nobile  Cittadino  di  Milano  ♦  Coiifeffo^ 

D. 
Beato  T^VEmetrio  Milanefe .  Confeffore  • 

L/  Ven.  Defiderio  di  Milano  •  Confeffore  ( 
Beato  Diego  di  Milano  •  Confeffore, 

E. 


Ven.  TTGidio  di  Milano .  Chierico  Capuccino  « 


'E 


*  J^  veri.  Felice  di  Milano  .  Confeflore  Capuccino  . 

S.  Francefco  d'Affili  ,  Patriarca  ,  e  Fondatore  dell'  Ordine  de*  Mi- 
nori . 

Beato  Francefco   TriitJzio    Nobile  Cittadino    di  Milano  .    Confef-    !  ' 
fore.  (  v 

Ven.  Francefco  Zucchelli  di  Milano  .  Confeflore  • 

Ven.  Francefco  di  Paleftro  .  Confeflore  . 

Beato  Francefco  di  Canobio  •  Confeflore  Capuccino  • 

Yen,  Francefco  di  Milano  .  Confeflore  Capuccino  . 

G. 

Beato  f>  Andolfo  de'  Binafchi  Milanefe  .  Confeflore . 

V_J  Ven.  Gaf paro  diVarefe,  e  Girolamo  di  Milano*  Martiri 
in  Praga .  , 

Ven.  Gentile  di  Vedano  .Confeflore. 

Beato  Giacomo  Nobile  Cittadino  di  Milano  *  Confeflore  • 

Ven.  Gio:  Batuftade'  lorcan  di  Milano  .  Confeflore. 

Ven.  Gio:  Ofati  di  Monza  .  Confeflore. 

Beato  Gio:  Faflazio  di  Milano  .  Confeflore  Capuccino  • 

Beato  Girolamo  Spagnuolo  .  Laico  . 

Beato  Giro/amo  di  Milano  .  Confeflore  Capuccino  ♦ 

Beato  Giufeppe  diFerno'.  Confeflore  Capuccino. 

Ven*  T  Saja  di  Milano  .  Confeflore  Capuccino  • 

L. 

Beato  T    Ione  Valvafori  Milanefe .  Arcirefcovo  di  Milano  • 

1    -  Beato  Lodovico  di  Biaflbno.  Confeflore  • 
Beato  Lodovico  di  Milano    Confeflore  Capuccino  • 
Beato  Lorenzo  Bagna  cavallo  di  Milano  .  Confeflore* 
S.  Lorenzo  Martire  • 
Ven.  Luca  Vimercati  di  Vedano  .  Confeflore  • 

M. 
Beato   \   M  Afleo  de'  Prcaloni  di  Melegnano.  Confeflore. 

IVI  Beato  Matteo  di  Baflo  ,  Fondatore  dell'  Orbine  de*  Frati 
Minori  Capuccini  .  Confeflore  . 
Beato  Michele  di  Butto  .  Confeflore  . 

Beato  Michele  Carcano  Nobile  Cittadino  di  Milano  •  ConfcJTore» 
Beato  Michele  di  Milano  .  Vefcovo  di  Bergamo  • 
Ven.  A Vu'iiJ.^  Angiolo  di  Milano  .Confeflore  Capuccino  t 
Ven.  Michele  di  Milano  .  Confeflore  Capuccino  • 

N. 
Santi  V" ]  Azaro  ,  *  Celfo  •  Maturi  • 

a 


*>9 
u. 

obile  Cittadino  di  Lodi.  Terziaria  del  P.  S 
cefco 


Beato  f\Ldo  Nobile  Cittadino  di  Lodi.  Terziaria  del  P.  $.  Fraa» 


p' 


P. 


S.Pietro  Martire  Veronefe  dell'  Ordine  de' Predicatori  » 
Inqjiifitore  ,  e  Martire  • 
Beato  Pietro  de*  Arcagnani  Milanefe ,  Inquisitore  ,e  Martire  • 
Ven.  Pietro  di  Varefe  •  Confeflore. 
Ven.  Pietro  di  Milano  .  Confeflore  . 
Ven.  Pio  di  Milano  .  Confeflore  Capuccino  • 

R. 
Beato  "p  Affaelc  de*  Griffi  di  Varelc.  Confeflore. 

S. 
Beato  QErafino  Caftiglioni  Nobile  Cittadinodi  Milano  ,  Confeiìore* 

^  Ven.  Silvio  di  Mi  fano  .  Confeflore  Capuccino  • 
Beato  Sirto  di  Milano  •  Confeflbtc  • 

T. 
Ven,  'TPObia  di  Milano  .  Confeflore  Capuccino  • 

V. 

S.  T  TIncenzo  Ferreriodi  Valenza  in  Spagna  •  Confeflore  dell*  Ordine 

V    de*  Predicatori . 
Ven.  Vitale  di  Milano  .  Confeflore  Capuccino  • 

Z. 
Ven.  fyPAccaria  di  Milano  .  Confeflore  Capuccino» 


CATTALOGO    ALFABETICO 

DI  TUTTE  LE  SANTE,    BEATE  ,    E    VENERABILI, 
Che  Cl  contengono  nella  Notizia  Cronologica  • 

A. 

Beata  A  Gata  di  Milano  • 

/\  Beata  Agnef  e  Nobile  Cittadina  d'Affisi,  Sorell  a  di  S.  Chiatti 
Ven.  Aleflandra  Simonetta  Nobile  Cittadina  di  Milano  • 
Ven.  Anna  Flaminia  Paziana  di  Milano  . 
Ven.  Anna  Braghetta  Pietra  di  Milano  .   Terziaria. 
Ven.  Angiola  Gabriela  Longona  di  Milano . 
Beata  Angiola  Felice  Parpagliona  di  Milano  • 
Beata  Angiola  Serafina  Daveria  di  Milano  • 
Ven.  Angiola  Serafina  Pavara  di  Milano  . 
•eata  Angiola  Catarina  Carcana  Nobile  Cittadina  dì  Milano  . 

Jieata 


Senta  Angiola  Gabriela  di  Milano  « 

Vcn.  Angiola  Camilla  Lan^ufca  di  Milano  . 

Beata  Angiola  Cecilia  Rejna  di  Milano. 

Ven.  Angiola  Francefca  Arbona  di  Milano  • 

Ven.  Antonia  Maria  Crivella  di  Milano  . 

Ven.  Antonia  di  Lecco . 

Yen*  Antonia  Bernarda  Carpana  di  Milano  •  * 

B. 
Beata  TjArbaradi  Milano, 

J3  Vcn.  Barbara  Luigia  Vifconti  Nobile  Cittadina  di  Milano  . 
Beata  Beatrice  Cafati  Ilufcorfa  Nobile  Cittadina  di  Milano  .  Terziaria 
Beata  Beatrice  di  Milano  . 
Beata  Beatrice  Porrà  di  Milano  . 

Ven. Bianca  Maria  Vifconti  Sforza  Nobile  Cittadina  di  Milano.Terziaria. 
Ven.  Bianca  Canarina  Boffa  di  Milano. 
Ven.  Buona  Francefca  d'Adda  Nobile  Cittadina  di  Milano  • 

C. 
Santa   •^Attarina  di  Bologna . 

V_j  Beata  Cattarina  Vifconti   Nobile  Cittadina   ài  MiUno  „ 
Terziaria  . 
Vcn.  Cattarina  Bufnclla  di  Milano  • 
Ven.  Cattarina  Crotta  di  Milano  . 
Beata  Cecilia  Codognola  di  Milano  * 
Ven.  Cecilia  Calte  Ila  di  Milano  .  Terziaria. 
Santa  Chiara  Nobile  Cittadina  d'Afiìsj . 
Ven.  Chiara  Velata  di  Milano  . 
Vcn.  Chiara  Margarita  di  Dello  . 

D. 
Vcn.  T"N  Aria  Lodovica  Cartella  dì  Milano. 

L/  Beata  Deodara  Carcana  di  Milano  * 
Beata  Doroiea  Liflòna  di  Monza  . 
Ven.  Dorotea  Trinckera  di  M©«za  . 

E. 
Ven.  T^Lettadi  xMilantf. 

12,  Beata  Elilabetta  di  Melcgnano  . 
Beata  Elifabetta  Tofcana  di  Milano  . 
Beata  Eugenia  di  Milano . 

F. 
Beata   "CElice  Meda  di  Milano  . 

JL     Beata  Fclkc  Befozza  di  Milano» 
Beata  Francefchina  Giirflafia  di  Milano  . 
Ven.  Francefca  Camilla  Gallarat».  dì  Milano  < 

G. 
Beata  ^>Tacoma  de'Civati  di  Milano  . 

\J  Beata  Giovanna  Maria  Cavenaga  Nobile  Cittadina  di  Milano. 
Ven.  Giovanna  Battifta  de'  Milani  Nobile  Cittadina  di  Milano. 
Ven.  Giovanna  Francefca  Landa  di  Milano  . 
Vcn.  Giovanna  Maria  Pcverella  di  Milano» 

Beata 
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Beata  Girolama  Serafini  Carcana  Nobile  Cittadina  di  Milano  • 

Ve».  Girolama  Felice  de'Scftiepatidi  Milano  . 

Ven.  Giuditta  di  Milano  . 

Ven.  Giulia  Lavinia  Nobile  Cittadina  di  Milano  . 

Ven.  Giulia  Aurelia  Soatta  di  Milano  . 

Beata  Giulia  Torniella  di  Novara  . 

Beata  Guarifca  Origona  di  Milano . 

L 
Beata    TPpolita  di  Melegnano  • 

JL  Beata  Ifabella  Crivella  di  Milano. 

Beata   r     Aura  Francefca  Rufca  Nobile  Cittadina  di  Milano  « 

1   j  Ven.  Laura  Felice  Crivella  di  Milano  . 
Beata  Laura  Felice  Saoli  di  Milano  . 
Ven.  Laura  Francefca  di  Milano  . 
Ven.  Li  via  Corona  Merati  di  Milano  . 
Ven.  Lodevica  Cogliati  di  Monta- vecchia  . 
Ven. Lucrezia  di  Mi  lano  • 

M. 
Ven.     \ /fArgarita  Corta  di  Milano.  Terziaria. 

iVjL   Ven.  Maria  Elifabetta  Berinzaga  di  Milano  • 
Beata  Maria  Lodovica  Cartella  di  Milano  • 
Beat»  Maria  Maddalena  di  Milano  • 
Beata  Maria  di  Milano  . 
Beata  Modella  di  Sonano  • 

P. 
Beata   T)Aola  Malatefta  Gonzaga  Nobile  Cittadina  Mantovana  • 

17    Beata  Paola  Ifabella  di  Milano  . 
Beata  Faola  Maria  di  Como  . 

Ven.  Paola  Camilla  Vifconti  Nobile  Cittadina  di  Milano  , 
Ven.  Paola  Girolama  Locarna  di  Milano  • 
Ven.  Paola  Ifabella  de*  Schipati  di  Milano  • 
Ven.  Paola  Maria  Mugiafcadi  Como  . 
Ven.  Paola  Terefa  Éfchina  di  Milano  • 
Ven.  Perpetua  di  Milano  . 
Ven.  Prudenza  Giuliana  di  Milano . 

R. 
Ven.  "D  Ola  Marianna  dell'  Acqua  di  Milano  • 

S. 

Beata  QColaftica  Rejnadi  Milano  . 

T. 

Ven.  rT"*Adea  di  Milano . 

V. 

Beata  T7  Erotica  Secca  Nobile  Cittadini  di  Milano . 

CAT. 


C ATT A LOGO    ALFABETICO 

pi  tutti  i  Frati  nativi  della  Città,  e  Diocefi  di  Milano» 

Celebri  per  Dignità,  Minifterj,  e  Dottrina  , 

contenuti  nella  Notizia  Cronologica  . 

A. 

Padre  F.     A   Leflìo  de'  Seregni  di  Milano  .  Vefcovo  di  Bobio  :  E  poi 
{\    di  Gabnel  Deifìnato  :  E  finalmente  di  Piacenza  . 

P.  F.  Andrea  Radaelli  di  Milano  .  Oratore,  e  Legato  in  Spagna  per  Io 
Stato  di  Milano  . 

p.  F.  Angiolo  Figini  di  Milano  .  Guardiano  di  Gerufalemrae  :  Cuftode 
di  Terra  Santa,  e  Comnuffario  Appoftolico  nelì*  Oriente  • 

P.  F.  Antonio  di  Monza.  Prefetto  delle  Milioni  nell'  Etiopia,  € 
neli*  Indie  Orientali. 

p.  F.  Antonio  di  Milano  .  Guardiano  di  Gerufalemme  :  Cuftode  di 
Terra  Santa:  Commiflario  Appoftolico  nell'Oriente:  Oratore,  C 
Legato  in  Spagna  . 

p.  F.  Antonio  di  Gnlbiate  .  Cuftode  della  Provincia  di  Baviera  ,  e  Com- 
minano Generale  della  Germania  Superiore  :  finalmente  €ommif- 
fario  Generale  dell'  Ordine  . 

B. 

j,  F.  Q  Artolomeo  di  Milano.  Predicatore  Appoftolico  . 

jj  P.  F. Benedetto  de'  Dotti  della  Chiarella  .  Confeflore,  e  Con- 
figliere  del  Duca  di  Feria  Governadore  di  Milano  » 

p.  F-  Benedetto  Cartelli  di  Milano  .  Veicovo  d'Aftisj  . 

p.  F.  Bernardino  Pozzobonelli.   Predicatore  Celeberrimo. 

P.  F.  Buona  ventura  Pianranidadi  Milano.  Procuratore  Generale  dell'Or- 
dine ,  e  Confeilore  della  Duchefla  di  Milano  Bianca  Maria. 
C. 

p#  F.  /^Arlo  Francefco  Morandi  di  Milano.  Prendente  di  Terra-, 
K^j  Santa  . 

P.  F.  Carlo  Francefco  di  Varefe  .  Procuratore  Generale  della  Riforma  : 
Commiflario  Generale  della Cifmontana  Famiglia  >  e  ViceCommif- 
fario  Generale  della  Riforma. 

P.  F.  Calimi  ro  Rodi   Reina  di   Milano.    Vefcovo  di  Capfa   in  Ptrtibu* 

P.  F.  Ceieftino  Tieffen  di  Milano .    ViceCommiflario  dell'  OfTervanza  .' 

p.  F.  Claudio  Medulla  della  Chiarella  .  Vicario  Generale  dell'  Ordine  • 
Commiilario  Appoftolico  nelli  Paefi  Baffi,  eConiìgiiere  d'Aleflan- 
dro  Farnefe  ,  Duca  di  Parma ,  e  Governadore  de'  detti  Paefi  Baffi  • 

J.  F.  Coftantino  Ultrochi  di  Milano  .  Guardiano  del  Sagro  Monte—* 
Sion  :  Cuftode  di  Terra  Santa  ,  e  Commiflario  Appoftolico 
ndV  Oriente  • 

D. 

fé  F.  pv  lego  Rohas  di  Milano .  f «eliderne  itila  Congtegaxione  G%* 
\J  nerak  in  Spagna  • 

£. 
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P.  F.  TI  CJgenio  Somma  di  Milano .  Nonzio  Commiffàrio  Appoftolico^ 

E,  ed  Inquifitore  Generale  d'Albania,  Bulgaria  ,c  Ruflìa . 

F. 

P.  F.  T^Rancefco  Crippa  di  Milano.  Eletto  Arcivefcovo  di  Milano  » 

J/  P.  F.  Francelco  Crivelli  di  Milano     Vedovo  di  Como  . 
P.  F.  Francefco  Sanione   di  Milano  .  Guardiano  del  Sagre  Monte  Sion  z 
Cuftode  di  Terra  Santa  ,e  Corani/ flario  Appoftolico  nell'  Oriente, 
P.F.  Francefco  Maria  Vifconti  de'  Scaloni  di  Milano.  Vefcovo  di  Viterbo. 
P-  F.  Francefco  Lionidi  Milano  .   Vefcovo  diSczza  . 
P.  F.  Francefco  de'  Parigi  di  Milano  .  Guardiano  del  Sagro  Monte  Sion  : 
Cuftode  di  Terra  Santa,  e  Commi/Tario  Appoftoliio  nell'  Oriente. 
P.  F.  Francefco  Zeni  di  Milano  .  Vicario  Generale,  Nonzio,  e  Commif- 
fàrio Appoitolico  . 
P.  F.  Francefco   di  Lecco  .  Nonzio ,  e  Commiflario  Appoftolico  nel 

Regno  di  Napoli  . 
P.  F.  Francefco  Panigarola  di  Milano.  Vefcovo  di  Grifopoli  in  Ptrttbm  t 
e  poi  d'Atti  • 

G. 
F.  /^Abriele  di  Milano  .  Miniitro   di  Terra  Santa ,  e  ConfflTorc 

VJ  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milane  . 
F.  Gabriele  di  Milano  .  Vefcovo  Darienfe  . 
F.  Giovanni  Belli  di  Milano  .   Vicario  Appoftolico  nella  Marca  • 
F.  Giovanni  Baldironi di  Milano  •  Nonzio ,  e  Legato  Appoitolico  in 
divene  parti  . 

P.  F.  Giovanni  Enrico  Tofidi  Milano .  Vefcovo  di  Fano  nella  Marca  . 
P.  F.  Gio:  Francefco  Montegrino  di  Milano  .  Commiflario  Appoitolico 
nel  Regno  di  Boemia  ,  nelle  Provincie  di  Germania  ,  ed  Ongheria» 
P.  F.  Giovanni   Battifta  Carpani  di  Erba  .  Penitenziere  Appoftolico  ia 

S.  Giovanni  Laterano  di  Roma» 
t,  F.  Giovanni   Filippo   Menefles  di  Bia-grafTo  •  Guardiano  del  Sagro 
Monte  Sion  :  Cuftode  dì  Terra  Santa  ,  e  Corami  Ilario  Appoftolico 
nelP  Oriente  . 
P.  F.  Giovanni  Francefco  Borii  di  Milano .  Prefetto  delle  Mifi&oni  ; 

Veicovo  di  Sira  ;  e  poi  Arcivefcovo  di  Zara  . 
f.F.  Giufeppe  Radaelli  di  Milano.  Oratore  per  la  Città  di  Milano  in 
Spagna  .  Commiffàrio  Generale  della  Curia  Romana  ;  e  poi  Procu- 
ratore Generale  dell'  Ordine  • 

I. 
P.  F.  T Lluminato  Bruni  di  Milano  •  Predicatore  Appoftolico. 

p# 

*•  *•  TJAolo  Recalcati  di  Milano  •  Commiffàrio  Generale  del  S.  Offi* 

}C  ci°  in  Sicilia  . 
P"  '•  Pietro  Antonio  Graffi  di  Cantù.  Guardiano  del  Sagro  Monte  Sion: 
Cuftode  di  Terra  Santa ,  e  Commirlario  Appoftolico  nell'  Oriente  • 
f  •  F.  Pietro  Marino  Sorniani  di  Milano  .  Guardiano  del  Sagro  Montc-# 
Sion  ;  Cuftode  di  Terra  Santa  ;  CoiRmiilario  Appoftolico  nell'Orien- 
te : 


3©4 
te  :  Prefetto  delle  MiflTonì  d'Egitto  ,erifponfale  della  Sagra  Con» 
gregazione  de  Propag*nd*  Fsd**  Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordine, 
e  Vefcovo  di  Vigevano  • 
f0 F.  Pietro  Sfotza  di  Milano  •  Vefcovo  d'Afcoli  nella  Marca . 

R. 
F#F.  D  Oberto  di  Milano  .   Nonzio  Appoftolko    nel    Regno    di 

IV   Napoli. 
f  #  Fo  Ruffino  di  Milane  .  Eletto  Vefcovo  di  Soanna  inTofcana  • 

s. 

p.  F.  Q  Anione  di  Milano .  Predicatore  Appoftolìco . 

^  P.  F.  Sì! veltro  di  Milano  .  Predicatore  Appoftolìco  ♦ 
P.  F.  Steffano  Crivelli  di  Milano  •  Vefcovo  di  Caria  adi*  Eftramaduia 

in  Spagna  - 
£»  F.  Stefano  di  Milano  •  Oratore  a  Roma  • 
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